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la mbìli/fima Famiglia MO - 
KOS IMI ha recati in ogni 



Mome sì eccelfo non pub ef 
fere per qualfinjoglia impre - 
fa ed incontro , fe non di 


gloria ? e giovamento.. 

'Senonchè / fièli adunare per 
la prima volta eh ’ io fo le 
grazio fi ffime * Arcadie di tre 
Letterati Italiani y che in 
foggetto umile feppero innal- 


zare ì più fublimi penfa - 
menti y fimo non poter 
meglio, convenire al finca* 
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offro parti non mìei , non 
quejlo /’ offerta addivie- 
ne o men utile , o op- 

condmone 

co- 

w wew cmrc, che dalli Det- 
ti y o Scritti altrui apparare 
lumi di fona erudizione j 
cosi nel pre fante atto officio - 
fi, tt, me bafia Jx^r fare 

palefe a V. E. e al : Mon- 
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ON è la . fola varietà 

quella che raccoman- 
dar dee a chiunque la 

Raccolta ci tre dii-' 

ferenti àrcadi? , ma la liima 
degli Autori che foia 

faina fecuri ; la rarità -dell’ edi- 
zione di Roma , per ciò che; 
affetta, all’ Accademia T ufcula- 
na del, celebre Menami di ^4 
procurata fui principio idi que- 
llo Secolo dal dotto Arcade 
JF rance jea, dtl Teglia ; e alla per 

fine 1* eccellenza de’ Componi- 
menti Paflorali *, i quali non 

lafciano «he defCerare > in gè* 

• •. ne- 
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<? . 


nere di eloquenza Italiana, o 
fia che ami in parlare fciolto, 
ovvero in veri! Y aver lottò 1? 
occhio efemplari degni d’ imi- 
tazione o lì a che cerchi fu- 
blimità di pender! , 'novità di 
* concetti, nozione chiara e fo- 

1 J i 

da de’ progredì fatti in diver/i 
tehapi per. rifpetto della' vol$a> 
re naftrar elocuzionéj^rUia'alL 
fro nuovo 'benefizio “ fi* 'accolta 
ebrea 'l'ordine Nerbato in quella 
Collezione, ed e , che oltre ÌT 
• edèrlì ritrovato^ un v nuovo* cp- 
mediamo : fello v che rende. 

. w *- ** 

portatile la Scuola y dirò cosi, 
db tre divede . Accademie^ in un 

è conte Ito* % jfi fono 




correnti 1 



errori 



reiù 


t ** 


devant> meno j accurate I*e*pa£- 
.fate édiziònit»* Sotto filemio» I» 
pstffà ì il merito» degli > Autori* y 
é* ; di jqaelloi principalmente’ , 
che "trotvandofi ora praf vivi t 
.. non 
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JK>n permette ' ( dante il mo- 
nito del Sacro Efpoiìtore: Lau- 
da poft vitam , .magnifica poft con- 
fumm/ttionem ) il dir più cole in- 
torno le bellezze delle di lui 
Tcefte fpezialmente » le quali 
cedendo date nell* anno decor- 
no dàmpate in Roma y oltre 
V ^Autunno ~ T ib urtino , di già pro- 
* dotto avanti che 1’ Autore elet- 
to >fode Cudode Generale à’ 
Arcadia in luogo del defunto 
.Abate Loren'uìni , ponno dar® 
.ampio motivo di conofcere i 
pregi d’una penna si illnftre , 
fenza ulteriori nodre elpredio- 
ni o lodi . Una lòia colà ci . 
piacerà foggiungere.., ed è , che 
dalla lettura di quede tre ... 
cadie non fidamente gli dudio-. 
fi di Filologia , ma quelli an- 
cora che fono applicati alle 
Scienze più gravi della Fificae > 
Teologia , podbno ricavar mol- 
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. ti argomenti: utili e dilettevo- 
li , per formar colè fiatili in 
puofa ed in rima,; 
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ARGOMENTO. 
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Moflra quanto piu diletto alcune volte arrechi all' 
uomo una tofa rozza , naturalmente fatta , che 
una pulita , e fabbricata con artificio • 

. • ■ ' v 

OGLIONO il più delle voi- 
ce gli alti , e fpaziofi albe- 
ri negli orridi monti dalia- 
natura produrci, più che le 
coltivare piante ., da dotce 
mini efpurgate negli adorni 
giardini, a riguardanti aggra- 
, e C molto più per li ioli bofchi i fal- 
vatichi uccelli fovra i verdi rami cantando, 
a chi gli afcolta piacere , che per le piene^ 
cittadi dentro le vezzo fe ed ornate gabbie 
non piacciono gli ammaeOrati . Per fa 
qual cofa ancora ( ficcome io fìimo ) addi- 
viene, che le filveftre canzoni vergate nel- 
Tom t li A le 
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le ruvide corteccie :de’ faggi dilettino non 
meno a chi le legge ,- che li colti verfifcrit- 
ti nelle rafe carte degli indorati libri; e le 
incerate canne de* paftorf porgano per le 
fiorite valli forfè più piacevole Tuono , die 
li terfi e pregiati bofiì de’ muficj per ls 
|>ompofe camere non fanno. E chi dubita , 
che più non fia alle umane menti aggrade- 
vole lina fontana , che naturalmente elea, 
dalle vive pietre, attorniata di verdi erbet- 
te, che tutte le altre ad arte fatte di bian- 
chitimi marmi, rifplendenti per molto oro? 
Certo che io creda-, niuno, Dunque in ciò 
fidandomi , potrò ben io fra quelle deferte 
piagge agli ascoltanti alberi, ed a quei po- 
chi pallori che vi faranno , raccontare le 
rozze Egloghe da naturale venaufeite; co- 
sì di ornamento ignude «Iprimendole , co- 
J * me fotto le dilettevoli ombre , al mormo- 
rio de’ liquidifltmi fonti da* Pa fiori' di Ar- 
cadia le udii cantare v alle quali non una 
volta, ma mille i montani Iddii da dolcez- 
za vinti predarono intente orecchie , e le 
4 teneré Ninfe , dimenticate di perfeguire i 
' vaghi animali , lafciarono le faretre e gli 
archi a piè degli alti pini di Menalo e di 
Liceo . Onde io (fe licito mi fotte) più mi 
terrei a gloria di porre la mia bocca alla^ 
umile fittala di Guidone , datagli per ad- 
- dietro da Dameta ‘io caro dono , che alla, 
fonora tibia di Pallade, perla quale lima- 
le infuperbrto Satiro provocò Apollo alti 
Tuoi danni-. Che certo egli è migliore il po- 
co terreno ben coltivare , che’! molto fa- 
lciare per mai governo miferamente imbo fi- 
chi re, »■ 
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Deferivi il fèto della cima del monte Variente, e 
dì ffta li affai fila adorna , e chi quivi foglia 

■ ’.r 'ìdnrfi : deve con bella, maniera introduce duo 
fa fiori j cioè Selvaggio , che canta con Ergafio $ 

■ il quale ora dolente^ per le fue p affimi amo* 

: ?off 0 ^ ► v ^ ( 
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G iace nella foipraità di Partenio non u- 

àiile monte della padorale Arcadia un 
dilettevole piano » di ampiezza non, molto 
fpaziofo; perocché il Cito del luogo noi con- 
iente; ma diminuta e verdini ma erbetta sV 
ripieno, cbe> le le lafcive pecorelle con gli' 
avidi morii non vi pafcefierq , vi fi potreb* 
be d’ ogni tempo ritrovare verdura, . 
Ove (/è io non m’ingaonp) fon forfè ,dodw 
ci o quindici alberi di tanto ftraga ed ecceL 
fiva bellezza, che chiunque. li vede (Te , giu- 
dieherebbe che la maéfiVa natura vi fi iafiè 
con Comma diletto rtudiata in. formarli. Li 
quali alquanto diftanti, ed in ordine non ar- 
ti ficiofo difpofli , con la Loro rarità la natu- 
rale bellezza del luogo altra mifura anno- 
bilifconovQuivi fenza pedo veruno fi vede 
il dirittiffimo abete , nato a forte nere i peri- 
coli del mare; e con più aperti rami la ro- 
burta quercia , e l’alto ^(Tiiio , e lo a me-, 
niflìmo platano vi fi d i ft eìidon q co n J e lo- 
ro ombre» non picciola parte dénbe 
copiofo prato, occupando a ed evv-i con pii 
breve fronda l’albero di che Ercole corona • 
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ie frfolea, nel cui pedale le mifere figliuo- 
le di Cliwene furono trasformate : ed in 
un de’ lati fi fcerne il noderoto caftagno, il 
fronzuto botto, e con puntate foglie lo ec- 
cetto pino carico di duriflìmi frutti ; nell’ 
altro l’ombrofo faggio , la incorruttibile ti* 
glia, e’1 fragile tamarifco , infieme con la 
orientale palma i dolce ed onorato premio 
de vincitori . Ma fra tutti nel mezzo , pref- 
fo un chiaro fonte, forge verfo il cielo un 
dritto cipreffo , veraciflìmo imitatore delle 
alte mete , nel quale non che Ciparilìo , 
ma (fé dir convienfi ) etto Apollo non fi 
fdegnerebbe eflere trasfigurato. Nè fono le 
dette piante si difcortefi, che del tutto con 
le loro ombre vietino i raggi del Sole entra- 
re nel dilettolo bofchetto,' anzi per diverfe 
parti sì graziofamente li ricevono, che ra- 
ra è quella erbetta , che da quelli non 
prenda grandiffima rècreazione", e come che 
da ogni tempo piacevole danza vi fia, nel- 
la fiorita primavera più che in tutto il re- 
* ihnte anno piacevolittìma vi fi ritruova. In 
quello così fatto luogo fogliono lovente i 
pallori con li loro greggi dalli vicini monti 
convenire, e quivi in diverfe, e non leggie- 
re pruove efercitarfi : ficcome in lanciare il 
grave palo, in trarre con gli arclù ai ber- 
la*! io , ed in addeftarfi nei lievi faiti, enel- 
le forti lotte , piene di rufticane infidie , 
e’1 più delle volte in cantare , «d in tonare 
le tampogne a pruova l’un dell’altro , non 
Feriza pr p iio , e lode del vincitore. Ma ef- 
* tendi una fiaja tra f altre quafi tutti icon- 
vicim paó'ori con le loro mandre quivi ra- 
dunati , c ciafcuno varie maniere cercando 


DEL SANAZZ ARO. y 
di follazzare, fi dava maravigliola fella; hr- 
gafto lolo, Cerna, alcuna colà dire o fare, a 
piè d’un’ albero, dimenticato di fe , e de’ 
fuoi greggi giaceva , non altrimenti che fe 
una pietra o un tronco fiato folle , quan- 
tunque per addietro folefle oltragli altri pa- 
llori edere dilettevole e graziofo : del cui 
mifèro fiato Selvaggio mollo a compaflione, 
per dargli alcun conforto , così amichevol- 
mente ad alta voce cantando gl’incominciò 
a parlare, ' • - - ' *. • - 

' • v ' 

E G L O G A P-R I M A. 

r ' t- 

Selvaggio , ed Ergalìo. 

* . j 

Sei, T} Rgafto mio , per chi folìngo , e tacito 
’~'X 1 Penfar ti veggio ? oimè , che mal fi laf ciano 
Le pecorelle andare a lor ben placito . 

Veiìi quelle che r l rio varcando paffano , 

Vedi quc duo monto» , che infieme corrono , .j 
Come in un tempo per Urtar 4 abboffano » 

Vedi ch'ai vincitor tutte foccorono , 

E vannogli da tergo , e'I vitto [cacciano , 

E con fembianti fchivi ognor l' abborrorio . 

E fai ben tu , che 1 lupi ( ancor che tacciano ) j o 
‘ • Fan le gran prede , e i.can dormendo fi anno fi , 

- Pero che Hot pafìer non vi s'impacciano . 

■ Già per li bofchi i vaghi uccelli fanno/i 
1 dolci nidi d'alti monti cafcano 
Le nevi , che pel Sol tutte disfannofi, 19 
E par che i fiori per le valli n afe ano , } 

Ed ogni ramo abbi a le foglie tenere 
t E l puri agnelli per V erbette pafeano . 

L' arco ripiglia il fanciulli di Venere , 

Che di ferir non è mai fianco , e fatto 79 

A, f Di 
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.• £}/ far dille midolle irida cenere. 

Proène ritorna a nei per tanto fpa&io- 
n la /or ella fua dolce Cecropia. 

M lamentar fi dell antico firazio .. 

A diro H ver» oggi è tanta l inopia - 

Depaflor , che cantando all ombra foggiano 
Chepar che ftiamo in S citta, o he. Etiopia^ 

, Or poi, che ó nulli* o pochi ti pareggiano 
.. A ^cantar éerfi n leggiadri , f’tf**** , / . 
Deh canta ornai ». thè par che t. tempi HcCbteg- . 

giano .. • , _ „ 

Erg.. Selvaggio, mio, pio gtte/h ofcure grotti fc 
Filomena y nè Progne vi. fivedono l. 

Ma mefte frigi ? eilimpertune nottole 

Primavera , « /««' ^ ?" *» »/»* ?fr”° » . 

. Kè nuovo erbe ì e fioretti iShemigtoveno, 35» 

f M», fole proto!, e fiocchi,. eUl cor ledono . 
Fbtbi mai di guefi' aria non fi- movono , 

£ veggio , quandoi di fon, chiari e.teptat » . 

• # v l^rri di veMo, . iho, tonando piceno . 

Perifca.il mondo, onmfenfarchte trepidi,. 

. Ma attendo, fui ruma , e già confiderò, < 

' .Ché'l.Cbr e. adempia di penfier p!» lepidi.- 
Caggian. balena t.tuon. guanti no fiderò , 

J fier giganti m fdegra\, e poi ffitomergaf. 

. lMterraTlMeheh' io gì* per me il defidero . 

. Crà* •«#* che f profirato, mio cor. «W* . ■ 

A poner. ia^aM: gregge HtoiìeyOpo .> 

Ch'io fporoshe fra lupi anx.t^difpergaj < 
v 2®» ira» irìk- # afinni altro ,nf opero , ; 

C/&I fidernii' Jole- a piedan acne, . - .5®' 

O uri faggio, d'ari abete ,*ewer. ttun / opero . 
Che penfome; a colei./ che 'L oor’m f* J • 
Divento un ghiaccio r jé dxnijdljdttn. ». 

V Nè fattati- duol:„ond"to mifiruggo, e macero. 

Se!. Permaravigli* , pi» **> un falfo mduromi, 55, 
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t Vedendoti parlar sì malinconico ì . . ' 

t : £» dimandarti alquanto* raffi cur orni* 

Qual i colei > r petto tanto 1 erronico , 

t fatto cangiar voltò, e co fiume £ 
Rimmel , che con altrui mai noi comonico . 6# 
Exg r Menando un giorno gli agni preffo un fiume , 

.. Vidi un bel lume tn mezzo .di quell' onde + . 
s Che fon due bionde trecce all or mi ftrtnfe > 

-E *0* dìpìnfg un volto in mezzo ' l core y 
Che di colore avanza Ut re, e rofe: < • 6<? 
Po» fi nafcoft in modo dentro lai ma , 

,Cbe d'altra / alma non m'aggrava- il pefo. 

.ri- Così fui prefo,, end ho tal giogo al collo. y 
• . Ch fi pruovo , e follo pm ch'uom mai di carne: 
Tal che a penfarne'e vinta ogni alta fiima * 70 

loytdi prima l'uno epos l' alti occhio* 

limai ginocchio alzata al parer mio. 

In mettati rio fi flava al caldo cielo : 

, Levava un velo in voce ifita cantando . 

■ .1 che quando ella mi\ vide , in fretta 75, 

La canzoni na fua fpezzande , tacque: 

• .£ mi difpiac jue,, che per. piti mie affanni • 

Si fcinfi i panni,, etuttaficovtrfev 
' . Ptf/ y? fommerfe ivi entro in fino al cìnto , .. 

• ■ tnl che per vintolo caddi in terra f morto I- So 

‘ ì- por conforta darmi ella gìd'terfe y 
Z mìfoccorfe , sì piangendo 'a. gridi '• 

C^> «//» fuoi firtdi corfere tpafiiri , 

Ch eran di fuori intorno alle contrade * - 
&fe*.pi&d?r'nenQi trmiU' arti. $5. 

- fpirti /pani al fin mi ritornare , 

. ■’ ripara alla dubbtofa vita. - . f. 

dilla pentita , poi eh’ io- mi tifcojfl •« 

, All'or tornoffi indietro * t c7 cor />/» i«Vr/S ? 

Sol ptr moftrarfe in un pietofa , 4 /c/ 4 »,. 90 
L* pafiorella mia /piotata.,, e rìgida , 

, A-, 4. Che 
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Che notte e giorno ni mìo foccorfo chiamala t 
I fin fuperba » e piu che ghiaccio frigida j 
Ben fanno quefii bofchi quant'io amola , 

Sannoio fiumi , moniti fiere , nomini , 

CA’ o£» V piangendo , e Jofpirando Immola » 
SW/o quante fiate il dì la nomini 

il gregge mio , «A* già turi ore afcol tamil 
O ch'egli in fclvapafca i oin mandra romini » 
Ecco rimbombay e fpeffo indietro lottami io© 
Le voci i che sì dolci in aria fonano s 
• E nell' orecchie il bel nome rifattami» 

Quefi' alberi di lei fempre ragionano , 

E nelle fcorx.a ferina la dimoflrano , 

Ch' a pianger fpeffo , ed a cantar mi /prona-, 
no: - - 105 

Ber lei li tori , egli arieti gìofirano • 

ARGOMENTO. „ 

. * • . ■ _ v •* . 

Racconta gli fpafft eh' ebbero per la firada i pa- 
fiori tornando alle lor capanne ’, e che poi an- 
dando egli con le fue pecorelle un giorno per 
fuggire il caldo , incontrò Montano pafiore , che 
cercava fimilmenti il frefeo *, al quale fece of- 
ferta d' un bel bafione x pregandolo che cantai 
fe. Montano cominciato il canto , vide Uranio 
dormire ; e defiat olo , con lui cantò l' amor di 
due paftortlle , che ne’ cuori d' amendue loro fa- 
ce vano acerbi , t diverfi effètti . 

’ PROSA SEGO N D A. 

* • ‘ * 

S Tava ciafcuti di noi non men pietofo , che 
attonito ad afcoltàre le compafiionevoli 
parole dì Ergaflo, il quale quantunque coi» 
la iioca voce x e miferabìli accenti a fofpi. 

. ■ • V •' , ' v ■■■>- 'tare 
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tare più volte ne movefie ; nondimeno ta- 
cendo, folo col vifo pallido , e magro, con 
gli rabbuffati capelli, e gli occhi lividi per 
Io foverchio piangere , ne avrebbe potuto 
porgere di grandiflima amaritudine cagione. 

Ma poi. che egli fi tacque , e le rifonanti 
ielve parimente^ fi acquetarono , non fu al- 
cuno della pafiorale turba a cui baftafTe il 
cuore di partirli quindi per ritornare ai la- 
fciati giuochi ,^nè che curaffe di fornire i 
cominciati piaceri : anzi’ ogni uno era si 
vinto da compafiione , checomè, meglio po- 
teva o Capeva, s’ ingegnava di confortarlo , 

■ ammonirlo , e riprenderlo del fuo errore , . 
iofegnandoli di molti rimedi, .affai più leg- 
gieri a dirli, che a metterli in operazione. 

Indi veggendo , éhc’l Sole era per dechinar* 
fi^verfo l’Occidente, e che i faftidiofi gril- 
li incominciavano a firidere per le feflure 
della terra, fentendofi di vicino le tenebri J i 
della notte*, noi non fopportandoche ’1 m- 
fero Ergafio quivi folo rimanerti: , quali a 
forza alzatolo da federe» cominciammo con 
lento paffo a movere foavemente i .minfue- 
ti greggi verfo le mandrg ulate, e per men 
fentire la noja della petrofa via , ciafcu.10 
nel mezzo dell’andare » fonando a vicenJa 
la fua fampogaa , fi sforzava di dire alcuna 
nuova canzonetta , «hi raccon Colando i ca* * 
ni, chi .chiamando le pecorelle per nome ' 

ateuno lamentandofi .ideila fua paftorella ; 
ed altro runicamente vantandofi della Cua:/*' 
lènza che'. molti fcfierzando con bofeherec- i 

eie afiuzie- , di p.ifio in parto y addavano -1 
motteggiando , inlino. che alle pagliarefché 
£afe fiaimo arrivati.. Ma pacando in cotal 

«. .. A j - gui- , % 
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ùila pia e pia giorni , avvenne che un mar- 
ino fra gli. altri ,. avendo' io ( ficcome è: 
coftume de- pallori ),pafciute le mie peco- 
rèlla per. le rugiadose erbette- , e. parendo— 
ftii ornai; per io. fopravvegnente. caldo ora* 
di menarle afle piacevoli, ombre , ove coi 
frelco > fiato, dè* venticelli poterti me e loro > 
itìfieme ricreare >• mi pcifi ih cammino; ver- 
fo una. valté. ombrala, , e-'piacevofe- , che- 
^6h di; un mezzo- miglio vicina flava , di 

£arto;in parto guidando con . l’ufata. verga i> 
vagabondi greggi ,-che. s imbofcavano • . Nè . 
guarderà, ancóra, dal • primo *• luogo ; dilunga* 
*o , quando; per avventura trovai. in^via uir 
pallore, .che. Montano aVea nome il quale - 
umilmente cercava di fuggire il faflidiolo - 
caldo,, ed avertdofn fatto un Cappello di ver-, 
di fróndi Che dal Sole, il .difènderte, , fl me- 
nava la. fuamandra. dinanzi, sì dolcemente 
fonando là fua fampogna , che parca . che le ■ 
lei ve più che Tufato negodeflèro ?, A cui. 
io vago di cotal luono, con voce aliai urna - - 
ha dirti: Athico, fe le benivole Ninfe prè- 
fliho intebfé. orécchie al tuo Cantate. ;; e I • 
danno», lupi., noh portano predare. nei tuoi . 

agnèlli, roa > quelli, intatti,. e. di Bìanchirtìme 
line Coverti , ti rendano graziofo guadagno , . 
fà che io alquanto goda del tuo cantare, tér 
non ti è noja ; che la via e ’i caldo -ne par- 
rà minore .* ed acciocché, th non créda che 

fe tu? fatiche lì fpargano al vento , Ìq ho-» 
òn baffone di nodèròfo mirto , .Jfe cui efìre- 
mità fon tutte -ornate, di. forbito piombo, e.- 
hella lua cima. è intagliata per man di Ca. 
riteo .bifólco , venuto dalla fruttifera Ifpa- • 
goa , una iella di ariete con le corna sii 

J , mae* 
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«Taefirevolmente lavorate , che Tòribio 
pallore oItra< gli altri: ricchiifimo mi vol- 
te per quello dare un cane aninsofo' flran- 
golatore di lupi nè per ìufingbe- o patti , 
che: mi offeriffe,. il potèo egli- da me giam- 
jmai> i impetrare • Or quello- ( fe tu vorrai 1 
cantare ; )fia tutto tuo- Allora Mootano- 
»Cnza> altri p reghi 1 allettare ,v cosi* piacevol- 
mente' andando' incominciò • 
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Montano,, ed- Uranio »• : 
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4 , Sul mézzo giorno indrizz .a % ca Idi raggi 
Ivi' udirete ì alfe mie parole' *■ 
todar gli pccbb fereni y e tretee bionde v t 
1 Le mani, e ie bellezza - al mondo - fole .• 
Mentre il mio canto y e t mormorar dell' onde 
i f **&9*dcfànno e- w/ di puffo m puffo- 
: "C pafcendo fiori, erbette., e fronde,- 

veggio unuom y fe nepi è fierpo, efagìéì, ro 

* P* ttóm'y cbr. dorme in quella vaila 
Xtifiefe in terra , fatietfo, e laffo. ~ 

-■ *A*‘P*»ni , alla ftatura, ed alle /palle r ' 

a qptel con y che ì bidneo, ci pur eK# fè 

Uranio /W giudicio mio non falle v * i« 

f gli- affranto , il' qual tanta- armonìa* ''' 

t . Ì‘ r *'y'OÌ un dir' st leggiadro i *- " 

'*5*-,*? * : *SÌ"*gK* •l^/amptgna mia, 
fuggite; il Lad ‘0 , opecore , ìf paftori , r ' ' 

Cé ejfra <0 fuori il ' fyo pien> fingannì » *> 

£ mille- danni fa per ite tontradei 

Affidi^, or vi veloci e premi 
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Per mezzo i monti , che't camminvl f quadre y 
. Cacciare il ladro , il qual fempres' appiatta 
Jnqhefiaf ratta e'n quella, e mai non dorme j 
Seguendo f. orme dell» greggi noflri* 

, Neffun fi mofiri pavento/o al bofco : ' 

• Ch'io ben cono/co i lupi , andiamo , andiamo y 
Che f e un fol ramo mi trarrò da prefio , 

• N?/ /irò [peffo ritornare a < dietro . 

Chi fin ( / impetro dalle mie venture t 
Ch'oggi ficure vi conduca al varco) 

Pii di me /carco è .o pecorelle ardite » 

, Andate unite , al voftro ufato modo , 

(/e 7 ver odo ) il lupo è qui vicino j 3 
Ch' efio mattine udii romori ftranie 
■ Ite , miei cani , ite > Melampo » ed Adro r 
Cacciate H ladre con audaci gridi, /■ - 
t&fiunfi fidi nell' a fi ut e infidie - V 
De' falfi lupi , gli armenti furano f 
£ ciò n avviene per le nofire invidie • ■ ■ 
Alcun faggi pafior le mandrt murano 
Con alti legni , e tutte le circondano J 
Che nel-latrat de' can non fi afiiturane 
~ Gw> /«r . £m» guardar" fempre n abbondano 
/» latte i e n tane t ed' ogni tempo aumentano t 
v Quando i bofehi fon verdi , e quando sfrondano y, 
He mai per neve ii Marzo fi fgomentanoì 
Nè per don capra- perchè fuor la lafcino'P 
Così par che li fati al ben eonfentano • 50 

Alloro agnelli gja non noce il j afeino , 

O che finn erbe ,-o incanti thè pejfedànoy 
£ < nofiri col fiatar par che -iambafeino , 

/i greggi di eoftor lupi non predano ; - 
Forfè ttmon de' ricchi', .orche vuol dire , 5$ 
C£<* nofire mandre per ufanna ledano t 
Già femo giunti al luogo ove it 'defire 
Par che . mi /prette 1 1 tire y / ;i 
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Ttr dar principio agii amorofi /«/.„. 60 

Uranio , «e» dormir, de flati ornai ‘ i% -, 

Mifero , « f ti fiat t. ' \ 

Cosi ne meni il dì , tome la notte ? 

Ur. Montano , i' «w dormiva in quelle grotte i. 

JE » fu la mezza notte . .. . .. ; ^ • 

Qutfii can mi deftar bacando al lupo . . 

Ondio gridando , al lupo t . al lupo j al lttpo t 
Paflor , correte al lupo , „ . ' , - * 

p/« non dormir per . fin che vidi II giorno , 

Jg*l gregge numerai di corno in. corno v 

Indi fitto queft'orno . . . 70 

Mi vìnfe il fanno ondortu m bai ritratto*. 
Mon. Vuoi cantar meco ? or incomincia affatto « 

Ur. lo cantero con patto . ^ 

Di rifpondere a quel che dir ti fento . 

Mon. Or qual canterò ioì che riho ben t enti li 75 

^ Quella^ del fier tormento?^ 

O quella che comincia ; Alma mia bella ? 

, Dirò quell' altra forfè : Ahi cruda ftella? 
Ur-» I)eh per mio amor dì quella 

Ch' a mezza di Taltr jet cani afti in villa a 8o- 
Mon. Per piatito la mia carne fi difiilla > 
Siccome ai Sol la neve , . — • y 

O cord al vento fi disfa la nebbia \ ^ 

JSle fo che far mi debbia . . . , ^ 

Or penfateal mio mal , qual ejfer deve ♦ 85 
Ur. Or ppnfate al mio mal \ qual ejfer deve'y 
- Che come pera al foco y . v 

O come foco in acqua mi dbf accio \ 

Pii cerco ufeir dal laccio , . . 

St rrì i dolce si tór mento } e 7 pianger gioco • 9 o 
Mon» Sì me dolce il tormento , e 7 pianger gioco ; 
Ch'io canto , fuono » e hallo n. : _ " 

JS cantando , « ballando y al [non languifco y 
Z ffguo un bnfilìfcn ' k r ' 

* 7!» . - »*• . •' * * > ^ *^ 
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Cost vuol mìa ventura , ovver mio falle . 95 , 
Uf. vuoi mia ventura , ovver mio fallo 
i Che vo‘ fempre cogliendo 1 
- , spiaggia in piaggia fiori , e frefcbe erbette „ 
t Trecciando - gbirlandette ; 

^ cerco un tigre umiliar piangendo » ioo> 
Mon; Ftlttdà mia , più' che ìliguftri bianca , 

Piu vermiglia cbe'l praio a mezzo Aprile ,, 
F m fugace che cerva , , "• ' 

Éd. a ■ me pili' proterva , 

r v/»m f fianca 1 05; 

Divenne canna tremula e fottUe", 

Ter guiderdon delle gravtfe fernet 

[porgi al vento le dorate chiome . 

*■'■**’ Jirenna- mia , i/ r#/. colore agguaglia 

Zr Mattutine rofe , // puro latte i t *©>." 
■ Zi» veloce che damma,. 

Dolce del mio cor fiamma,,. 

: P ,u cn*da di- colei che fè in Teff aglio 
Il primo alloro di (ue membra attratte J 
y 1 per rimedio dei ferito ' core - 1 lS > 

Volgi a me gli occhi , ove s annida Amore . 
Mon .Pafior, chefete intorno di cantar nofire ,, 

S alcuni di voi ricerca foco , ed efea 
ter rifai dar la mentirà ; 

Venga a me fdlamandra , - Ji0 , 

Felice mfitme, emiferabil- mofiro\ 

In cui convien , eh' ogn or f incendio crefca- 
Dal di cfòio vidi l amorofo [guardo. 

Ove ancor ripenfando agghiaccio , ed ardo . 

Wr, ’Pafter, che per fuggire il caldo efiivo il*. 
Alt ombra • de fiat e per cefi urne- ' 

• Alcun rivo- corrente,, , 

Venire a me dolente ; . ; 

Che d ogni gioia , e di fperdnza privo* 

Aft gli occhi [porgo un dolorofo fiume »30> 

/ Dal 
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jjal di ch'io vidi quell* bianca- mano * ■ 

- Cb' ogni altro amor dal e Or mi fe lontano ». 

Mon . "Ecco la nette e'I del tdtteb s imbruna 
£ gii alni monti le contrade adombrano 
Le /Ielle, n accompagnane e la lana . \ 135, 
X le mie pecorelle il boffo jgembrano, 

Infieme ragunate y . thè. ben fanno j 
I l tempo , è l'ora , thè la mandrningomhano 
. - • Andiamo npfrejfp noi \ eh'nlle. fen vanno , ‘ 

Uranio mio , e gtà>i compagni afpettamo ,; 140 
/ E forfè, temen di fucceffo danno.. 

„ Ur. . Montano y i miei compagni non fof penane 

Del tardar mio y ck'iovò che 7 gregge pafea 5 
, Ne: credo che. di me penfier fi mettano * 
c ' £ A* del ' pane , « fi# afe altre in tttfc* ; * 4 $ 

Se vuoi (lar meco , #0» mi vedrai movere 

Mentre fard dèi i>ino in qui/la fiafea.. 

X <* potrebbe beh tonare e piovere . . - 


. 1 
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Il’ giorno fi flivo / aerato alld Dèa de pa fièri , ì// - 
ré; , elafe uno con dimorfi triodi fi sforti t£ 

è onorar quella fefta r fatta quale andati al tem- 
pio ,, inde alcune belle pitture 3 ed entrati den- 
tro y il facerdote fece dopiti faòrtfició òratdàrie al- 
la Dea • Quindi paffuti in una pianura , do* 
•ve. erano alcune paftorelle * introduce Cali zio 
a> lodare il giorno che. nacque la fua Ain*- 
tanta.. V 
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ìlifi: tacetfàp o> 1 due: pattaci dal canta-, 

r, re efpéditi; quando tutti da fedelre fé* 

vati , lafciando Uranio quivi con due com- 
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pagni , ne ponemmo a feguitafe le pecorel- 
le), che di gran pezza avanti lotto la guar- 
dia de’ fedeli flì mi cani fi erano avviate ; c 
• non «dante » che i fronzuti {imbuchi co- 
ferti di' fiori odoriferi l’ampia firada quali 
tutta occupaflero, il lume della luna era sì 
chiaro , die non altrimenti che le giorno 
fiato folle , ne mofirava il cammino : e co- 
si palio paflo feguitandole , andavamo - per 
fiienzio della ferenti notte ragionando delle 
canzoni cantate - , e commendando maravi- 
gliofa mente il novo cominciare di Monta* 
no , ma molto>piùil pronto e ficuro rifpon- 
dere di Uranio al quale niente il fonno 
( .quantunque appena fvègliató a cantare 
incominciafie ) delle ménte lode fcemare 
potuto avea. Perchè cìafcu no ringraziava li 
benigni Dii , che a tanto diletto ne aveano 
sì impen fatamente guidati: e volta avveni- 
va , che mentre noi per -via andavamo così 
parlando., i fiochi fagiani per le -loro ma- 
gioni cantavano, e ne.faceano fovente, per 
udirli, lafciàre interrotti i ragionamenti y li 
quali afiài più dolci a tal maniera ne parea- 
qo , che fe lenza sì piacevole impacciò gli 
avefiìmo per ordiue continuati. Con Cotali 
piaceri adunque ne riconducemmo alle no- 
flre capanne: ove con fu diche vivandéaven- 
do prima cacciata la fame, tìe ponemmofe- 
vrà 1’ ufata paglia à dormire , con fomrtìo 
defiderio afpettando il novo giorno , net 
quale (biennemente celebrar fi doyea la lie- 
ta fefij di Pales veneranda Dea de’ pafiori, 
per reverenza. della quale, sVtofto ^ome .il 
Sole apparve iq. Oriente » e i vaghi uccelli 
fo-yra li verdi rami cantarono », dando legno 

- ' 1 V - - • * deli' 






DEL SANAZZ ARO. 17 
della vicina luce, ciafcuno parimente leva» 
tofi cominciò ad ornare la Tua mandra di 
rami verdiflìmi di quercie, e di corbezzoli, 
ponendo in fu la porta una lunga corona dir. 
frondi, e di fiori di gineftre , e d’altri , e 
poi con fumo di puro folfo andò divota* 
mente attorniando i faturi greggi , e pur- 
gandoli con pietofi preghi, che neffun male 
Jor potefle nocere, nè dannificare . Per la 
qual cofa ciafcuna capanna fi udì -rifonare 
di diverfi iftrumenti: ogni ftrada, ogni bor- 
go , ogni trivio fi vide feminato di verdi 
mirti. Tutti gli animali egualmente per la 
Tanta fella conobbero defiato jripofo . 1 vo- 
meri , i rafiri , le zappe , gli aratri, e L 
gioghi Umilmente ornati di (erti di novelli 
fiori moflrarono fegno di piacevole ozio . 
Nè fu alcuno degli aratori , che per quel 
giorno penfafle di adoperare efercizio nè 
lavoro alcuno, ma tutti lieti con dilettevoli 
giuochi intorno agl’inghirlandati buoi per li 
pieni prefepj cantarono amorole canzoni . Ol- 
tra di ciò li vagabondi fanciulli di pafi'o in 
paffo , con le femplicette verginelle fi vi* 
dero per le contrade elèrcitare puerili gi- 
uochi, in fegno di comune letizia. Ma per 
poter mo divotarnente offrire i voti fatti 
nelle neceffità pallate fovra i fumaoti alta- 
ri , tutti infieme di compagnia ne andam* 
mo al Tanto tempio: al quale per non mol- 
ti gradi poggiati , vedemmo in fu la porta 
dipinte alcune felve , e colli bellilfimi , e 
copiofi di alberi fronzuti, e di mille varie- 
tà di fiori , tra i quali fi vedeano molti ar- 
menti , che andavano pafcendo , e fpazian- 
dofi per li verdi prati, con forfè dieci .cani 
\ d’in-'’ 
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dintorno, che li guardavano; le pedate de? 
quali i n Ai la pólvere naturatimene (i di* 
feemevano. De’ pallori alcuni mungevano 1 
alcuni fondevano lane, altri fonavano ram- 
pogne , e tali vi erano , che pareva , che 
cantando fi ingegnaflèro di accordarli col 
fuono di quelle . Ma quel che più intenta* 
niente mi piacque di mirare , erano <^rte 
Ninfe ignude , le quali dietro un tronco di 
caflagno davano quali mezze nafeofe , rì- 
dendo di un- montone che pèr. intende- 
re a rodere una ghirlanda dì quercia chè 
dinanzi agli occhi gli pende* , non fi ri- 
cordava di pafeere le erbe , che d- intorno 
gir flavano. in quello venivano quattro_Sa- 
tiri eoo le corna in teda , e- piedi caprini 
per UDa macchia di lentilchi pian piano per 
prenderle dopo le fpalle : di che elle avve- 
dendofi , fi mettevano in fuga per lo" folta 
trofeo; non- fchivando nè pruni , nè cofa , 
che lor poteflenocere: delle quali una, più- 
che le altre preda , era poggiata fovra un 
Carpino , e quindi con uno ramo lungo in 
mano fi difendea: le altre fi erano per pau* 
ra gittate dentro un fiume- , e per quello 
fuggivano notando >’e le chiare onde poco , 
o niente lor nàlcondevano delle bianche car- 
ni . Ma poi che. fi vedevano campate dal 
perìcolo, {lavano affife dall’altt* ripa affan- 
nate e anelanti; , asciugandoli i bagnati ca- 
pelli, e quindi con gedi , è con parole pa- 
reva , che increpare- volelfero- coloro che 
giungere non le avevano potuto.- Bd in uri 
de’ lati- vi era Apollo biondilTimo , il quale 
appoggiato ad un baffone di fa i valica oliva 
guardava gii armenti di Admeta alia riva. 
r ^ d’um 
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DEL SANAZZ ÀfcO. t* ” V 
I r un fiume.* e per attentamente mirare due 
orti tori,, che con le corna, fi urtavano, non 
i avvedeva del fagace Mercurio, che Hi abi- 
o paflorale con una pelle di capra appic- 
:ata fotto al finiftro omero gli furava le 
Lacche . Ed in quel medefimo fpazio (lava 
Satto palefatore del furto trasformato in faf- 
o > tenendo il dito diftefo in gefto di di* 
noftrante . E poco più baffo fi vedeva pur 
vlercurio , che fedendo ad una gran, pietra 
:on gonfiate guancie fonava una fampogna f , . *> 

: con. gli. occhi torti, mirava, una bianca, vù 
ella, ; che vicina gli flava , e con ogni aftu," 

:ia. fi, ingegnava di ingannare lo occhiuto. 

'Vrgo .. Dalfaltra parte giaceva a piè d' Uft 
iltiflìmo cerro un. pallore addormentato i n 
nezzo delle fue capre-, ed un Cane gli ft** 
u. odorando la talea» che- fiotto. la tetta tfc. •»' 
lea , il eguale ( perocché la luna con lieto 
icchiail mirava ) (limai , che Endimionè 
ìolTe.. Appretto. di co (lui era Paris j. che con - 
a falce avea cominciato, a fcrivere Enene 
a corteccia di unoimo , e per giudicare le 
gnude Dee, che dinanzi gli. (lavano- ,. noft 
a aveà potuto ancora del tutto .fornire , 

Ai quel che non raen lottile a penare * 
he dilettevole a. vedere , era ló accorgi* 
sento del diferero pintore, il quatte, avendo 
itta Giunone ,. e Minerva di tanto eftrema. 
ellezza,. che ad' avanzarla farebbe foto im- 
oflìbile. , è diffidandoli di fare Venere sì 
ella ,. come bilognava, la dipinfe volta dL 
>alle , fcufando> il. difetto con l’afluzfe ; e 
tolte altre cofe leggiadre,, è belliflime a ri* 
uardare ( delle quali io ora mal mi ricor- 
o) ; vi vidi per diverfi luoghi dipinte. Ma* 
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* n trati nel tempio, e all’altare pervenuti, 
0v e la immagine della fanta Dea fi vedea ,m 
trovammo un facerdote di bianca verta ve- 
fiito , e coronato di verdi fronde ( ficcome 
in sì lieto giorno , ed in sì foienne ufficio 
fi richiedeva^ il quale alle divine cerimonie 
con filenzio mirabiliffinao ne afpettava ; nè 
più torto ne vide intorno al facrificio ragù- 
nati , che con le proprie mani uccife una 
bianca agna , e le, interiora di quella divo, 
tamente per vittima offerfe nei (aerati fo- 
chi con odoriferi incenfi, e rami di cafti uli- 
vi, e di teda, e di crepitanti lauri , infie- 
’ine con erba Sabina , e poi fpargendo unva- 
(b di tepido latte inginocchiato , e con le 
braccia diftefe verfo 1’ Oriente così comin- 
ciò: O reverenda Dea la cui maraviglioia 
^potenzia più volte nei noftri bifogni fi èdì- 
mofirata, , porgi pietofe orecchie ai preghi 
• . divotifiìmi della circunflante turba, la qua- 
le ti chiede umilmente perdono del fuo fal- 
lo, -iè non fapendo averte feduto, o pafeiu- 
iO fiotto alcuno albero che (aerato forte \ 
v o fe entrando pern ii inviolabili bofchi 
averte, con la fua venuta turbate le (ante 
Driade,ei(emicapri Dii daj follazzi foro > e 
fe per neceflìtà di erbe averte con l’impor- 
tuna falce fpogliate le facre felve de’ rami 
ombrofi , per (ovvenire alle famulente pe- 
corelle , ovvero fe quelle per ignoranza 
averterò violate le erbe de’ quieti fepolcri , 
o turbati con li piedi i vivi fonti, corromv 
pendo delle acque la folita chiarezza. Tu, 
Dea pietofiffima , appaga per loto le Deità 
©ffele, dilungando fempre morbi ed infirmi- 
tà dai femplici greggi, e dai maertri di quei- 
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ìi* nè conienti re } che gii occhi nollri non 
degnr reggiano mai per le felve le vendica* 
trici N infe , nè la ignuda Diana bagnarfi per 
le fredde acque, nè di mezzo giorno il fij- 
veltre Fauno , quando da caccia tornando 
fianco , irato (otto ardente Sole trafcorre 
per li lati campi . Difcaccia dalle noflre 
mandre ogni magica befiemmia , e ogni in* 
canto , che nocevole fia . Guarda i teneri 
agnelli dal falcino de’malvag) occhi degli in- 
vidioli' : conferva la follicita turba degli 
animofi cani , ficuriffimo falcidio , ed aita 
delle timide pecore ; acciocché il nume* 
ro delìe noftré torme per nertuna ftagio- 
ne fi fceme, nè fi truove minore la fera al 
ritornare, che'I mattino all’ ufcire; nè mai 
alcun de’ nofiri pallori fi veggia piangendo 
riportarne all’ albergo la lànguignola pelle 
appena tolta al rapace lupo. Sia lontana da 
noi la iniqua fame, e fempre erbe* è fron- 
di , ed acque chiariflìme da bere c da la- 
varle ne foverchino; e dogni tempo fi veg- 
giano di latte, e di prole abbondevole, e di 
bianche e moltifiime lane copiofe , onde i 
pallori ricevano con gran letizia dilettevole 
guadagno. E quello quattro voltedetto, ed 
altre tante per noi tacitamente mormorato, 
ciafcun per purgarti lavatoti con acqua di 
vivo fiume le mani , indi di paglia accerti gran- 
dilfimi fochi , fovra a quelli cominciammo 
tutti per ordine deliri (lima mente a faltare, 
per efpiare le colpe commeffe nei tempi 
partati. Ma porti i divoti preghi, e folenni • 
facrificj finiti , ufcimmo per un’altra porta 
ad una bella pianura coverta di pratelli de- 
licatiflìmi, li quali ((Scoine io ftimo ) oon 
«l * * • * * era- 



< - 


*».. _:a RCA DI a 

erano (lati giammai pafciuti nè da *«»**»*» * 
nè da capre,' nè da altri piedi calcati* che 
di Ninfe: nè credo ancora che le fufurran- 
ti api vi 'fodero andate a gu Ilare i teneri 
fiori, che vi erano, si belli , e à intatti fi 
dimoftra vano Per mezzo dei quali tro- 

vammo 'molte pa fiord le leggiadri Alme, che 
di paifo in palio fi andavano facendo nove 
ghirlandette , e quelle in mille tirane ma- 
niere ponendofi fovra Ji biondi capelli , fi 
sforzava ciafcuna con raaeflrevole arte di 
fuperare le dote della natura . Fra le quali 
Galizio vergendo forfè quella che piè ama? 
va , lenza edere da alcuno di noi pregato * 
dopo alquanti fofpifi ardentiflìmi, fonando-' 
gii il fuo Eugenio ria fampogna, cosl foa ve- 
gnente cominciò a cantare , tacendo ciafciiuo v 
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c • Galizio foto. 
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S Ovrè ma verde riva $ 

Di trinare e lucici onde ; ') * - • . • 

ìn un bel bof co di fioretti adorno t 
Vidi di bianca oliva ' . • ; 

- Ornato ) e d' altre fronde ■ 5 

. Un pafior , ch'n fu l alba a piò d tot omo \ 

" Cantava il torto pomo 

Del mefe innanzì Aprilo* ■ ’ ' - . - 

' cui li vaghi uccelli'-, . ^ . ' J 

Di /opra gli arbofcelli ■ • ■' - J9 

Con voce rijpoodeao dolce / e gentile : 

■\'£d et rivolto al Sotti 

. • • ■» % ^ «• ) ' 

Dieta q ne/1 e parole : • x 

Jlprt /u/cio por tempo x - ’ 
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"Leggiadro almo pa flore , • V J J 

E fa vermiglio il del col chiaro raggio r 
Mofirane innanzi tempo 
■Con naturai colore , , r “ ; ' . r ' 

XJn bel fiorito e diletto/o Maggio t 

Tifn piu alto il viaggio , zc 

Acciocché tua forella 

■Pt« bufato dorma t * ■ 

' £ poi per la jua orma 

Se ne venga pian pian ciaf cuna Pellai 
Che y fe ben fi rammenti y -25 

Guardafti-i bianchi armenti » ' 

"Valli vicine , * • ’ 5 ' 

dpreffty alni , ed abeti , " , 

Porgete orecchie alle mie buffe rime \ 

• E non teman de' lupi 30 

C/i agnelli manfiuefì: < 

.Mt» tomi ìfl jnondo a quelle ufanx.% prime. 
Fiorì (c un per le rime 
1 certi In bianche réfe\ 
ai /’tfr le /pine dure . 35 

’ Fendati 1 uve mature: ' /■ 

Suditi di mel le querele alte e nodo (e i ' 

£ le fontane intatte ' r \ 

Corra» d’ puro lattei ^ 

"Nafcan erbette , e fiori) * 

£ li fieri animali V ' • * 

Lafcm le lor ufi brezze e t petti crudi : 

Vengan li vaghi Amori 
f. Senza fiammelle , 0 ftrafif /' 

Scherzando infìeme pargoletti e ignudi'. 45 
Poi con rutti i lor jflud ; A 

Cantin le bianche Ninfe , 

: £ con abiti firanf 
Salti» Fauni , * Silvani: 

Rida» li prati , # /# correnti linfe:'. 5# 
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£ non fi vedan oggi 
Nuvoli intorno ni poggi . 

In quefio di giocondo - 
Nacque l'alma beltade, 

E le virtuti tacqui fi aro albergo i 
Per quefio il cieco mondo 
Conobbe caftitade > 

La qual tane anni avea gittata a tergo ; 

per quefio io ferivo , t vergo 

I faggi in ogni boftoi 

Tal che ornai non è pianta 

Che non chiami Amaranta 

Quella ch'addolcir bafia ogni mio tof co: 

Quella per cui fioffiroy 

Per età piango , e m adiro* 

Mentre per quefii monti . 

„ Andran le fiere errando > 

E gli atti pini aràn pungenti foglio 
Mentre li vivi fornii 
Correr an mormorando ' ► 

Nell'alto mar , che con amor li accoglie: 
Montre fra fpeme > e doglie , ^ - 

Vivran gli amanti in terra . 

Sempre fia noto tl nome > 

Le man , gli occhi , e le chiome ‘ _ 

jyi quella che mi fa « lunga guerra i 
Per cui queft'afpra amara 
Vita mi dolce , e cara, "t ^ 

Per cortefia , Canzon , tu pregherai 
Quel di faufio , ed ameno, ! 

Che fia fempre fereno . v . 
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42m teli s deferitoti potile» dipigne le tellezxe 
dell» hdnfe . Amerente , e 7 foli etico feto in 
tentempl»rl»\ e f scendo Elf>mo % e Legiflo propor 
premi per dere » ehi vince cernendo , gl'indu- 
ce per giudicie di Scheggio » cernere » e rice-' 

■verno ut glorie* . ‘ , ' 

c ~~ * ✓ 

. * » / 

PROSA QUARTA, . 

*’ % • ' . * « - <*- 

/ , 

P iacque maraviglìofamente a ciafcuno ri 
cantare diGalizio, ma per diverie ma- 
niere . Alcuni lodarono la giovenil voce pie- 
na d’ armonìa inefHnwbi!e , *ltri il mode- 

foaviflìmo , « dolce > atto ad irretire qua* 
lunque animo ftatefofle piò ad amore ri- 
bello : molti comroendarqno le rime leg- 
giadre, e tra rullici pallori non ufitate : e 
di quelli ancora vi. furono che con più am- 
mirazione .edolièro la acuti (fi ma fagacità 
del filo avvedimento i il quale codretto di 
nominare il mele a greggi ed a’ pallori dan- 
nofo ( ficcome faggio evitator del fi ni Uro 
augurio in sì lieto giorno ) dille il mefe in 
nenù Aprile . Ma io che nonmendefidero- 
fo di iapere chi quella Amaranta fi folle , - 
che <di alcol tar ne la a morofa canzone era 
vago » le orecchie alle parole dello inna- 
morato pallore , e gli occhi ai volti delle 
belle giovanette teneva intentilfìmameote 
fermati , {limando per li movimenti' di co- 
lei che dal fuo amante cantate fi udiva , - 
poterla lenza dubitazione alcuna compren- 
dere . e con accorto fg nardo or quella or 
Terrò, 4 B quel- 
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quella riguardando , ne vidi una che tra !e 
belle bcliilfima giudicai ì li cui capelli era- 
no da un fot ti li (Timo velo coverti, di fotto 
al quale due occhi vaghi, e lucidiflìmifcin- 
t ili a va no, non altrimenti che le chiare del- 
le fogliano nel fereno e limpido cielo fiam- 
meggiare ; e ‘1 vifo alquanto piti lunghetto 
che condor., di bell» Parma , con bianchezza 
non fpiacevole , ma temprata , quafi ai 
bruno dechinando, e da un vermiglio egra* 
ziofo colore accompagnato riempieva di va- 
ghezza gli occhi che *1 miravano * le lab- 
bra erano tali che le mattutine rofe avan- 
zavano i fra le quali ogni volta che parla- 
va o forrideva , molìrava alcuna parte de* 
denti , di tanta fi rana e inara vigliofa leg- 
giadria , che a niun* altra cola che ad orien- 
tali perle gli avrei faputo alfomigfiare a 

J [uindi alla marmorea , e delicata gola dUT 
cendendo, vidi nel tenero petljq lo piccìo- 
le e giovehili mammelle , che a guifa di 
due rotondi pomi la fottiJiflima velie in 
fuori piagavano % per mezzo delle quali fi 
difeemeva una .yietta bellilfima , ed oltra 
modo piacevole a riguardate » la qual pe- : 
rocchè nelle fecreta parti fi terminava , di 
a quelle con più efficacia penfare oli fu ca-, 
gione: ed ella delicatifTima , odi gentile e 
rilevata datura , andava per li belli prati 
con la bianca mano cogliendo i teneri bori» 
De’ quali avendo già il grembo ripieno, non 
più tollo ebbe dal cantante giovane uditoti 
Amaranta nominare, che abbandonando le 
mani e’J feno, e quali efiendo a fe medefi- 
ma ufeita di mente, fenza avvedertene eì* 
la» tutù le caddero, feminaudo la terra. di 
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iorfe venti varietà di ‘colori . Di che- poi 
quali 4 riprelà accorgendoti , divenne non aU 
tri men ti .vermiglia nel vita che fuole tal voi» 
ta il rubicondo afpetto della incantata luna, 
ovvero nello ufcire del Sole la purpurea Au-' 
rora modrarfi a’ riguardanti . Onde ella , 
non per bifogno « credo, chea ciò la drin- 
geffe , ma forfè penfando di 0 meglio nafcon- 
dere la foprayvcnuta rodezza, che da dofl=^ 
nefca vergognale procedea, fi bafsò in ter- C 
ra da capo a coglierli, quafi come di altro \ 
non le calefle , icegliendo i fiori bianchi da 
i fanguigni , ei perfi da i violati . Dalia* 
qual cola io, che intento e follicitiflìmo vi 
mirava 9 prefi quali per fermo argomento , 
colei dovere edere .la paftorella di cui lòt- 
to confuta nome cantare udiva : ma ella 
dopo breve intervallo di tempo, fattafi de* 
raccolti fiori una femplicet ca corona , fi me» 
fcolò tra le belle compagne ; le quali fimi!* 
mente , avendo, fpogliato >1’ onore -ai prati , 
e quello ai fé porto » altere con foave palio' 
procedevano, 4jcconre Najade, o NapeeftaV 
te fodero » e con la diverfità de’portamen- 
ti oltra mifura le naturali bellezze aumen- 
tavano . Alcune portavano ghirlande di li- 
guftri con fiori gialli, e tali vermigli inter- 
poni: altre aveano mefcolati i gigli bianchi > 
e i porporini con alquante frondi verdif- 
fime di aranci per mezzo ? quella andava- - 
(iellata di rofe , quell' altra biancheggiava ' 
di gelfomini ; tal che ogn una per le , -e 
tutte. inficine più a divini fpirti che ad tU • K 
mane creature aflbmigliavano: per chemol- ^ 
ti con maraviglia diceano O fortunato ~ié 
polfeditore di cotali bellezze J Ma veggetv- i. 

B a do 
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do ellcìl Soledimolto'alzato , c ’I caldo grati- 
dilfimo fopprav venire , verfo una frefca vai* 
le piacevolmente- infieme fcherzando e mot- 
teggiandoli drizzarono i palli loro . Alla 
quale in brevi (fimo /pa zio pervenute , e 
trovativi i vivi fonti sì chiari che di purif- . 
fimo cri dallo pareano, cominciarono' con le 
gelide acque a rinfrefearfì i belli volti ,.da 
non maeftrevole arte rilucenti : e ritirateft 
ie lchiette titaniche infino al - cubito r no* 

Aravano ignude le candidarne traccia-, le 

quali non poca bellezza alle tenere e deli- 
cate mani fopraggiungevano . Per laqual 
cofa noi più. divenuti volonterofi di veder-» 
le, lenza molto indugiare , prefio al luogo 
©ve*elle ftavano né avvicinammo', e qui-, 
vi'a-piè d’un altifiìma elcina rie ponemmo 
lenza ordine alcuno a federe- .: Ove - come 
che molti vi fodero e in cetere , ed in fam- 
pugne éfpertiflìrai, nofidiijìcno ^lla più -par., 
te di noi piacque di volere udire -Logrfto * 
éd’ Elpino a prupva cantare , pàflori belli, ' 
della perfona^edi età giovanifiìmi, Elpino 
di .capre, Lògico di lanate pecore guarda-, ” 
tore , ambiduo co’ capelli biòndi più che le ' 
mature (piche , ambidùo di. Arcadia , ed. 

. egualmente à cantare , ed a ri (pendere ap- • 
l; , parecchiati.' Ma volendo. Legifio non lenza- 
pregio Contendere , depoleoba bianca peco- <* 
la con due agnelli, dicendo,: Di., q.uefii fal- 
cai il facrificio aJle Ninfe Je la vittoria «dèi 
cantare fia. tua: ma'- fé quella li benigni fa- ' 

■ ti .a- me concederanno, il -tuo doméfticocer- ' 

> vo per merito . della guadagnata , palma mi • .. 
donerai . Il mio domeftico ceryo , riipofe 
Elpino , dal giorno che prima s alla "lattante - 
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madre il tolfiinfino a quello tempo lo ho Tem- 
pre per la mia Tirrena riferbito , e per 
amor di lei con lollicitudme grandini m in 
continue delicatezze nudrito; pettinandolo 
fovente per li puri fonti » ed ornandogli le 
ramofe corna con ferti di fVefche rofe , e 
di fiori: ond’egli avvezzato di mangiare al- 
la nofira tavola , fi va jl giorno a fuo di* 
porco vagabondo errando per le felve, e poi 
quando qempo gli pare ( quantunque tardi 
(la ) fe ne ritorna alla tifata cafa, ove tro- 
vando me , che {ollicicrflfìmo^ lo afpetto , 
non fi può veder fazio di fufingarmi , fal- 
lando , e facendomi mille giuochi dfintor- 
no . Ma quel phe di lui più che altro mi 
aggrada è che conofce ed ama fopra tutte 
le cole la (uà donna , e pazientillìmo follie- 
ne di farli porre il capefiro, e di effere toc- 
|o dalle fue mani ; anzi di fua volontà le 
para il manfaeto collo al giogo, e tal. fiata 
gli omeri all’ imballo j e contento di effere 
cavalcato da lei, la porta amili (limo per li 
lati campi fenza lefione , o pur timore di 
pericolo alcuno j e quel monile che ora gli 
vedi di marine conchiglie con quel dente 
di cinghiale , che a guifa di una bianca lu» 
na dinanzi al petto gli pende, ella per min* 
amore gliel polè , ed in mio nome gliel fa 
portare . Dunque quello non vi porrò io ; 
ma il mio pegno farà tale , che tu fiefso , 
quando il vedrai , il giudicherai non che 
ba fievole, ma maggiore del tuo. Primiera- 
mente io ti dipingo un capro, vario di pe- 
lo », di corpo grande , barbuto , armato dì 
quattro corna , ed ufato di vincere fpelfifi- 
me volte nell’ urtare v il quale fenza- palio* 
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re batterebbe foloa conducèreuna ft aiutar* 
quantunque grande forte . f oltra di ciò irti 
nappo- nuovo di, faggio con due orecchie bel* 
Mime del medefimoi legno , H quale da in* 
gegnofo artéfice lavorato tiene net tuo me 2 * 
zo dipinta il rùbiaondaPriapo «he 'fttet* 
ti (fmTamente abbraccia una Ninfa) èd a trial 
grado di. lei ^à vuol baciare : Onde quella 
•id’ ira" aceefa , torcendo il. volto indietro ,. 
•con tutte fue forze intende a. fvilupparfrda 
lui y e còffe la. martca* mano? gii- fquarcia il 
iiafa> con l'altra;!» H pela la fólta barba e fo- 
no vi intorno a coftoro-, tre fanciulli: ignudi * 
e pieni di, v i vari tà m irabile de 6 ' qo a 1 i l’unO< 
fon tutto il fuo 'podere fi sforza di torre» 
Priapo- la falce di mano aprendogli puc*- 
rilmente ad uno ad undle rurtiche dita; 1*" 
altro con rabbiofi denti mordendogli la ir* 
futa gamba > fà fégnale al compagno- ) che- 
jli .porga aita V il quale intenta- a fare utia 
ua picciola gabbia di paglia , e di giunchi» 
forfè per rinchiudervi .i càntatvti grilli , non, 
fi move dal fuo lavoro, per aiutarlo; di che- 
il libidi rxofo-.iddio poco cu randofi ^ più fi ri- 
fi ri nge (eco la be^la Ninfa , difpoflo total* 
mente di menare affine il fòro proponimeli* 
to : ed è quefio^mio-vafo di fuori cirCofi* 
dato d’ògn intorno d’ una ghirlanda -di ver- 
de pimpinella , legata eoa un brieve che; 
contiene quelle parole ?• ' _.j =. 

Da tal f sdite ìtafee - s . ’ 

Chi del fhii-4bakfi fa/tfà ' 

E giuroti per le Deità dé’ fàcri fonti che? 
giammài le. mie’ labbra noi toccarono -, ma 
femprel’ ho guardato netti (Timo nell» mia 
, tafea dalFora che per una capra , e dite gran- 

.. .\ì. ' .• di 
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di fifcelle di premuto Iacee il comperai da 
un navigante', che nei noftri bolchi venne - ‘ 
da lontani paelì . Allor. Selvaggio , che in 
ciò giudice era ftattfelerto , non volle, che 
.pegni fi poheflero ». dicendo , che aliai fa- 
^ rebbe fe ’l vincitore n’ avefTe la lode , e ’1 
vìnto la vergogna: e così detto fe cenno ad 
Olelia, che lonaflela fampogna, comandan- 
do a- Logifto , che cominciafle , e ad EI- 
pino che alternando a vicenda , rifpon- 
deffej per la 'qual cofa appena il faono fu 
fentito , che Lbgifte fcbn ctìtaii parole il 
leguitò. • • u _ - ■ ■ , 

. * * *-v» ». ' ■ - * 

EGLOGA QUARTA.^ 

* ’ - ‘ Logifto, ed Elpino, ■' . 

‘ • I * * \ • * * 4 

Log» Hi vUol udire i mìei fofpiri tu rime , 

Donne rute (fare , e Vango fcìofo pianto 1 
X E quanti raffi tra la notte èl giorno 
Spargendo indarno Dò per tanti campii 
•; Verga per quefi e queste , e per li faffit ^ 5 
( Che n'ì già' piena owarciafeuna valle. ' 

Hip. Pdfiori , uccel , ne fera alberga in valle , , 

\ . Qhe non conofca il fuon delle mie rime : 

.Nè fpelunca 0 caverna è fra gir faffi t '■ ' 
i Che non rimbombo al mìo continuo pianto : 1 o 
Hè fior, aè erbetta nafee in quefti campi , 

Ch'io non fa calchi miffe j vtilte il giorno . 

Log. Loffio , eh io non fo 'ben V ora ne l giorno , 

Ch fui tirtchiufoinqueftn alpe firn valle: 

7 Nè vìi ricordò mai correr per campi 15 
Libero o fcibln: ‘ma piangendo in rime 
Sempre in fiamme fon vffio ; e col mio pianto 
tù pur ìnoffio a piotargli alberi e ì faffit'. 

B 4 Elp. 
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Elp. Molici ftlvty fontani . , piagge t è{afft 

Vo cercandto , /* pur pcteffi un giorno io 
2» parte rallentar V acerbo pianto . 

#<* £«* veggi' or > cA* /#<> u* ««<* valle > 
„ ■' Trovò ripojo alle mie {lanche rime , 

> Che mormorando vanper mille campi . 

\j)g. Fiere filvcfirt che. per lati campi • aj,' 

_ Vagando errate y e per aiuti {affi t . ■ 

■' Tjdtfle m*i sì doloro/e tùméì 
? ■■ Ditel per Dio. Udì fé in alcun giorno 
■ O pur in queflu , ovver'in altra valla 
Con sì caldi fofptr sì lungo pianto ? . 3» 

'Elp. Ben mille notti ho già paffete in piante» . 
Tal che quafì paludi ho fatto ■ i campì i . . 
Al fin m'afftfi in Una verde Valle . . 

• ^ . Ed una voce udii per mezzo i f affli 

Dirmi.'. Elpìno-y-or s’ apprefla un lièto 
/ . ... o gio'rno, ' ■ - • .y • )* 

Che ci fkijà cantar più' dolci rime* ; 
Log. O fortunato y thè cori altre rime 

Riconfolar potrai la doglia e' l pianto? 

\ ' Ma io laffo pur vo di giorno in giorno 

Nojando il del ,, non. chele [elve e ì campii 40 
, ' Tal ch'io credo che ferie r e ifontì > e i {affi > 
Ed ogni uccel ne pianga in cgììi valle» . 
Hip. Deb fe etbfoffe , or qual mai piaggia % 0 valle 
) . - Udirebbe tante 0 sì Joavi rime ì 

Certo tofàrfii fallare ib efebi , et {affi*. 4J. 
Siccom un tempo Qrfeoxol dolce pianto *. c 
All or fi fentirtbbon per li campi 
T. ortórelle? e colombe in Ogni giorno» . 

Log, Alierà io chiegglo che {avente il giorno - 
: Il mio fepoltro onori in queflà valle ; , 50 

E le ghirlandò celte a verdi campi t . . 

Al cener muto dia con le. tue rima i. 
Dicendo: Alma infelice, che di pianto 
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Viverti un tempo , or pofa in quelli farti • 
Elp \Legìfie, eden Io i fiumi , odanto i fajfi ', SS 
£,h' un lieto ,faufio , avventuro/o giorno 
■ S’ apparecchia a voltarti ip tifo il pianto: 

. rSo pur f erbe, eh' io colfi eolia mia valle >- 
:■ Non m ingannare, e f incantate rima, ’ 

. Che di biade più volte, han privi i campi* 6$ , 

l»Og« Li ignudi pefei andran per lecchi campi r ' 

Èr'l marfia duro , e- liquefatti i fajfi t 
r Btgafio vincerà Titiro in rime , . > • * 

■ La notte vedrà' l fol , te fielle il giorno, •* 

> .Pria che gli abeti, e i faggi d' ift or valle (fj 

Odati dalla . mia bocca altro che pianto . 

£ljp. & mai uom fi nudn dt irati * ài piànto 
Quell' un fato: e noi 7 fapete , o campì t 
Ma pur Sperando ufcìr dell' afpr a vaiti' ’ 
Richiufa intorno d'atti , e vìvifajfi , . < f o 
.. £ ripenfando al' bon che avrò quel "giorno j, 
Canto- con la mia. canna or ber fi ,^orrtme - . 
£og. filarie rime mio fien fentia pianto ,■ v -- 

. ' / Che'l giorno .non tfia liete ai Iteti campi , 

. £ * Saffi teman tatua in chiufa valle . 75 
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Dofl diver fi giucchi e fpafft prefi da' pafiorì per 
la -firn A», per xonfiglio Ai Opico't vecchio e- 
favio -, fi riducono tutti - intorno stia Sepoltura 
/ deb -paffete Andtcgeo -, & r#l lodi effondo pri- 
ma in bel parlamento recitate -A* un vacete- 
ro , fono poi in - dna , bella cantone ■ dolcemente: 

( raccolte dal pafiore Erga fio, - * 

t . > P R 01 A Q U .I N T A> 

E Ra già - per lo trafnontare/del Sole tut- 
to . P Occidènte fparfo di unite Varietà» 
di nuvoli,'' quali violati Squali cerulei , al- 
. cuoi fangpigni , altri tragiai lo e nero-, e 
tali si riiueentrpér la'ripetcuflìone de’ rag- 
gi iche.di forteto, e finitimo oro pareano;.- 
per che eflendofi le paftorelle di pati con- 
ienti mento levate da lèdere'' intorno alla 
«chiara, fon tana , i duo amanti. 'pofero fine* 
alle -loro canzoni: le-quali ficcome con ma- 
ravigliofo filenzio erano Date da tutti udi- 
te, cosi con grandiffrma ammirazione furo* 
no da ciascuno egualmente commendate» e* 
maflìmamente da Selvàggio , il quale non- . 
fapendo difcernerequale folle Dato più prof- 
limo alla vittoria.» ambeduo giudicò degni 
<di fomma lode . Alcuigiudicio tutti confen- 
timmo di comune parere-; e fenza poterli 
più commendare che commendati ne gli 
avefiimo , parendo à eia fc uno tempo di do- 
vere ornai ritornare verfo la noDra viHa , 
con palio lentilfimo , molto degli avuti pia- 
céri ragionando., in cammino ne mettemmo . 
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DÈL SAtfAZZARO. 35 . 
I( quale avvegnaché per la alpreiza dell’in- 
colto paefe più montuofo, che piano folle ^ 
hondimeno tutti bofcherecci diletti, che per 
limili luoghi da feftevole, e lieta compagnia 
prender fi puoteno, ne diede , ed ammini- 
(Irò quella fera. E primieramente avendoli 
nel mezzo dell’ andare ciafcuno trovata la 
fua piaftrella , tirammo ad un certo fegno; 
al quale chi più fi avvicinava, era , ficco* 
me vincitóre , per alquanto fpazio portato 
in fu lfe fpalle da colui che perdea \ a cui 
tutti con lieti gridi andammo applaudendo 
d’intorno, e facendo maravigliofa ièlla, fic<» 
come a tal giuoco fi nchiedea . Indi di 
quello .lardandone, prendemmo ehi -gli ar- 
chi, e chi le fionde,_e con quelle di palio 
in palio Scoppiando, e traendo pietre , ne 
diportammo ; pollo che con ogni art« ed 
ingegnò i colpi S uno dell’altro fi sforzafle 
di lupetare. Ma difcefi pei piano, e i la(- 
fofi monti dopo le fpalle I a (ciati , Come a 
crafcuno parve , novelli piaceri a prendere 
rincominciammo ; ora provandone a (alta- 
re, ora a dardeggiare con li paftorali bado, 
ni , td ora leggieriilimi a correre per le 
Spiegate campagne; ove qualunque per velo»' 
cità primo la dlfegnata meta toccava , era 
di frondi di pallidi ul vi , ooorevolmente a 
fuon di (arapogna coronato per guiderdone, 
Oltra di c\ò (ficcome tra balchi Spedo* vol- 
te addiviene) movendoli d’ una parte vol- 
pi, d’altra cavriuoli (aitando -, e quelli in 
qua e In là cp T no(lri cani feguendo, ne tra- 
(lu Ila omo infino , che agli ul’ati alberghi da* 
compagni- che alia lieta cena n’alpettava* 
no, fummo ricevuti: ove dopo molto giuo- 
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ARCADIA .. 
care, emendo gran pezza della notte pattata*,, 
quafi fianchi di piacere , concedemmo alle 
efe rei tate membra ripofo . Nè piùi tolto 1 a 
bella Aurora cacciò le notturne (Ielle , e ’l 
cri dato gallo col fuo canto falutò il vi- 
cino , lignificando l’ ora che gli accoppiati buoi 
Cogliono alla fatica Tifata ritornare , eh’ on- 
de’ pallori primi di tuttf levatoti andò cob- 
rauco corno tutta la brigata dettando A ab 
fuono del quale ciafcuno lafciando il p^gro 
letto , ti apparecchiò; con la biancheggia nte* 
Alba ali» novi piaceri:, e cacciati daileman- 
dre li volonterofi gréggi , e pettine con eflL 
in via, li quali di palio in pattò con le lo- 
ro campane per le tacite felve tifveglia-* 
no i Jonnacchiofi uccelli , andavamo penfo- 
ti- immaginando Ove con dilètto di ciafcu- 
no aveflimo comodamente potuto tutto-, 
il giorno pafeere, e dimorare, E mentre 
. così dubitofi andavamo , chi proponendo 
un, luogo, e chi Un’ altra , Opico , H qua-^ 
le era più che gli altri vecchio , e molto 
ttimato fra fattori , dittò : Se voi vorre- 
te eh’ io voftra guida fia , io vi mene- 
rò^ in parte affai vicina di qui , e cer- 
to al mio* parere non poco dilettola della*, 
quale non poffo non ricordarmi a tutte oréV 
perocché quafi tutta la mia giovinezza: in 
quella, tra Tuoni . , e. canti felicifliraamentè 
pattai : e già i faflr che vi fono mi cono?- 
(cono , e fono ben infognaci di rifpondère: 
agli- accenti delle voci mie; ove, ficcomeio* 
ttimo, troveremo molti alberi, nei quali ior 
un. tempo, quando' il fangue mi era più cal- 
do, con la mia falce fcrifli - il nome di queir 
la che fov/a. tutti- li greggi amati e credo; 
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già che ora le lettere infierae con gli albe#, 
ti fian© crefciutej ’òode prega gli Dii , che 
tempre le confervinp in efaltazione , e fa- 
ma eterna di lei i À tutti egualmente par- 
ve di Seguitare il configlio di Opico , e ad 
tyti punto al fuo volere rifpondtmmo eflere 
apparecchiati . Nè guari ol tra a duomilia 
’ palli andati fummo -, che ai capo d’unfiu- 
me eh ia ma to E rimarito pervenimmo : il' 
quale da piè d‘‘t»n monte per una rottura 
di pietra viva con un rpmnfe grandìfllmo,. 
è; {parentevole,: c concerti bollori di bian- 
che (chiòme 0 caccia fbre nel piano , : e per 
quel lotta (correndo , col fuo moitaorìo va 
litigando le vicine felve" : la qual cofa di 
lontano a chi' foia vi an dalle , porgerebbe 
di, prima intfata paura inefiimabi le r e ceri 
- co non fenza cagióne r concioflìacofaehè per>- 
comune; opinióne de’circunflanri popoli- fi 
tiene quali pèr certo , che in quel luogo 
abitino le Ninfe defpaefe, lé quali per por- 
ne fpaveoto agli animidi coloro che approf* 
Ornare vi fi- vóJ.eflero', facciano quél v fuono 
, così Orano ad udire . Noi", perchè fiando- 
a tale firepito^ non avriamo potuto nè di 
parlare ■ ,, nè di cantare prendere diletto , 
cominciammo pian piano a poggiare il . non 
afpro monte, nel quale^erano forfe mille tra 
Cipreflì , , e pini si grandi , esV fpaziofi , che 
ognun per le avrebhe ■quali ' balia toad om- 
brare una felva ; evpot ché' fummo' alla pii 
alta parte di quello arriviti, efiendo il Sp- 
ie di pòco alzate ne ponemmo confufa- 
mente fovra la verde efba a federe. •• ma le 
pecore , e le; capre , cbe pià di pafeere , 
che di rlpofarfi; erano^ vaghe >, cominciarono- 
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ad a "dar fi appicciando per luoghi ioacc-ef- 
Xiòiji,. ed ardui del. fa I vatico monte , quale 
pafc^nda un rubo, quale un arboscello che 
all ora tenero (puntava daite^fcrra; v alcana 
& alzava per prendere' un ramo Ai falce •*. 
altra andava- rodendo le “tenere orme ‘di 
flttérciuoie’ » e di cerretti * molto Avendo 
5 ffr M cfaia f5 roncane , fi rallegravano di ve, 
derli lpecchiate dentro -di quelle cin ma*, 
niera^ch&v chi eli 'lontano vedute le avelie 

avrebbe di leggiero potuto ' crédere che pen- 
dettero per le tco ver èe ripe . Le *qua li còfe 
.mentre^. npi taciti con attento-occhio mirai 
camo non ricordandone 'di cantare ,..nè 
. 3 lt ra_ cola * ne parvOMobitannenteda Ilio» 
gì, udire un fuono come di «piva, e diviae* 
W* mefeofato con molti gridi f è voci ab. 
cimine di. paftori f per che, alzatine da fe» 

dere,, raffinimi verfo ^uel b patte >del mon- 
te Onde.il. compre fi fentiva ne drizzammo, 

età ntp per lo in v ifOppato bofeo andammo » 

che a quella pervenimmo , Óve trovati da 
vacca ri. che intornoat venerando fé» 
^polcto del patrore Àndrogeo in cerchio da n* 
jsavaoo >• a guifa- ebe, logliono: fetente' i. là* 
icièi Satiri per le felvé la mezza notte fai-' 
tare, afpettando che da i vicini fiumi efea- 
^o le amate Ninfe a ne ponemmo con - loro 
»ofie,nre * ; .celebrare il mefid officio*. De v 
quali un piàche.gli altri degno ftavain mez- 
zpdel ballo pretto all’ alto fepolcro in amo 
altare nuovamente . fatto di , verdi erbe : e 
quivi , fecondo lo antico* cortame,, fpargen» 
do duo vati di novo latte, duo di facro fan- - 
guè , è duo>- di fumofo , e. nobiliffimo vino , 
fi] copia abbondevole db teneriffimifiori di ' 

—i • v _ d iv 


DEL SANA Z 2 ARO. 39 
«Tiverfi colori ^ ed accordandoli con foave . 
e pietofo modo al fuono delia fampógna , 
e de’naccari , cantava diftefamente le lodi ■ ' ■* 
del fepol to • paflore : < 3 odi , godi , Andro- 
geo , e fe dopo la morte àllequiete anime ' 

'è concedo il fentire , afcolta le parole no- 
flre., e i /blenni otoorf, i quali ora i tuoi 
bifolchi ti rendono , ovunque felicemente 
'dimori,. benigno prendi-, *tf accetta . Cer- 
to io credo che la c tua graziofa anima vada 
ora a torno a quede felve volando, e veda , 
é fenta puntualmente ciò che per noi og- - 
gi in Tua ricordazione fi fa fovrà la nova 
fepultura . La qual cofa fe è pur vera, or 
Come può egli edere , che a tanto chiama- 
te non ne rjfpondì? Deh tu fdevi col dol- 
ce fuono della tua fampogna tutto il noftro 
bo/co di dilettevolearmonìa far lieto ^ come 
ora in -picciol luogo rinchiufo , tifa freddi 
faflì lèi coftrecto di giacere in eterno. filen- 
zio? Tu con le tue parole ■dolciffime fem- 
pre rappacificavi le quedioni de’litiganti pa- 
flori: come ora gli nail partendoti, lancia- 
ti dubbiofi e fcon tenti -oltra modo ? O no- 
bile padre e -maeftro di tutto il noflroduo- 
lo, ove pari a te il troveremo ? i-cui am- 
maeftramtntLfeguiremo noi? fotto quale di- 
fciplina viv'eremo ormai ficufi ? Certo ^ io 
non fa chi ne fia per lo innanzi fidata gui- 
da nèi dubbiofi cab* . O difcretto pàfiere , 
quando ornai più le nodre felve ti vedmi- 
no? quando per quedi monti fia mai ama- * -1 

ta la giudizia , la drittezza del vivere , e 
la riverenza degli Dii ? le quali cofe tutte 
isl nobilmente /òtto le tue ali fiorivano»., per 
maniera f che forfè mai in nediui tempo il 
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reverendo Termina fegnò più egualmente gli 
ambigui campi che nei tuo . Oimè chi nei 
aoftri bofchi ornai canterà le Ninfe ? chi 
ne darà più nelle noli re avversità fedel con- 
figlio , e nelle meftizie piacevole confòrto® 
dilètto j come tu facevi cantando. fovente 
per le rive de’ correnti fiumi dolciffìmi ver- 
uf Oimè che appena 1 noi! ri armenti fanno 
fenza la tua fampogna pafcere per li verdi 
pr.ati.’ li quali- . meptre viverti folevano sV 
dolcemente al fuono di quella rqminare i’- 
erbe fotte . le piacevoli ombre, dèlie frefclie 
elcine . Oimè che nel, tuo di partire fi dipar- 
tirono infieme con teco da quelli campi tut- 
ta i noftri Dii:, e quante volte dopo abbia- 
mo fatto pruova di feminare il candido fru- 
mento» tanto in vece di quello avémo ri- 
colto lo infelice loglio con le Aerili avene 

m ^ .• ^ ■ A * A ' fi A I • ' ft 1 m ^ 


er li fconfolati folchì ed in luogo di vi©-’ 
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e d’altri fiori fono ufciti pruni con (pi- 
ne acutiflìme e yelenòfe per-lè noftre carri-- 
pagne. Per laqualeofa». pallóri / gittate er»- 
b® e fronde p.er terra , è ’ di ombrofi rami 
coprite Jfrefchl fónti / perocché coìV vuo- 
le che in fuq onore fi faccia il nortro An- 
. drogeo . O felice A ndrógeo , addio e ter na- 
namente ì addio. , Ecco ché.il paflorale Apo r U- r 
In tuito fedivo ne viene , al fuo fèpolcroper» 
adornirti con jè fue adorate cotone,* e j, 
Fauni- firmimene^ eoo le inghirlandate cor-, 
na y . e, carichi di filveffri doni ^.quel’cfie- 
■ i ciafcun può ti portano. / de! campi le f pi- 
¥> che, degli arbufti i racemi con tutti i pàm- 
pini , e di ogni albero maturi frutti? ad in- 
vidia -de’ quali i le convicine Ninfe , da. te - 
0ét ^addietro tanto amate 6- rivenite- veò* 
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DEL SANAZZARO. 
góno ora tutte con caneflri bianchinimi * . , -, 

pieni- di fiori e di pomi odoriferi a render- tj 
ti i ricevuti onori : e quel che maggiore 
è* e del quale più eterno dono alle lepol- 
te ceneri dare non fi può , Te Mule ti do* 
nano verfi, verfi ti donano le Mule, e, noi 
con le nolire fampogne ti cantiamo, e can- 
teremo Tempre , mentre gli armenti p^ffce- , 
ranno per oueftr boichi re quelli' pini , e 
quelli cerri, e quelli platani , che dintor- 
no ti Danno, mentre il mondo làrà fufur- ,, 
reranno U nome tirò : & i "tori parimente «T 
con tutte le.paefane torme in ogni ftagione 
avranno riverenza alfa tua ombra , e con 
alte voci muggiendo ti chiameranno. per le 
rispondenti felve ì taf- che da ora innanzi * 

(arai Tempre del numero de’ noftfi Dii ; e 
(recome a Bacco , ed aLla fa nta; Cerere , co- 
sì ancora a’ tuoi afta ri i débiti facrifizj, fe 
farà freddo, faremo al fuoco, fe caldo, -al- 
le frefche ombre : © orima i velenofi talli 
faderanno mele dolcilfimo, e r dolci fiori il 
faranno amaro ? prima d’inverno fi miete- 
ranno le biade, e di eftate coglieremo le 
aere olive,, che mai per quefte contrade fi 
taccia la fama tua . Quelle parole finite , 
fubitamente prefe a fonare una foave cor- 
namusa , che dopo le fpalle gli pendea 
alia melodia della quale Ergallo , quali con 
le lacrime (u gli occhi , così aperfe le lab- 
bia a cantare*. > l • */ , - 
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Ima beami o beila y ., - • 

CA* </« legami '/ ciotta . , • • 

" \ Nuda fa lift i ne'fupémi chìejìn y y 

• Oxt co» /« tu* fieli é. 

"• Ti godi infbtme accoha\ 

’■*. * imuJvt , Schernendo i penfìer Hofiriy '' 
■- Quaft un bel Soltr rmfiri » v. *-t'4 

. STm // jp/m thUftì Spini ^ ■: t * - . . - 

= ' £ w / vtfilgy: fumi ■* . ‘ -, - 

•r Calchi leffttlfcerromif •. . ‘„,v. /' . n» 

■ .£ >* pure fentam ^ ■v /acri mirti . ~ ; 

' Xafci eeltfti greggi » ■. •.. V - • ; - . • 

; E i f«o« c«>-ì pajUri indi correggi, 

Altri Mentì y altri' ptun/y. - ^ v' 

- - Jtf/irr» befchttti^ ir >rì*rf > . « • > «7 ' -j . f jjj 

* Vedinel cìeb , 'epiùrtovelli frdrl^ 

Altri Fauni , e Silvani - - 

'■■Per luoghi dolci e/l ivi 


- 


•ili 


»\ * # y »' 


< *> - ’*■ 
«■r • * 





omertà 


i r 


■ % 


16 


•W 






* * » . » 


TC, . 
* „ % 




. *- 


. Seguir lo is mje m piu fé 
Tal fr* Soavi odóri z 
gioite cantando all' ombra 
‘ Tra Dafni y e Meltbìo 
■ Siede U noftro Androgb ; 
i £ di rem* dolcezza il cielo btgtortbrtt + •"■ 
Temprando gli elementi .• . ; tga 

Col Juen de nuovi inufitati accenti . 

Quale la vite all' olmo > 

' Ed agli armenti il toro , 

E V ondeggianti biade a lieti campi , 

Tale la gloria , e 'l colmo - 30 
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fofiu del noftro coro . 

Ahi cruda mòrte , e chi fio che htfcWìnpi, 

Se con tue fiamme avvampi 
Le più elevate cime ? 

Chi vedrà ma: nel mondo 35 

. TU fior tanto giocondo , 

Che cantando frà noi fi dolci fitto 
'Sparga, il bofco di frónde, , 

I di bei rami indura ombra fu T onde < . 
Fianfer le fante Dive - 4® • 

. La tua fpietata morte \ 

1 fiumi il fanno , e le fpelunche % # i faggi •* 
Fianfer te iter di rive >. 
c L’ erbe pallide e [morte \ 

£ 7 toc/fre furi faggi • 45 

me 'gli animai felvaggj. 

XJfciro in alcun prato'. 1 
mi greggi andar per monti j 
Uè gufi aro erbe , o /<>»?/ : 

' Tanto dolce a ciafcun l' acerbo fato ì - 54 

■ Tal che al chiaro y ed 'al fof co . °~[ 

1 -* Androgèfr Androgèo fonava H bofco* 

Dunque frefche corine 1 . 

* A/A» tuafacra t&mbtt , 

£ ito;» rfi bifolchi Ognor vedrai ’ 55 

- - 'Ttì J che In ogni ftagìVae ) 

Quafi nova crivtnb* j ' ' - j 

TVr bécche de'pafior votando ‘andrai f 
7*7? verrà tempo : inai’ 

Che~l. tuo bel nome éfiìhgua y tffc 

* * ' Mentre ferptnnihr dumi 

Saranno * '0 ptfci ih fiumi .' 

fri vivrai nella mia JhnCa lingua >, 

■ ‘ Af 4 per pafior divérfi , 

2 » w//4f altre fampognty o mille veffì . 65 : 

S* fpWto‘ alcun d'amor vive fra voi , 
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QuertU frtndofe* e folte , • . 

F«n omh* alle quiete offa ftpolte* 

• • " t . 

' ^ •» . * * 

A RCÓMENT O. 

X - ** ' ** 

Giunto Carino fra la J'teta brigata de paflo'* 
ri y è invitato Ppico vecchio a cantaro : il 

. quale fecondo t ufo de vecchi , * lodando it 
- p affato' y o biasimando f avvenirti canta toro 
..Serrane • ^ 
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M Entra; Erga Ho cantò la pietofacanzo- 
n&> e Frònimo fovra tutti i partorì in^ 
gegnofiflìmo la fcrirte in una verde c«rtec- 
cià di; faggio i e quella di molte ghiande 
invertita appiccò- ad un’ ‘alberò che fovra 
la bianca fe poi tura fendeva i rami fuoi .. 
-Per la qual co fa .ertendo ..P ora de't de lina-, 
re. quafi paflata , n’ andammo, predo d’ una. 
chiara fontana che da piè d ; un’alt Iflìm© pi- 
no fi movea , e quivi, ordinatamente comin- 
ciammo a mangiare le carni de* Sacrificati 
vitelli , e latte in più manière >. e cartagne 
tnollirtìme, e dì quei frutti che là flagione 
concedeva ; non però lenza vini generodf- 
fimi, e per molta vecchiezza odoriferi , ed 
apportatori di . letizia nei medi cuori : ma 
-poi che - con T abbondevole divertì tà de* ci- 
bi avemmo fedata la fame , chi ii diede a 
cantare» ehi a narrare favole» alcuni agiuo- 
care , molti fòpravvinti dal Tonno fi -addor- 
mirono . Finalmente .io ( al quale e per 
la aJlonunanza della, cara patria ». epèr al* 

: . ‘ 4 * v : • • . tisi 
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DEL SANAZZARO, # 

tri 'giafti accidenti,, ogni allegrezza era ca- 
gione a* ir- finito- -dolore y mi era gittsto a 
piè d un’ albero , dolórofò e fcontentilfimò 
òltra modo , quando vidi difeofto da noi 
ferie ad un tratto di pietra venire con 
frettolosi pafli un pa flore fieli’ afpetto gio- ' 
vaniffimo ± avvolto in un mancami di quei < 
Colore che fogiiòno eflère le grue < ai fìni- 
flro lato dei quale pendea una bella- tale*' 
d* tra picciolo cuojo di abortivo vitello 
e (òpra le lunghe chiome , le quali più. 
che ’l giallo della rofa biondiflime dopo le 
fpalle v gli ricadevano , aveva uno irfuto 
cappello,' fatte { ficcome poi mi avvidi ) dà 
pelle di opo , e nella delira mano un bel- 
infimo baffone, e con ia punta guarnita di.' 
novo rame: ma- di thè legno égli era com - 
d rendere non potei $ coqciolfiacofaché fe di 
corniolo flato folle , ai nodi eguali J’ avrei’ 
potuto cdnofcére; fé di fraflrno , o di bef- 
fo, il colore me io avrebbe manifeftato: ed" 
«gli veniva tale, chef veraciffirnamenfé' pa- 
reva - il Trojano Paris , quando nelle alte • 
feUe tra femplici armenti , in quella pri- 
ma roflìcirà dimorava con. la fua Ninfa i 
coronando dovente i vincitóri montoni, if 
quale poi che in brieve fpazio prefló ime,' 
ove j^icuoigiuocavano al berfaglio, fugiun- ' 
to , domandò a quei bifólchi , fe Un^. fua 
vacca di pel bianco con la fronte nera eve- 
dota aveflèro ? la quale altre vojtfe fuggen- ' 
do era . avvezzata di mefcolarfi fra ii foro 
tori. A Otri piacevolmente fu rifpofto, che - 
non gii fofle noja tanto indugiarli ' con ef- 
fo noi- , che ‘I /'meridiano caldo foprawe- : - 
ttiffe ; /-concipffiacofachè in fu quell 1 otta. 
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avean per coftqrae gli armenti di venirfe- 
/ ne tutti à luminare le sbattuti uè erbe ali' 
ambra de' ftefchi alberi ; e quello non ba- 
cando, vi mandarono un loro famigliare , 
il quale ( perocché pelofo molto , e rulli- 
ciflimo uòmo era ) tfrlà.cchio per tutta Ar- 
cadia era chiatto; che collui la dovelfein 
quel mezzo andare per ogni luogo cercan- 
do , e quella trovata conducere ove noi 
eravamo. Allora Carino ( che cosi avea no- 
me colui che la. bianca vacca fmarr ita avea ) 
fi pofe a federe fovra un tronco di. faggio , 
che dirimpetto ne flava ; e dopo molti ra- 
gionamenti al nollro Opico voltatoli , il 
pregò amichevolmente y che dovéfle canta- 
re ; il quale cosi mezzo forridendo rifpo- 
ie •• Figliuol mio, tutte le terrene cofe , e 
.Jk ['animo ancora,, quantunque celelìe fia, ne 
portano feco gli anni, e la divoratrice età. 

- E mi ricorda molte- vòlte fanciullo , da. 
che il Sole ufciva infino che fi coricava , 
cantale fenza punto fiancarmi mai > ed ora- 
mi fono u felci di mente tanti verfi ; anzi 
peggio, che la voce tuttavia mi vien man- 
cando, perocché i lupi prima mi videro,, eh’ 
io di loro accorto mi folli : ma pollo che i 
lupi di quella privato non mi avellerò , ij r , 
capo canuto, e '1 raffreddato fangue non co- 
manda , eh’ io adopri ciò che «'giovani fi 
appartiene» e già^gran tempo è che la mi»,, 
fampogna pende al filvellre Fauno. Nien-. 
tedimenò qui lono molti che faprebbonori* 
ipondere a qualunque pallore più di cantar 
re fi vanta : li quali potranno a pieno in 
ciò che a me domandate foddisfàrvi . Ma 
«qme che degli altri . mi tacci» 9 li quali 
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fan tutti rtobiliflìmi ,-© di grande fa pere ; 
■qui è il noftro Serrano , che veramente *fe 
Tifico , o Melibeo Io- udiflero , non potr er- 
boro fo tomamente no» commendarlo il 
quaier e per voftro, edaaco per noftro amo- 
re , fe grave' al- predente no» gli fià ,. can- 
terà *, e daranno, piacere « Alierà Serrano- 
rendendo ad Opico le debite grazie, gli ri— 
fpofe : Quantunque il più infimo , e ’1 meno 
eloquente di tutta quella Schiera- merita- 
mente dir taf polla i nondimeno per non 
ufa re officio di uomo ingrato a chi (perdo- 
nimi, egli ) centra ogni dovere di tanto o- 
note mi reputò degno, io mi sforzerò in 
quanto per me fi potrà -, di obbedirlo.. £ 
perché la vacca da. Carino Imarrita mi fa 
pra rimembrare di cola che poco mi aggra- 
da, di quella intendo cantare; e voi,. Opi- 
co , pfer voftra umanità I a Sciando la- vec- 
chiezza, e le icufe da -parte, le quali > a4 
mio parere , fon piu, lòvercbie che neceflà- 
riq, mi ri fponderetet, e cominciò-. 
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• Serrano , ed Opico . . 
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Serr, 


», w * w , y 

iQpie» mtOyfiivecchh-, e carico 
a dipenfier , ehen lofi covano , 
piangi or mete - , e fremii il mìo 

- ‘ -MflMWWO J ■ /; 

- Mei mondo aggi gli amici no» fi trova»», • ù 
La fedo è morta , a regnano tomvrdte ; 5 

E i mai co fiumi ognotpiu fi rinnovano, 
Regnar* Va voglie prave , e ie perfidie -> 

Set la roba malnata , tèe gli fidinola , * 
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Tal che'l figliuolo « mi padre par eh» nifi fa 
Tal ride del mio ben , (he il tifo fimula • ,o 
T.l p,,. e .MI mk m.l, al pii m i l,S 
Dietro le / palle co» acuta limula , 

Op. X* invidia , &/*« mie , /»y?^ 

/ E fi dilegua cerne agnol per fateino % , 

* ChenongligioVaombra tifino , od acera, i f 
Scrr. 7 / pur diro , che con gli Dii mi Inficine 
Veder vendetta ti ahi tanto affondami f 
Prima che i mi tur or le biade afa/cipoi 
- ^ P*f / ,r * sfogar ch'ai, core abbendami , 

CmV veglia cader d' un olmo , efrangafi io 
Tal eh io tigiojdj e ti pietà confondami, 

; Tu fai la via che per le .piogge affangafì i 
, Ivi i'afcef* quando a enfia andavamo 
Quel* che tal viva , rér Iti fieffo piangafi , 
ìHefifiun vi riguardò perche cantavamo : 15 

Ma innanzi cena venne un paftor fiubìte 
Al noftro albergo , quando al f eoo fiavamo , , 

' ^ di fife, a me . Serran j vediy ch'aio dubito j 
Chetue capre finn tutte': end' io per correre 
Ne caddi >t , ré «ttfor »»» dote il cubito , 30 - 
fit qui fofifie alcuno a cui ricorrere 
Per giuftixda poteffi; er che giufiiwal 
Sol Dio fiel veda , ré# »# />«o foc correre, , 

D»r cafre, e duo capretti ^per malizia 

Qftel ladro tradir òr del gregge tolfiemii 33 
Si fìgnoreggia al mando l'avarizia. V ■ 
</#>« , eéi mel difiZvol/emi 
Legar per giuramento , end effier mutole 
Convi*mmi\ e penfia su fie quefto duolfemi • 
fi 'vantò „■ poi eh ebbe avutolo » <40 
Che fiputando tre volte fu ùvijtbìle 
Agli occhi nofiriì ondio faggio riputalo i 
Che fiel vedea , di certo -era imponibile ' .. 

W ww **»*, < infidi \ . 
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Óve 1 non Val thè l' uom richiami o fibVe. 45 
Erbe » e piètre mofirofe , e fughi pallidi » 
l ì 'Offa di morti) odi fepolcri polvere » 

Magici ver fi affai po/fenti , ir validi 
i PortAva ìndoffe » che % faciali rijolvere ■> 

7 » vr»W , in acqua , in picchi rubo , 0 felice i 5* 
Tanto fi può per arte il mondo involvere . 

Op- Quefi' è -Proteo , che- di cipreffoin elicè » - -, 

» ; £ di fer piente in tigre trasformavafi » 

*. E -feafi or bove ?■ or cafra , or fiume » or felice . 
Serr. Or >. Opico mio y fe'l mondo aggrava/! 5 5 
Di-male in peggio j e detti pur compiangere 
Petifandoal tempo buon , thiognpr deprave.fi. 
Op. Quandio appena incominciava a tangere * - 
; ", Da urta r primi rami ed addeftravami 
Con l'afineì portando tl grano a frangere \ 60 
Il Secchio padre mio , che tanto amavami » , 
Sovente ali. ombra dagli opachi f uberi 
Con amiche parole a fe chiamavamo» 

> ■ M y come f affi a quei che fono impuberi » ^ ' 

Il gregge m infognava di conducete» ' 65 
£ di tifar le lane» e munger gli uberi. 

Tal volta nel parlar foleva in ducere 

J tempi antichi y quando i buoi parlavano ; 
v Che l del più grave allor fotea producere . 
Allora ifommi Dii non fi. J degnavano ■"•f’jn 
Menar le pecorelle in felva a pafcere » 

Ei com or noi facemoy e/fi cantavano. 

Hon fi potè* V un uom "Ver l'altro traforo’. ’£ ' . 

? I carnpt era» Comuni , e fenza' termini : 

. : M copia ì frutti '/_ uoi Jemprefea na fiere . 75 . 

Kon era ferro y il qual par ch' oggi termini ■- 
X umana vita j t non eran zizzanie y 
Ond’avvien eh ogni guerra , e mal fi germini* 
Nen fi vedean quefio rabbiofe infame» 

; x Le genti litigar non fi /emivano i ■ Sé 
ilom. /. G Ter 
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1 Che s'Je moft raffi quel c ho dentro f anima > 
Furti con Itfue felve i monti firidere ' 
Tacer varrei , ma il gran doler 'to' inanima 
Ch'io tei pur dica: or fai tu detti Lacinie t 
Olmi , eh' a nominarlo il cor fi efanìma « 1 29 
Slftel che la notte veglia , e 7 galUcinio 
: r Oli é primo /enne, e tutti Cacce il chiamane 
Perocché vive fol di latrocinio . ' ~ 

r Oj>. Oh oh ; quel Casco O quanti Cacchi bramano 
Per quefto bofeo , ancorché ij aggi dicano , 125 
Che per un f alfe mille buon s'infamano.- 
‘Serr. Quanti nell' altrui / angue fi nutricane ! 

il fo che 7 pruovo , e col mio danno inrendolo-, 

.. Tal che i miei cani indarno i affaticano , - fi 
Op. Sd io per quel che veggio ancor comprandolo , 1 50 * 
.Che fon pur vecchio,- ed ho Curvati gli omeri 
he comprar fanno fiepur ancor non vendale» 

0 quanti intorno a queft e felve vomeri 

Pafion in vifta bum , che tutrìfuratio 
^Rafiri ,Mppf,fampogne > aratrice vomeri ! 135 
. 2> oltraggio so di vergogna oggi non curano . 
§^*efii comparti del rapace gr acculo \ 

In si. malvagia vita i cuori indurano ) 

Far eh' abbiati k man piene all' altrui /acculo* 
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Demandati il Sana zzar e da Carino pa flore delV 
x efftr* f no >, rif pende , es tratta in partendoli» 
fitta, nobiltà "! calata : e poi nel rtfto fidfon- 
*' di in raccontare il fuo amore , e in che modo 
;fer la crudeltà della fuà dorma ' egli in gio • 
veniìi fitnvaffe/fuor di Nàpoli^ 
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'KT Enutó Òpico afla fine del ftrò cantare , 

> V . non fenza gran diletto da tutta la bri- 
gata afcoltato i Carino piacevolmente a 
voltatoli',. mi domandò , cb‘n e d’ onde io 
era ; ,*?e per qtràl cagione in Arcadia dimo- 
rava ; à! quale io dopo , u'n gran fòfpiro , 
quafi c da necéffità tcflretio , così rilpofi : 
jSIòn pollò , gtàèiófo pallore , fenza noja 
jratidifTinu ricordarmi de’ paflati -tempi : 
i quali avvegnaché pef me poco lieti dir fi 
pofiTanò, nientedimeno avendoli a racconta- 
te Ora che in maggiore moleftia mi- tròvp , 
mi faranno accrefcjmento di pena , e quali 
uno inacerbire di dolore alla mal faldata 
piaga; , che naturalmente rifugge di farli 
fpeflo toccare; ma perché lo sfogare con pa- 
role ai mi feri fuóle alle volte effere allevia- 
mento di pelo, il 'dirò' pure. Napoli (. fic- 
come cialcubo di voi molte evolte può avere 
udito) è nella piò fruttifera , e dilettevo- 
le parte d’ Italia , al ì ito del mare pofta , 
famofa e nobiliflima città, e di arme e di 
lettere felice, fonie. quarto alcun’ altra che' 
»! mondo ne fia : la quale da’ popoli di Cal- 
t " v '3 * cidi» .. 
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crdra. venuti » fòvra le verufte certe ri dell*" 
Sirena Parteoope edificata prefe ed ancoU 
ra riti ene il venerando pome della ,fepò* 
ta giovane «. {a quella dunque nacqui io *. 
ove non da ofeuro. /angue, ma ( fe dirlo non 
mi' fi difeoe v iene ) fecondo che per le più 
celebri partì di e<Ta cifri ie.infegne de’miei 
predecefiori chiarameacè dimoftrano , da an-.. 
tichifiima, e generofa prolàp.ia dilcefo', era 
tra gli altri miei coetaneK giovani foriènott 
il minimo riputato; e lo àvola, del mio pa«* 
dre della Ci (alpina Gallia benché .eie a’ • 
prihcipj ti riguarda dàlia, eftre/nà JTpagni 
prendendo origine quali duo luoghi an-? 
cor oggi le reliquie della .mia Simiglia fio- 
rifeanp ) .fu altra alla nobiltà de J maggiori . 
per (noi J>rópj gefii rtotafeilifiìniQ Il quale 
capò di molta, gente con la laudevole im-r 
pr.efa del .Terao Cariò nell’ Aufòqico regno - 
venendo / metitò per fila virtù di pofiéde-, 
re- la a^ntiga Sioyefta con gran .parte de’carti* 
pi,' Falerni , # i monti Maffici*, infieme ‘eoi> 
la picciela terra, loytappofta al lito 'ove il 
turbolento' Volturno prorompe- nel mare^a 
e Ltn^frno^. èenchè fbiitarro nieotedime* 
pofamofo per la memoria delle /aerate ce* 
neri- del divi no. Africa no, 4 fenza che nella 
fertile Lucania a vea fottò onov to titolo mok 
ce terre, é «flella; .delliqtiali folo avrebbe . 
potuto x fecondo* cho alla fua, condizione fi 
richiedeva . , vivere abbondantii/ìma mente . 
Ma là fortuna. via più liberale in, donate * 
che folliqita in conferyArede mondine pto* 
fperità , volle che in difcor-ló di tempo- s - 
morto il Re Carlo j e’I frao legittimo Tue-. 
ecfore LanaiUo» dm^nefieij vedovo regno 
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in man di femmina . La quale dalla na^ 
turale incoftanza, e mobilità di animo in-, 
citata, agli, altri Tuoi, pellìmi fatti quello a g- 
giunfe, che colore i quali erano dati e dal. 
padre,. «dal fratello, con fommo onore ma- 
gnificati, ella efterminando , ed umiliando, 
annullò ,’ e quali ad eftrem* perdizione ri- 
condufle. Oltra di ciò quante , e quali fof- 
fero le. neceflkadi , e gli infortuni che io 
avolo e. ’i padre mio fofferléro , lungo fa- 
rebbe a. raccontare . Vengo * me dunque f , 
il quale, in. quelli eftremi anni, che: la «•* 
colenda., memoria del; vittoriofo Re Alfon- 
io di Aragona paffò dalle colè mortali a più 

. tranquilli fec.o.H; v fotto. infelice, prodigio di, 

♦ comete , di terremoto , di, pèflilenzia, di* 
fanguinofe. battaglie nato ed in povertà , 
ovvero f fecondo, i. làv) ) in- modella for- 
tuna, nudrito ( ficcome la mià.flella. e i fa- 
tLvollero.) appena, avea otto, anni forniti ,, 
che le forze di, amore a fentire incomin- 
ciai, e della vaghezza, di una spicciola fan- 
ciulla , ma bella , e leggiadra più. che altra, 
che vedere mi. parefie giammai ,. e da alto 
fangue difcefa , innamorato , con più. dfii« 
genzia. che ai, puerili anni non fi conviene,, 

* quello mio defiderio, teneva occulto,. Pèr la 
qual cofa- colei*, lenza punto, di ciò avveder- 
li , fanciullefcamente meco giuocando.. , di, 
giorno -in giorno, di ora in ora- più con le 
iue ecceflive bellezze le mie tenere mi- 
dolle accendeva in tanto che , con gli. 
anni crefcendoJo amore, in più.adultaetà , 
ed aìli caldi, defii piùy inclinata, perveairn'. 
mo. Nd per tutto ciò lafolit* converfàzio* 
ne. celiando , «nei quella ognor più dome-, 
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ffica'mentfe Tiftringehdòlr , fidi fera dì Mag- 
giore nojà cagione . Perchè parebdtfmi V 
amore» la benivólèbfca , fe raffezióne gVah- 
di filma da lei portatami ho n'é fière a quel 
fine, che- io avrei défiderato * v e conofcen- .. 
do Me- avete altro nel petto , che di fuO- 
ri non mi hi fognava tré avendo 

ancora; ardire- di di {coprirmele ih -cola al- 
cuna » per non perdere in uh. punto quei 
che ih moiri/ a rfni. Mi parea avete conindu- 
iltiofa. fatica. faCqUiiiafo ih 'sY fiera Malib- 
fcObta é dolore- ìntr ai ». che’l con i uèto cibo 
è'i fonho- 'perdendone , . pi u ad ombra, di Mot- 
te'",' che ad r uoM vivo afibmigliava .. Della 

? *"ìUal cofa moIte^Volte da lei domandato qual 
offe, la. cagione , altro*, che - un . fofpiro ar- 
dentifiimo- in rifpofla noli le rendea ; . E quan- 
tunque- nel letticciuolo: della. mFai cameret- 
ta molte tofe nella memoria mi ptoponéf- 
fr di ditle, nientèdimeoò quando in fpa pre- 
fenza era ,. impallidiva , tremava y e- dive- 
niva mutolo ; in maniera che- a mólti forfè; 
che ciò- vedeano , diedi cagióne- di. fofpet- 
rate. Nla ella, òche per innata botiti' non 
fe ; ne àvvèdèlife ' giammai ,, c che* fólte <fi 
a. ftfeàdo- petto', chè amorfe noa poteffe ri- 
~teve’ft' ò 'forfè (quél che piu credibile è )’ 
che forfè- sV fa via- ,, che migliore di me fet 
fapefie nafconderè , in atti ed' in parole fo- 
vea di ciò femplicifoma mi fi mbftrava-. Per 
la qual cofa io nè. di amarla>- mt fapea di- 
“*■ . a . na^nia r^5 in- sì mifera vita mi 

.giovava,. Dunque per. ultimo, rimedio' * di 

S itò non: fiate; in vita; deliberai; .* e penfan- 
O’ meco dèh modo , varie ,. -e ftranfe condi- 
zioni. di; morte andai; efaminando :• e vera- 

d ♦ men- 
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niente o con laccio.!: o con. ve le no,, pavere 
con ia tagliente fpada avrei ^finiti li icniei 
trilli giorni , fé la dolerite anima da noti 
jfo flie viltà fovraprefa, non forte . divenuta > 
timida di quel che piu defiderava.'Tal che , 
-rivolto il fiero proponipaento ài. più rego- 
lato configlio » .prefi per partito di abban- 
- donare Napoli , e le paterni Cafe, creden- 
, do forfè di lafciare amore e i penfieri in- 
fieme con quelle; ma I affo , che molto fl- 
trimepti ch’io non avvifava , mi. avvenne ; 
perocché . fe allora veggendo , r e parlando 
jovente a coler 'eh’, io; tanto. amo , mi ri- 
putava infelice ,, fol pepfando che .la cagio- 
> ne' del mio penarl a lei non erajiotà.; ora . 
.mi pollo giuflaméntc fòvra ogni altro chia- 
mare in felici (Timo , trovandomi per' tanti 
diftanza di paefe affente à lei, e forfè fen- 
za fperanzà di rivederla giammai / i)è di 
.udirne novella, che per mè •falùtifel’a fia: . 
. maflimamente ricordandomi in qusfta fer- 
vida adoiefeénza ’de’ piaceri dell* delizió- 
fa patria , tra quelle folitudini di Arcadià, 
Ove (con voftrà pace il dirò’), non che i 
giovani nelle nobili città nudati , ma ap- 
pena mi fi 1 afe la credere che le falvatiche 
,'ielUe vi fi portano ton diletto dimorare, e 
fe a- me non forte altra tribù Iasione; , che 
Tanfietà della mente , la 'quale me conti- 
nuamente tiéne Tofpefo a diverfe cofe , per 
lo fervente desìo' eh’ io ho di rivederla ,: 
"non potendola mi ne notte nè giorno , qua- 
le fia fatta riformare nella memoria , fi fa- 
rebbe ella grandilTima . Io non veggio Jiè 
monte, nè^felva alcuna , che tuttavìa non 
mi perfuada di fiolrerlavi rijrovaré f v quan- 
*"* f v ' . ‘ " ' 'tun- 
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«cinque a penfarlomi paja imponibile. Niu- 
<na fiera, nè uccello, nè ramo vf-fentomo* 
srete , eh’ io non mi giri paventofo per mi- 
rare fé folle defla in quelle, parti venuta ad 
intendere la mifera vita eh’ io, foftegno per 
Jei : finarlmcnte niun’ altra cofa veder vi 
pofìfo , che prima non mi fia cagione di ri- 
membrarn&i con più fervore e follicitudine 
>di lei : e mi pare , ebo le concave grotte -, 
ì tonti , le valli, i monti , con tutte le fel- 
ve la, chiamino , e gli alti arbuili rifonino 
Tempre il nome di lei Tra i quali alcuna* 
/volta trovandomi io, e mirando i fronzuti 
olmi circondati dalle pampinofè viti , mi 
corre amaramente nell’animo con angofeia 
incomparabile*, «quanto fia lo fiato mio dif- 
fonde da -quello degl’ infenlati alberi , t. 
quiali dalle care nici amati dimorano con-- 
.tinuamente con quelle in graziort abbrao. 
ciari: ed io per tanto fpazio di cielo , per 
.tanta longinquità di terra , per tanti feni 
di mare, dal mio defio dilungato ia con- 
tinuo dolore ^ e lacrime mi confumo V Q 
* ^quante volte -e’ rai ricorda , che' 4 veden- 
do per li foli bofehi gli , affettuòsi colombi 
con foave mormorio badarli, e poi andare 
defiderofi cercando lo amato nido , quafi dar 
■invidia vinto ne pianfi, catali parole dicen». 
•do *• O felici voi , ai quali fenza fofpetto. 
.alcurfo di gelofia è concerto dormire, eveg- 
ghiare con rteura pace ! lungo fu il vedrò 
•diletto lunghi fi a no yòflri amori ; ac- 

ciocché i<* folo di; de ore frettatolo porta 
a viventi rimanere ,, Egli interviene anco- 
ra fpelìè fiate, ohe guarda odo io ( iiecomg 
,,jper- ulaaza ho prejfo.ia quelle vpflrc .tphve) 
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» vagabondi armenti, veggio tra i fertili; 
campi alcun toro magriflìmo appena Con te: 
deboli offa foftenere lafecca.peMe,U qua- 
le veramente fenza. fatica, e- dolore ineftr- 
mabile non i porto mirare , penfando, un me- 
defimo . amore effere a. me 'ed a ' lui cagio- 
ne di penofa vita . Oltra aqueftecofe* mi , 
fòvviene che fuggendo talora, fa». dal- con- 
formo deV partorì ,, per poter meglio nelle- 
foli t udini, penfare a* miei mali , , ho veduto. - 

la innamorata vaccarella, andare fola per-;le - 
alce. lèlve. muggiendo • , è cercando - il gio- 
vane giovenco > e poi. fianca gittarfì alla . 
fiva.di alcun fiume- , dimenticata di pafce- 
re , e di dar luogo »lle j tenebre della ofcu- 
m. notte : , la qual cofa quanto fia a. me , . che - 
fimi le, vità.foftegno, ,■ nojofa a, riguardare * . 
cohii.folamente fel.può penfare: che lo fin. 

f ruovato , opruova . . Egli mi viene una tri» - 
ezsta.dij mente incurabile , con una corri- - 
. Milione graodirtìnta di me fteffo, Inorta dal- 
le- intime. midolle ,; la quale, non mi lafcia . 
j«lo veruno., nella- per fona che -tìon mi fi ar- 
ricci .• e per- le - raffreddate eftremità mi fi' 
muove, un fudor angofciofo , con un palpfe. 
tare di cuore sì forte , che veramente, s'io- 
nol defideraftì , temerei che fa dolente ani- 
ma fe ne voteffe di fuori ufbire . . Ma che pià 4 
mi- prolungo < io in raccontar, quello, che a*, 
ciafcuoo può effere- màniferto > Io - non mi . 
tento giammai. da alcun di voi . nominare S*. 
■wtz&tro, (quantunque cognomea’miei 1 prede-, 
certòri onorevole flato . fia) che, ricordando- 
mi da .lei effere flato per . addietro .chiamato • 
.Sintero , non • mi fia cagione di fof pirare : nè 
Odo mai Tuono di rampogna alcuna, . nè vo~. 
- • ce. 
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oer di qualunque paftore* che gli occhi miei 
non verfino amare lacrime; tornandomi al a 
memoria i lieti tempi , ne^quali io te mie 
riìne , e i verfi allora fatti cantando , mi 
udìa da lei fomn^irtejite commendare: e per 
non andare ogni mia pena puntualmente 
raccontando, ninna colà m’aggrada nalla 
fella , nè giuoco mi può non dica accrefeftt 
di letizia , ma (comare delle miferie : alle 
quali io prego qualunque Iddio e&udtfce le 
voci de’dolorofi, che o con preda morte, o 
con prospero fuccedimento ponga fine. Ri- 
sole allora Carino al mio- lungo parlare : 
Gravi fono i. tuoi: dolori ». Sincero mio , e 
veramente da, nOn lenza cotrtpalTione gran- 
difiìma-atedltarfì: ma dimmi, fe gli DH nel- 
le braccia ti rechino della defiata donna ,. 
quali furon quelle rime »■• che -non molto 
tempo e' ti udii cantar nella- pura; notte ? 
dèlie quali fe te parole non mi > fodera usci- 
te di mente» del modo- irti ricorderei : e 
io in guidardone tr donerò 1 quella fampc- 
gna di fambueco» Laquale i^eon lemiema* " 
ni colli tra- monti a (prilli mi . , e dalie no- 
(Ire ville lontani; ove non Credo , che vo- 
ce giammai perveniffe di mattutino gallo » 
che di fnono privata l’ atfifle ; v con là qu 
le fpero che- ( fe dalli fati non ti è tolto') 
coq più alto (lite canterai gli amori di Far-, 
ni e di Ninfe nei futuro : e ficcarne infino 
qui i prinsip} della- tua adolefcem?a hai tra* 
(empiici , e boteherecc) canti dì pallóri in- 
fruttuofaéaente dilperfi » che per lo innan- 
zi la felice’ giovinezza tra fo’nore trombe r 
di poeti chiari (Timi del tuo fecolo non fen* 
za.fperanza di eterna fama trapalerai ; e 
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qutfto detto fi tacque ; ed io 1 tifata lira 
locando cosi cominciai. v • >* 
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Sincero Jolo . • 

: .. •• .. V. V \ . - , % « % *• • *"• 

- V ' - * .'fc 

C Omt notturno noeti nemico ni Solo * . 

Zaffo vo io per luòghi o/euri >e f efebi , J 

- Mentre fcorge il <ù chiaro in fu In Terra t » 
Poi quando ni mondo foprèvóien la fera ^ 
.■Non • cenò nitri animai m acqueta- U fonnoy 5 
Ma allet mi defio a- pianger per lo piagge* 

SO. mai qutfi occhi fM bofchettiy 0 piagge 
• Ove non fphnda cui Juoi raggi il. Sole > 
Stanchi di lacrimar mi chiude il fonnOy 
Vìfien: crude y'odetror vanì >efofchì 1* 

M' attrlflan si , che gìd pavento y a fera 
. Per tema di dormir gittarem ho terra * - 
O madre univerfal benigna terra , 

Fiamiai ch'io pò fi in qualih* verdi piagge i « 

: Tdl thè ni uddorma in quella ultima fera » 'I $ 

■ E non mi défii mai per fin che 7 1 

• Vegnu a mofirarfun lucragli tee hi fofe hi y 
v- E mi rifvegli ■ da il lungo ! onno ? 

■ Dal di che gli occhi miei sbandirò il fonno , ' ' 
’E’I Letticciuoi taf dai per fi armi interra^ 

: I di feren mi fur torbidi y * fofchiy - '" r , 

Campi di fiocchi le fiorite piagge i ■ ■ 

Tal , che quando a mortali aggiorna il Sole , 
me fi ofeura in tenebrofa fera » * .. 

Madonna (fua mérety per tma firn • . 15 
. Gioyofa > e bella affai ni apparve /» foni W, - 
E rallegrò il mio cor i ficcom il Sole- : \ * 
Suol dopo pioggia dìfgombrar la terra j 

. a?# * Vie», cogli' alle mie piagge , 

r » Qual» - 
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■ Qualche fioretto , e lafcia gli antri fofchu 

fuggite orniti , penfier no\ofì , e fofch'ì . $ t 

Che fatto avete » me it lunga fera ; 

Ch' io vo cercar le apriche > e liete piagge » 
Prendendo in fu l erbette un dolce fornai 
Perchè fo ben eh uom mai fatto dt terra 35 
Più felice di me sm» vide il fole „ 

Canzeny di fera -in Oriente M fole - 
-, Vedrai , » me f otterrà ai regni fofchi , 

Prima che 'n qutftt piagge io prenda forno. 
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C éifinèj parlando con Sincero » $ confortandolo, a 
bene fperare nel fuo efilio , e nella lontanane» 

. dalla fua donna ,■ racconta t fueì amori con una 

■ Ninfa i e, in quefta narrazióne deferivo molti 
fpafft d'uccellare , che fogliono pigl'iarfi alle vii - 
l* » follazzevoli veramente , e di molto gufo ; 
come bène fi può ancora comprendere dalle, tre 
giornate de piaceri della villa ,, deferìtte, nella 
fua Agricoltura », del; mio- rarijfimo in . quefta- 

■ profejfione Signore Ago (lino Gallo gentiluomo 

\ £refctano. ' * ’j ! . . r 
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Ppena era io alle ultime note del mio 
. s ; cantare pervenuto , quando con alle- 
gra voce Carino ver me e (clamando , Ral- 
legrati,’ mi dille, .Napolitano: palio re, e la 
torbidezza del t'animo, quanto puoi, da te 
diicaccia , ra Serenando ornai la mal inconi* 
ca fronte: che veramente ed alla dolce p?» 
cria 3 ed alla donna che pi alche quella.de». 
Éderi, in bxc vidimo tempo ritornerai : fé 
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raanifefto e lieto legnàie che gli Dii ti mo» 
(Ira ne , non m’ inganna . E come può egli > 
eftere? rifpofi io . Ora bafterammi tanto il 
vivere Ch’ io la riveggia? Certo $Vy dille- 
egli , e degli augurii ,.e~tleUe ptomelfe de- 
gli Dii non fi- deve alcuno; fcòrilfortare giam, 
mai: perocché certiffime edinfalIibìTi tut- 
te fono; adunque confortati, e prèndi Spe- 
ranza di futura letizia : che cèrto io fpero 
che ’l tuo fperare non fia Vino . Non vedii 
tu; ili noftto (JrfaCchio tutto fedivo da 
man delira: venirne enrt: la ritrovata gio- 
venca , -rallegrando le propinque felve. col 
fùono delta feave Zampogna ? per la quii 
colà (. fe luogo alcuno hanno, in te i pre- 
ghi- miei ),io ti prego, e, quanto puffo, ti; 
ricordo che di te fte(Tc pietà ti Aringa 
ed< alle amare. lacrime ponghi fine r peroc- 
ché ( com’è ri- proverbio )> nè di lacrime • 
Amore nè- di rivi, i prati nè capré di 
fronde , nè api di; novelli fiori fi videro fa- 
ide giammai S e per porgerti nelle afflizio- 
ni migliore fperan?a , ti fd certo , che io 
f il : quale, fe. ora: non del tutto lieto , al- 
meno in parte.: fcarico delle amaritudini dir 
mi-poffo ) fui in frmile , e forfè f. dal vo- 
lontario, efilio in fuori , il quale ora fi fie— 
rameote-fi preme ■ ,• ) in più dolorofo càfo 
che tu non feij_rnè fèdi giammai : conciof r - 
fucofachè cu mai non ti rfiettedi in peri- 
glio di- perdere quello che^forfe Con fatica 
ti>pafeva avàfè. racqaiftaró-, come feci io , 
che in.ufrpuntoogni mio bene,, ogni mia fpe-- 
ranza , ogni’ mia. felicità commifi in ma-co- 
della cieca fortuna , . e quelli’ fu bitamente 
perdei. Nè dubito ponto che ficcome ailo- 
*» * ra- 
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ra: gli perdei » co$ì gli avrei ancora in eter- 
no perduti, le difperato mi. foflì dell* abbon- 
devole grazia degli Dii come ta facefti .. 
Era io adunque ( benché fiaancora ,. e fa- 
rò • men tre • lo fpirto reggerà quelle membra ) ) 
in fi no dalla mia : fanciullezza, àecefo arden- 
tiffìmamente. deÙ’amore d’ una , che al mfò * 
giudi icio- con le - fue bellezze, non che . T ai-, 
tre paftorelle d! Arcadia , ma di gran* lun 
ga .avanza le fante Dee* la quale perocché- 
dai teneri tanni a’ fervigi di Diana , difpofhr , . 
mA io fimilmente- nei. bofchi nato e nodrito • 
era ; volentieri con’ meco ,*edi io. con lei. 
per le felve infieme ne dimejHcammo , e 
( fecondo che. vollero gli: Dii*') tanto he- 
trovammo ■ nei • coftumi. conformi , ‘ che. uno » 
amore ; ed . una - tenerezza sr grande ne na- 
cque fra noi , che mai. nè- 1* uno nè f altro; 
conoiceva piacere , . nè diletto , fèr non tan» - 
to quanto;* infieme era vaino . Noi .parimeli* » 
te nei; bofchi* di - opportuni 1 iftrucnenti . ar- 
mati alla, ditettofa caccia andavamo ! nè mai i 
dal li cercati luoghi carichi, di preda torna- 
vamo , che prima. che- quella, tra noi . divifa 
fólle gli. altari della(an«*Dea non avef- 
{imo con debiti onori vifttati ed accumu- 
lati di larghi doni ; offerendole -ora. fiera te- 
fla- del fetofo cinghiale, ei ora le* arboree 
c2>r.na;-"del: vivace^cervoj" fovra gli alti pini 
Appiccandole . Ma. come che. di ogni. caccia 
prendemmo >• fpmmamente piacere ,. quella 
deili . femplici , ed 1 innocenti'. uccelli:: ql tra 
a tutte no. dilettava ; . perocché Con pift 
follazzo , e con affai meno fatica. che nei- 
. funa . dell’ altre , .fi potea continuare . Noi 
alcuna ! volta in fini fare . del giorno, qpac-- 

do. 
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*!o appena fparite le GeJle per Io vicio« 
iole vedevamo ,1! Oriente tra vermigli Dia- 
voletti rofleggiare , n’andavamo in qualche 
Valle lontana dal conyerfare delle genti , e 
.'quivi. fra duo altiflìmi , e dritti alberi ten- 
devamo .Ia.ampia rete , la quale fottililfima 
.tanto , che appena tra le frondi fcernere ii 
potea, Ar&gnt per nome chiamavamo j e q ne- 
tta ben maeftrevolrhente (come fi bifogna ) 
ordinata , ne moveamo dalie remote parti 
del bofco, facendo con le mani romori fpa- 
' ventevoli , e con. ha doni ,* e con pietre da 
paffo in. palio battendo le macchie verfo 
quella parte ove la rete ttaya , ì cordi , le 
.racrule , e glialtr.i uccelli fgridavamo .- li 
’ - - qua II didanzi a noi paurofi fuggendo , di- 

fav veduta ménte davano il petto negli tei! 
inganni, ed in quelli inviluppati , quafi. in 
più (acculi ", diver/amence pendevano . Mi 
■r .4 fine . vergendo la preda efleré battevo- 
le , allentavamo appoco appoco i capi dèl- 
ie maefire funi , quelli .calando : ove quali 
trovati piangere, quali Temivi vi giacere, in 
fanta copia me abbondavano., che rpioìte voi. 
te fafiidifi di ucciderli , p non avendo Iuo- * 
go óve tanti ne porre ,. confufamemtè con 
P* e 8 ate rc.ti.iie li portavamo - infido 
agli ii.a,ti alberghi . .Altra fiata quando nel 
fruttifero autunno le folte caterve di Gor- 
ni volando in drappello raccolte fi.moftra- 
no a, riguardanti quafi una,. rotonda palla 
nell’ aria , ne ingegnavamo di avere duo ò 
tre ‘d\ quelli ( la qual cola di leggiero fi pq. 
tea trovare ) ai hiedt dei quali un capo di 
(paglietto fotti li Gì mo^un-to di indiCFo! ubij 5 : * ' 
s'ifc.o .legavamo , lungo tanto quanto - ciaipi- 
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xx» il fuo poeta portare , e quindi'come U 
▼dante fchiera verfo noi fi approffimava. , 
così li lafciavamo in loro libertà andare : li 
«juali iubitamente a’ compagni fuggendo , e 
fra ..quelli ( ficcome è lor natura ) mefcolan- 
dofi , conveniva , che a forza con lo invoca- 
to canape una gran parte della riftretta mol- 
...titudine ne tirafiero feco . Per la qual cofa 
i miferi , fentendofi a baffo tirare , ed igno- 
rando la cagione che 'il volare loro impedi- 
ta. , gridavano fortifiìmamente , empiendo!’ 
aria di dolofofe toci : e di paflo in pafib per 
le late campagne negli vedeamojn dinanzi 
-V piedi Cadere : onde rara era quella volta 
che con li Tacchi colmi di. caccia non ne tor- 
♦ naflìmo alle noftte cafe . .Ricordami avere 
ancora non poche volte tifo de’ cafi della 
male augyrata cornice ; *d udite come . 
Ogni fiata che tra te mani ( ficcome fpefio 
addiviene ) alcuna di. quelle ne capitava , 
noi Iubitamente n’ andavamo in qualche 
aperta pianura , e quivi per le efireme pun- 
te delle ali la legavamo refupinà in terra* 
nè più nè meno come fe i corfi delle (Ielle 
avefle avuto acontemplare: la quale non pri- 
ma fi fentivacosì legata , che con ftridenli voci 
gridava, e palpitava sì forte, che tutte le con- 
vicine cornici faceva intorno a fe ragunare : 
delle quali alcuna forfè più de’ mali della 
compagna pietofa , che de' tuoi avveduta , fi 
lafctav^. alle volte di botto in quella parte 
„ calare per aiutarla , e fpefio per ben fare rì- 
/cevea mal guiderdone > conciofliacofache non 
lì tofip vi. era giunta , che da quePa che M 
foccorfo affettava ( ficcome da defiderofa di 
/campare J fobico con le uncinute unghie 

abbra-*^ 
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«©bracciata , e ri Ore tea non folte ; per 
®* era che forfè volentieri avrebbe volato ,. 
te potuto aveffe. Ivi lupparfi da’ Tuoi artigli 
tta. ciò era. niente- * perocché quella la fi 
«Tingeva , e riteneva sV forte , che noe la. 
la lòia va punto da fe partirò ; onde avrefti. 
in> quel punto, veduto naftere uiia nuova, 
pugna ; quella, cercando di fuggire , quella 
di ajutarli 1 una, è 1* altra egualmente più. 
della, propria , che dell’ altrui falute fortùi- 
ta. , procacciarli il fuofeampo . Per la quàl 
cola. noi v che in occulta parte dimettevamo,, 
•dòpo lurtga fefta fovra. di cfo prela,. Vi anda- 
vamo a fpiocarle , e , racquetaro alquanto* 
il romore ,. ne riponevamo all’ u fato luogo 
da capo attendendo- che alcuna, altra venifle* 
COfl^ fimile atto- a raddoppiarne. Io avuto pia- 
cere . Or che. vi. dirò.io dell'a.cauta grue? cèr- 
to non le valeva , tenendo in pugno la pie- 
tra , -farrt, le notturne elcubre ; perocché dai 
. noftrti aflalci: non vivea, ancora di mezzo- 
giorno fi cura. Ed al bianco cigno che gio- 
vava abitare nelle umide acque per guardarli 
dal foco temendo, del calo di Fetonte , fo' 
in mezzo di- quelle non fi potei egli dalie 
no tir e infidie guardare ? E tu mifera , e cat- 
tivella perdice , a che fchifavi gli alti tetti , 
pehfando al: fiero avvenimento, dell* antica 
caduta { fe nella, piena terra, quando più fi- 
cura rtare ti credevi neili. nofiri lacciuoli 
incappavi }• Chi. crederebbe pofifb»le\ che la 
fagace oca , follicita palefatrice delle not- 
turne frode non? Tape va' a fe medèfima fe 

noftre infidie palefare Similmente de’ fa- 
giani , delle- tortore , dèlie colombe , delle 
fluviali, anitre c degli altri, uccelli, vi dico . 
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&tiu<w ne fa mai di tanta alluma dalia na- 
tura dotato, il quale da. nofìri- ingegni guar- 
dandoli , li potefle lunga, libertà promette- 
re i Ed acciocché io ogni particella non ve- 
da raccontando > dico adunque »,òhe venen- 
do , come udito: avete >, di. tempo ni' tempo 
più crefcendo la età , la lunga , e continua 
ufanza fi convertVin tanto , e si nero amo- 
re, che mai pace non- fèntiya^ , fe-uea qua** 
to di cotlei penfava j e non avendo , ticcome 
m. pocoinnanzidicefii ardire, didtfcopMt- 
tnele. in cofa, alcuna. ,, era. divenutojov-iwa 
tale , che- non che ,gli altri pallori ne pa r«- 
^‘Vano , ma ella ,.che- , di. ciò nulla fapeHOO », 
di buon zelo affettuofiflìmaraente rar amava ,. 
con doloro , e pietà ineftimebile n. ftav» 

-maravigliata ; e nonTiim voi ta . m a rniHe 
con; inftanzia. grand mima pre|apdomi»cM .1 
chiufo, cuore le palefaflì , e l nomo di coléi 
che di ciò mi era cagione. , \t. faceflj- chiaro. 

Io , che del. non potermi; Scoprire. intonerà-. 

bile noja portava nei l'animo » quafi 

lacrime in fu gli occhi le, rifpondea , alla 

mia tineaa. non effere licito di nominare co- 
lei cui io permia eelefte deita. adottva » ma 
che dipinta la lua hellilfima , e divina.amma- 
eine , quando comodo. fiato mi {offe,, le avrei 

dimollrata . Ed avendola: con. corali parole 
molti , e molti giorni tenuta » avvenne una 
volta chedopò molto uccellare ,:«flendo io 
ed. elia foletti , e dagli altri pallori. rimoti , 
in una* valle ombrofa , tra il cantoni -forfè 
cento varietà di b.elliiu-ccellfj.i quali di lo- 
ro accenti facevano tutto quel \ uogorifona- 
re * quelle medefime note le telve iterando 
che. elfi, efprimevano j ne ponemmo ambedua 
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a federe alla margine d’ un frefco , limpidrf- 
fimo fonte che in quella forgea il qpale nè 
da uccello , nè da fera turbato, sì bella la 
fua chiarezza nel falvatico luogo conlerva- 
ra , che non altrimenti , cha fe di puriftìmo' 
criftallo flato fofie , i fecreti del translucido 
fendo manifeftava^ e d’ intorno a quello non 
fi vedea di paflori ,-nè di capre pedata alcu- 
na ; perciocché armenti giammai non vi fo- 
leano per -riverenza delle Ninfe accodare: 
«é vi era quel giorno ramo , -nè fronda ve- 
rrina caduta da’' fovraftanti alberi t 'ma 'quie- 
ti (fimo feti za mormorio o rivoluzione di 
bruttezza alcuna* difcojfrendo per lo erbolo 
paefe andava sì pianamente , che appena 
pvrefti creduto , che 6 moveflè -óve poi 
che alquanto avemmo refrigerato il caldo ^ 
«Ila con novi preghi mi Ricominciò da capo 
A Ariogere, e (congiurare per lo amore che 
io lp portava. , che la promefli' effigie le mo, 
Ararti aggiungendo a queflo col teliimo -io 
-degli Dii mille giuramenti , che mai' ad al* 
cono , fe non quanto a me piacèfl’e , noi ri- 
direbbe : alla quale io' da abbondai} tiflime 
.lacrime fovraggiuqtò , non già con Itrfijiìta. 
voce y ma tremante e fommeila r »Jj>oG , che 
nella bella fontana la vedrebbe : la q.uale 
s( flccorae quella che. d éfidera va- molto di ve- 
derla ) Tempi iceménte lenza più avanti pen- 
sare /badando gli occhi nelle quiete acque,, ' 
vide fe fletta in quelle dipinta . Per la qual 
cofa ( fe i>o mal non mi- ricordo *) ella fi 
fmarrì fubito , e fcoioriffi nel- vilo. per ma- 
' niera , che quafi a cader tramortita fu vicU 
na ; e. lenza cofa alcuna dire o. fare, con tuf- 
bjito vifb da me fi partì , . Ora quale mi do,.- 
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teff! io in quel puntò rimanere,, vedendo* 

• mi da quella con ira e con crucilo lafciare, 
la quale pòco avanti blanda, amiciflìma, è 
pietola , quafi per c^mpaflìone piangere ve ? 
'dota avea , ciafcuno , lenza che td'il rac- 
conti, fel può conlìderare.. lo perme, poh 
fo le morto in quel punto o vivo mi felli ^ 
nè chi a cafame ne portalfe rma tanto- vi 
dico, che quattro Soli , ed altrettante lu- - 
nei il miocorpó nè da cibò , nè da- fonno* ' 
fu riconfortato-': e le tuie vacche digiune 
non ufcirono della cbiufà mandra , nè ga- 
llarono mai làpore di erba , nè - liquore dì 
fiume alcuno; onde ì miferi •vitelli fugando 
le leccbe poppe delle affamate madri , e non 
trovandovi T tifato latte', dòlerofi appo quel- 
le riempivano le/circonftanfi felvedilamen- 
tevoli muggiti della qual èofa io poco cu-i 
randomi , gittato nella piana terra , ad al- 
tro non intendeva, che a piangete; talché; 4 . 
*nefiuno$ che veduto mi avelie nei tempi 
della mìa tranquillità , mi avrebbe per Ga- 
rino riconolciuto. Venivano i bifolchi, ve- 
nivano i pallori di pecore Y> e di capre in- 
terne con li paefani delle vitine ville, cre- 
dendo me elfere ufcitodel fenno ( come già 
era ) e -tutti con pietà grandilTima diman- 
davano qual ■folle 4 cagione del mio dolore £ 
ai quali io ninna rifpofta faceva/ ma al m io* 
lacrimare intendendo , ^Cosl con lamentola 
Voce dìcea:- Voi Arcadi, canterete nei vo- ' 
Uri monti la mia morte : Arcadi , Ioli 'di 
cantare efperti , voi la mia métte nei vo- ' 
Ari monti canterete* . '0 quanto allóra' le- 
mie olla quietamente riporranno, fé la vo-;; « 
ftra fampogna à coloro ( che dopo me nafce- - 
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fanno , (tiri gli amori , e i cali miei ! » », 
nalmente alla quinta notte defiderolò oltra 
modo di. morire, ufcendo fiiora dello fcon- 
folato albergò, non andai alla odiofa fon- 
tana , 'Cagione infeliciffima de’ miei mali ; iti* 
errando per bofehi. . fenza fenderò, e per 
monti afpriflìmi, e ardui ,. ove i piedi , (t 
la fortuna* mi menavano »*ajgran fatica mi 
ricondurti infuna, ripa alti (fi ma penden- 

te fovra. al mare, onde ì pefeatori fogliono 
da lungi fcdprire ì notanti pelei . E quivi 
prima che '! loie ufeiflè, a piè di una bel- 
la quercia-, ove altra volta, mi ricordai ef- 
fluii nel le no di lei ripofato-,. mi pòli a- 
federe , nè^ più nè- meno , come le quella 
folle medicina del- mio furore; è dopo mol- 
to fofpirare ( a guifa che fuole il candido 
cigno prefago della -fua morte cantare gli 
efequiaìi. verd ) così dirottamente piangen- 
do incominciai • O crudelilTima e fiera pii. 
che le truculente or/e, più dura che le an- 
noie quercie , "ed a’ miei preghi piu lorda 
che gl’ infani mormorii dell* enfiato mare* 
ecco che vinci già, ecco ch’io muoio: con- 
tentati , che piò non avrai di vedermi fa**-, 
ftidio. Ma certo io fpero che’l tuo cuore.,," 
il quale mia lieta fortuna, non. ha potuto, 
muovere, la mifera il piegherè j e tardi di- 
venuta pjetpla farai ‘cornetta' a, forza di^ 
biafmare la tua durezza; defiderando alme-. 

morto di veder colui , -a cui vivo non hai. 
voluto di ima fola parola piacere . Oimè y, 
e, come, può efiere che ’l lungo amore if 
*9ttale un tempo fon-, certa mi,portafti » fi*. 
'Ora in tutto da te fuggito ? Deh non ti. 
tornano a. menta \ dolci giuochi ..della n offra 
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DEL SANAZZTARO. 71 
'puerizia.*? 1 quando inficine andavamo per te 
ièive cogliendo le rubiconde fragole , e da- 
• gli alti faggi le faporofe ghiande , e le tene- 
re caftagne dalle pungenti, fcorze ? Sei ti di- 
menticata tu de* primi gigli , e delle prime 
refe , le quali io Tempre dalle cercate cam- 
pagne ! ti< portava? tal che appena le api a- 
veano g urtato ancora i ‘fiori , quando cu per 
aie- andavi ornata di. mille corone , La fio , 
quante fiate allora mi giurarti’ per gli alti 
tKi , che quando fenzarae dimoravi , i fiori 
noa.ci olivano , e i fonti non ti Tendevano 
il (olito fepore? Ahi do 1 orofa la vita mia ! 
frche parlo io,?- e chi mi afcolta altro , che 
la ri fonante Ecco ?> laq ualecredente a’ miei 
ubali ( ficcome quella eoe altra volta prova-, 
tì gli ha ) mi tifpohde pietofa , mormorando 
al fuono degli accenti miei: ma- non fò pure 
ove nafeofa fi ftia y ohe non, viene ella ora 
ad accompagnaifi meco ?; 0 Iddìi del cielo, 
« della terra -, e qualunque-altri avete cura 
de^ miferi amanti , porgete vi prego pietole 
orecchie al mio lamentare , e- le dolenti vo- 
ci che la tormentata anima manda fuori , 
ascoltate . 0 Najadi , abitatrici dè r correnti 
fiumi.* o Napce , graziof/CTima turba de’ ri- 
porti luoghi > o de? liquidi fonti, alzate al- 
quanto le bionde tefte dalle chiare onde , e 
prendete le- ultime (Irida anzi eh’ io muoja : 
» voi , "o bel li Ifime Oreadi , Squali ignude- 
rete per le alte ripe cacciando* andare , la r 
diciate ora il domìnio degli alti monti, e ve- 
nite al mifero » che- lon certo vi porgerà* 
pietà quello che alla mia cruda donna por-" 
ge- diletto: ufeite da? voftri alberi , © pieto- 
ii Anwdiadri, folliate confcmtrieidrqueU ' 
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li , e parate'un poco mente al fierosfiipprll» 
ciò, chele mie mani tedè mi apparecchia* 
no; e voi., o Driadi) formofilfime donzelle 
delle alte lelve , -le quali non. una -volta * 
ma mille hanno ì noltri pallori a prima 
fera vedute in cerchio'' danzare all* ombra 
delle fredde noci con- li capelli biondilfimi* 
e lunghi , pendenti dietro le bianche fpalie, 
fate vi prego .( le non fieteinfiemef con ia 
mia poco (labile fortuna mutate ) che la 
mia morte fra quelle ombre non fi taccia ^ 
ma, lèmpre fi elfenda più -di giorno in gior- 
no nelli futuri- fecoliv acciocché quel tempo 
il quale dalla vita -4 manca, alla fama v 4 
^Jpplilca O lupi, o or-fi i e qualunque 
animali per le orrende fpelunehe : vi na- 
scondete , rimanetevi addio : ecco che pii* 
non vedrete quel vollro bifolco^, che per 
li . monti , e per li bofchi folea cantare * 
Addio -jj. rive : addio-, piagge verdlirimc, 
e fiumi vivete lenza .me lungo tempo i 
e mentre, mormorando per le petrole val- 
li^ correrete nell’ alto mare » abbiate, fenv* 
prò nella memoria 'il vollro -Carino , il. 
quale qui le fue vacche palceva : ri quale- 
qui -con la fampogna- gli armenti , meti-;. 
tre beveano , ,lolea dilettare . £ quelle, 
parole dicendo , mi era alzato già per git- 
tarmi dall’ 'alta •'■ripa : quando' Subitamente 
dal deliro lato mi vidi duo bianchi colombi 
venire , e con lieto volo appoggiarli alla..' 
fronzuta quercia \ che <fì dovrà mi (lava,*, 
porgendoli in breve fpazip con ilfettuofi tnor- 
morii mille bacj . dolciflimi . Dai quali io 
( ficcome da proserò augurio} prendendo^ 

Speranza di Suturo bene , cominciai con pi% 
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DEL SANAZZARO. 7* 
Jaldo .configlio a colpare me Aedo* del folle 
proponimento che feguire voluto avea , c.-oè 
di cacciare con cruda morte reparabile amo- 
re. Nè guari in quello penfiero flato era , 
che io mi fentii ( e non fo come ) fovrag- 
giunto da quella che di tutto ciò mi era ca- 
gione .-'la quale ( ficcome tenera della mia 
falute ) appieno ogni colà da occulto luo- 
go veduto, ed udito avea. E non altrimen- 
ti , che farebbe pietofa madre nei cali del 
fuo «unico figliuolo , amorofamente piangen- 
do, e con dolci parole, ed accoglienze one- 
fiiflìme riconfortandomi, Teppe sì ben fare , 
che da difperazione , e da morte nella vf- 
ta, e nello flato che voi mi vedete,. mi fi- 
co ndufTe . Dunque che tjiremo noi della 
ammirabile potenza degli Dii', fe non che 
allora in più tranquillo porto ne guidano , 
che con più turbata tempefla mostrano di 
minacciarne ì Per la qual cofa , Sincero 
mio , fe a* raccontati cafi porgi credenza al- 
cuna, e fei uomo , come io credo) ti de- 
predi ornai riconfortare , come gli altri 
fanno, e fperare nelle avverfità fermamen- 
te , di potere ancora con T aita degli Dii 
«venire in più lieto flato , che certo non 
può édere, che fra tanti nuvoli alcuna vol- 
ta non paia il fole; e ( come tu dei fapere) 
le cofe defiate quanto con più affanno fi 
acquiOano, tanto con più diletto, quando fi 
pofledono, fogiiono eder care tenute. Eco- 
sì detto , perchè, tardi gli fi fafceva , dopò 
il lungo parlare , poftan la fila Vacca di- 
nanzi, e dice.idó Addio , da noi fi partì .* 
nè pria fi tu/ qoflui accomiatato da noi , 
thè vedemmo ad un punto tutti infiemeda 
.. Tom, /, r ^ v •“ " D lun- 
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lungi tra quercia, e quercia, fovra Un pic- 
ciolo afineilo venire un tìomosl rabbuffata, 
e nei gefti doloro lo , che di fe ne fe forte 
maravigliare ; il quale poi che da noi fco- 
ftandofi, per un len riero che alla città con- 
ducea fi tu indrizzato, fenza dubbio alcuiit) 
Conolcemmo edere 1’ innamorato Clonico^, 
pallore, oltra. gli altri dottiamo , e nella 
.mufica efperto . Per la qual cofa -Eugenio , 
che (uo amiciflìmo era (ficcome colui, che 
tutte le. tue amorofe pacioni fapea ) fatto- 
glifi incontro alla via, cosi, udendo ciafcuno 
gli incominciò a dire. 'y • ' 
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Eugenio > e Clonico . 
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3Èug. ? >* fot con fronte tf angue e pallida. 

S# l afineilo or vaine , « malinconico 
Con chiome ìrfut'e » e con la barba fquallida t 
Qualunque uom ti vedeffe. andar sì erronico 
Biduol sì carco in tanta amaritudine , ' 

Certo direbbe % Quelli non par Clonico. 
Torfe che per fuggir la folitudmé 

Or cerchi lo ctttadi ,- ove Jlrrior gemina 
Suoi / bai temprati nella calda incudine, * 
Nell onde folta ,.e nell' arene /emina , iq 

vago vento /pera in rete accogliere , 

' fuefperanze fonda in cordi f emina . * 

CI, Eugenio , /w /wrc t alma fciogliere 9 * 

O rallentar del taccio iniquo , ir*! orride , 

T*/ eh io f offa dal giogo il collo eflòglieroì 15 ■ 
$*/■*>* alcuna non fin , «è campo florido 

V i»/> r«8/0 , m/ che tanni , « Brindi 
Dira» , che viva ancor Battuta* e Coridb . 
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ILe Najadi , Napee , ed Amadriadi , : 

£ i Satiri , « < Silvani defterannofi zo 
~ Per me dal lungo fanno , eie Tefpiadi, 

Z />« ter mano in giro prenderanno fi 
Difcinri) e /calzi ’ftvra V erbe tenere + 

E mille canzonette ivi udiranno/ . 

E'I fier fanciulle , * la ./piotata Venere ■ 15. 

Vinti di doglia fi daranno il btafime , 

£ no» potran goder della mia tenere . 

Lofio , cbfn-tib penfando ognora- fp» fimi X' 

Sarà mai di y ich'io poffa dir fra' liberi , 

- Mercè deI; Ciel , dal gran periglio eva- 

fimof . r ; > r ... 30 

ittg. Di fiate, fecchi pria. mirti » « giuniberi -;V 
: E i fior vedrò dt verno al ghiaccio [ùrgere , 
Che: tu mai impari quel 'che in van deliberi 
5* Amore -è cieco , non può tl vero /terger e i 
■ Chi prendeèl cieco in guida , mal configlia fi : jj 

io ignudo , uomche non ha y to/»e pia porgere ì 
Quefia vita mortale al dt/omtgliafi J • - 
-■ •// qual , che fi vede giunto al termine 

-Piendì /terno allocca/o r invermiglia fi . 

Ceti quando vecchiezza avvien- che termine 40 
*' P’ mal /pefi anni , ' ohe et ratti volano y 
•Vergogna , e duol cónvìen -, eh al cor fi germino , 
dt che te 'menti bieche fi cen/olane y - 

Se nofiri affanni un fumo al fin diventane » 

' tt'l' ore ladre i nofiri beni involano} ' 45 
Dunque è ben tempo ornai y the fi rif ontano 
Ch /pirli tuoi /epe) ti anzi T efeqnie , 

Nel fango i onde convien eh al fin fi pattane . 
S tea te fi efiò non dai qualche -requie y ■- 
Cé# fpeme aràn gli firani } e/el ter mi/ere 50 

- Non può gioir , -ragion i benché arrtquie « 
Quante fiat* elei tuo error ferrifero -. - - 

/ monti y e i fiumi l -e fòt tuo duci compunfelì , 
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6}uei torfer ter pietà , quefti s'afjì/ere, k 
CI. Q felici coler che amor cmgiunftli 55 

> In vna ,e'n morte in un voler non varie , 

Nè invìdia, e gelofia giammai dtfgiunfeli ! 
Sovra un olmo ierffr* , « (olttario 
Dite torto* eli e vidi il nidofarnefi". 

-{• .. Ed a me folo è il Citi tanto contrario • t • 6o> 
Quand io le. vidi oimè et amiche Jtarnofi ,~ ' jv-' 

5#. re/pirai non/o, ma il duol sì avvinfemi , 
Ch'appetta in terrà i piè potean fermarnefi % 
Direi là , 0 taccio} intanto il fuol fofpinfeml , 

C£’ io fui per appiccarmi fovra un platano % 65 
^ le di fi innanzi agli occhi Amor diptnfemi . 

error gli amantiirbi non guatano ! 
/v C*/ defio del imorir la .vita (prezzano \ 
j v »- Tanto a cìafcunle fue/ciorchezze aggràtano • 

F pria mutano il pel y-pot che e Avvezzano % 7© 
.-.Cifcr murin voglia y tal che un dolce ridere y 
, - JLd un bel guardo piu che #n gregge apprezzano • 
2 * al or per tra 0 / degno volno incidere < 
io ftame che le Parche al (ufo avvolgono y 
.25 con amor da (e Vaìme dividere * - 4 75 

' Bramar* tornare addietro ^ e non ("volgono ; 

Jtóè fóto ardcn y neper gieio agghiactlanoì 
,CJ 4 * fenza alcun dolor fempre fi dolgono. 
Cercan fuggire Amere t e pur lo abbracciano * 

Aj Se^ue fi a e vita * emme fio non comprenàoia , 8p 
; » chiamati liberi adè -, ejtiù V allacciano • 

Qr Pur mi fi para la (piotata Amendola $„ 

Dinanzi agli occhi , e par, chal vento movafi 
. La rrifia Filli ej animata , 0 pendola* 

Se Jpirtc al mmdo^ di f ; erà ritrovafi % - . ' -r 1 J 
-V < . ?£r Dio quefi'alma liberar confentami , 

, CA* miglio* vii* del morir non. prova fi „ 
v O terrà) tu che er ra* consentami?' 

Xranghiotti>tl tri fio corpo in lo tue vifeere % 

4 . -> * " Sì . 
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SÌ eh' unm mai nonne trove orma , nrfen~ 
turni. 9® 

O folgori , che fate il citi tremifeere , 

Venite a quel eh $ ad ulta voce rh amavi , 

E vuoi', fe Può , d' dilaniare addlfcere . 
Correte } 0 fiere, a quel che tanto bramavi , 

E voi , p a fi or , piangete il trifto eficio 95 
Di quel che con fua morte tutti infamavi . 

Voi tiferete in me il ptetófo officio , 

E fra ciprefft mi farete Un tumulo , 

Che fia nel mondo di mia morte inscio, 
s Allor le rime eh' a mal grado arcumulo 100 
Farete meco m cenere nfolvere ; * 

Ornando di ghirlande il meffo cumulo • 

Allor vi degnerete i paffi volvere , 

Cantando al mio fepolcro , -allor dir eterni: k 
1,1 '• Per troppo amar alerai, lèi ombra > e 
’ polvere. ~ K ' ' v *.*■ - 305 

E fotfe alcuna volta móftreretemi 

A quella cruda ch'or mVtncende , e ftruggemi > 
E'ndarno al fo~do /affo chìamertfemì 
Eug, TJnorfo in mezzo l'alma , un leon ruggenti , 
Cloniro mìo fenrendo il tuo rammarico y !!• 

' - Che qtfafi d ogni vena il f angue f ugge mi . 

£ s'io le leggi al roto fignor prevarico , 

Prendi il con figlio del tuo fido Eugenio , 

Che vivrai lieto , e di tal befo f carico V 
Ama it giocondo Apollo -, e’tfucro Genio , 115 
Ed odia quel crudel che s) ti ffrazta , . 

Ch è danno in gioventù , vergogna al fonie • 
Allora il noflro Pan cotmo dì grava , 

Con l'alma Pale numererà l tuo numero ) 
Tal che la mente tua ne fid ben fava, ixo 
£ non ri /degnerai portar fu l umetti 

La cara zappa , e pianterai la n epura , / 

gf afparago , l' aneto y e t bel cucumero . 
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Ì 7 tempo fol in ciò di/poni e deputa > 

; . . Ci&o »0» *’ a equi fl a libertà per piangere : ny 
£ /«oro. è mifer l'uom ,. quantei fi reputa ., 

E pei comincierai còl raftro a franger» , 

Lai dura terra x o fierperai la lappola * „•- 
Che le. tref centi biade fuol tant' ungere .... 
lo ro» le reto- uccello , e con la trappola 
Set. non marcir .nell' ozio , e. tendo infidi e 
Alla mal nata volpe , ». fpeffo. incappola 
Così fi /caccia, amor \ così le invidie. - ^ 
Depafiet neghino fi fi pofiergano \ - _ ... 

... Cori. /pregia il mondo , e. /ue perfidie^. 

Cor* convieni ch'ai: rutto fi.di/pergano ^ - - 

tfamoro/e /perente, Ardite, ed avide y. 

Che nelle, menti /empiicene albergano , 

Cr pm/a. alquanto .alle tue capre gravide, 

Che per. tema, de'lupi ,. cfae. le affa Itane 1 
: t Fuggon , du cavi piu. che cervi pavide- 
Vedi le valli,.» i campì che fi /mattano: -■ 

Di color mille \o. con la piva;, pi crotalo 
Intorno < ai /onte i.pafiàr, lieti /aitano, -, 

Vidi il.Montan di Fri/o » e fegna> e notalo *. MS 
Clonico; dolce'y » non ti vinca, il tedio , 

Che to pochi dì convten che' l. fol percotalo « 
Caccia i penfier y che. t'han già pofto ajfedie ^ 

• E che tì fon dì e notte andar fantafiico 'y 
Che al mendà maluon e fenza rimedio , 

£ pria ch'io parlo, lo parole mafii<Oy> 
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argomento. 

' , ' * i 

- ^ . * * . \ ' '■ . . . 

Sitro coperta di voler -menar Clonico puff ore. tnna-, 

' morato , al facerdote di Pan , per trovar rime - 
dio aV amorofe oafftoni diluii induce V vecchie^ 
Opicor a ra^nnar delle vane P off atout delta ma- 
gia* Indi andati al* facerdote \ mentre ctrei.fi 
- apparecctrav* a ragionare , con bella maniera 
fa ’ contraffar ~ fra loro cantando due -puff ori 4 
-acciocché m*n ^no\ofo abbia a parere il lungo 
ragionamento del prudente facerdote*- •-* . .»* 

‘ P R O S A N O N .A^ 

« * •' , • * ■ I 

On fifenHvano piò per li bofchi le ci* 
JLM reale cantare ».ma loia mente in vece 
di quelle i notturni ; grilli fuccedencfo fi 
facevano, udire per le fole he campagne; -J5 • 
già ogni uccello fiera per le'fovravvegnen- 
ti-tertebre raccolto«nel fuo albergo» Tuo» 
che i vefpertilli, i quali allora delìaci ufci« 
vano dalle afate caverne » rallegrandofi di 
volare per i' amica * ofeurità della nòtte ; 
quando ad un tempo il cantare di Eugenio 
ebbe'il fuo fine , e- i noftri greggi, dilcefi 
dalle. aite. montagne' fi ragunarono al luo- 
go ove la Rampogna fonava .«Per che con 
Je (ielle in cielo tutti infieme. partendone 
dalla via ove cantato fi era ^ e-, mena odio 
Clonico con efio noi» ne riducemmo in un 
vaMoncello aliai vicino ; -ove aflora ( che 
feftace era .) le vacche de’ paefaoi bifolchi le 
più delle notti' albergavano : nn al ccmpo 
delle guazzofe pioggie tutte le aeque che 
da’ vicini monti difendono vi fi foglionq 
**■ ' " D 4 ra- 
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r-agunare t il quale d’ogni intorno circon-' 
dato naturalmente di querciuole, cerretti 
Tuberi , lentischi , fa'igartri , e di altre ma* 
niere di Talvatichi arbofcelli »era si da ognt 
parte richiofo , che da neffuno altro luogo 
che dal proprio varco vi fi. potea. palla re 
tal che per le folte ombre de’ fronzuti ra- 
mi,’ non che allora (che notte era } maap- 

penà quando il Sole folle fiato più aito, fe 

ne farebbe potuto vedere il cielo. Ove al- 
quanto difcofto ~ dalle vacche , in .un l**b. 
della picciola* valle le noftre pècore , e le 
capre refi fingemmo , come fapémmo divi- 
fare il meglio . E perchè gli ufati foctl* 
per cafo periati non aveamq , Ergaflo , u 
quale era più' che " gli altri efperto » ebbe 
fubit 2 mente ricorfo a. quello che la Como»- 
dità’ gli offeriva .;' e prefo un legno di edera , 
ed un di al loto, e quelli infierae per buo^ 
no (pazio fregando ,: cacciò, del foco i .dal 
quale poi che ebbe pen.diverfi luoghi ac- 
cefe di moke fiaccole , chi fi diede a mun- 
gere , chi, a racconciare la -guafta ^rampo- 
gna, chi a fai dare la non fiagna fialca .jj iÒ 
chi a fare un medierò,. e chi un’altro vini 
fino che la defiata cena fi apparecchi alleai 
la quale poi che con affai diletto di tutti fa 
compita, eiafcuno, perchè molta parte del- 
la notte, paffata era , fi and<5 a dormire . 
Ma venuto il chiaro giorno, e » raggj del 
Sole apparendo nelle fommità di alti mon- 
ti , non effondo ancora le lucide gotte del- 
la frefcà brina rifeccate nelle tenere erbe 4 
cacciammo dal chiufo vallone li' non ri greg- 
gi , e gli armenti a- pafcere nelle, verdi cam- 
pagne , E drizzatine per un fuor di «ta* 
' •• ' Mi 


DEE SAN A ZZ ARO. fi , 
da at cammino del monte Menalo, che ooo 
guari lontano ne flava , con proponimene 
to di.vifitare il reverendo tempio di Pan , 
prefentiflìmo Iddio del fallico paefe , il 
mifero Clonico fi volle accomiatare da 
noi. Il quale dimandato, qual folle la ca- 
gione che sì pretto a partici il coftrin^efr 
fe > rifpofe : che per fornire quello che la 
precedente fera gli era flato da noi impe- ^ 
dito , andar voleva y cioè per trovare a* > * 
fuoi mali rimedio cop opra di ùna famofa 
vecchia, fagaciflima maeftra di màgici ar-‘ 
tificj : alla quale , fecondo che egli per fa- 
ma avea molte volte udita dire, Diana in 
fogno dimoftrò tutte le erbe della magica ^ , 
Circe, e di Medea: e con la forza di' quel- 
le foleva nelle più ofcttrè notti andare per 
f aria volanda povertà di bianche piume , 
in forma di notturna (fregar e con fuoi in- 
cantamenti inviluppare il cielo di ò'curi * 
nuvoli , ed a fua porta ritornarlo nella pri- 
stina chiarezza.* e fermando i fiumi, rivol- 
tare le correnti acque ai fonti loro ; dotta 
lovri ogni altra di' attraete dal cielo lè of- 
fuscate flelle , tutte fallanti di vrvo fan* 
gue : e di imporre con lue parole legge 
al corfo della incantata luna: e di convo- 
care di mezzo giorno nel mondo la notte, 

« li notturni Iddìi dalla infernale confu- 
sione: e con lungo mormorio rompendo la 
.dura terra , richiamare le anime degli an- 
tichi avoli dalli deferti fepolcri: fenza che, 
toglièndo il veleno delle innamorate caval- 
le , il tangué della vipera , il cerebro dei 
rabbiofi orfi ., e i peli della eftrema coda 
del lupo , eoo altre radici di erbe , e fu- 
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ghi potentilfimi , fapeva< fare molte’ altre 
cofe maravigiiofiflìme , ed incredibili a rac- 
contare * A. cui: il noftro' Opico dille : Beir 
' credo , figliuoi mio ,. che gli Dii de’ qua- 
li tu' lei. di votoci ti abbiano oggi qui gui- 
dato per farti a* tuoi affanni trovar rimér 
dio: e; tale rimedio , ch’io fpero , che .£ fé; 
a mie parole prederai fede ) ne farai lièto 
mente vivrai. Ed acni ne potredi gir tu*. 
•che più conforto porgere, ti poteflie , che. 
al noftro Enareto ? il quale' fopra gli altri' 
pallori dot tiflimo , abbandonati i fuoi ar- 
menti ) dimora nei facrificfdi Pan. nofiro' 
Iddio:, a cui la maggior parte delle cofe .C' 
- divine , ect umane è manifella la terra 
ih cièlo, il mare: y,lo infa tigabi le Sole » la 
crelcente luna , tutte le delle, di che il cie- 
. lo fi adorna Pliadi , Iodi e *1 veleno del' 
fiero Orionte , f Orfa maggiore , e mino- 
' re & cosi per. conièguente i. tempi- deir.’ 
arare ,, deb. mietere , e di piantare leviti,^» 
e gli' ulivi, di innèdare gli. alberi,, veden- 
dogli di adottive frondi : fimilmente di 
governare le mel lifere api, e riftorarle.nel 
monda , fe edinte fodero , col putrefatto' 
/angue, degli affogati viteHi . Oltra di ciò* 
( quel che più- maravigliofo è a dire , ed ae. 
crederli ) dormendo egli in. mezzo delle 
fue vacche nella, ofcura notte , duo dra- 
goni 1 gli leccarono- le;- orecchie onde -egli 
fubitamehteper paura de datoli , in te/e pref- 
fo air alba chiaramente’ tutti i linguaggi? 
degli uccelli E fra gli altri udV un iulci- 
gniuolo, che cantando . , . o più todo pian- 
tendo fovra i rami d’ un folto corbezzolo^, 
lamentava, del. fuo- amore., dimandando) 

' . alle 
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alle circonflanti felve aita : a cui un paf* 
fero air incontro rifpondea > in Leucadia 
eflere una aita ripa , che chi da quella nel 
maro fàltafle , .farebbe lenza , lefione . fuor 
dì- pena: a! quale foggi unfe una lodola -, di» 
rendo': io una terra di Grecia (della qua-, 
le io ora -non fo il noroe)efière il fónte- di 
Cupidine , del quale chiunque beve de pò- 
ne fubi temente ogni fuoamore;a cui il db!- : 
«e lufcignuolo foavenoente piangendo , e 
lamentandoli rifpoodeva nelle acque non 
effere virtù alcuna ? in quello veniva' una 
«era merla un frifone , ed un lucafina , 
e riprendendolo della fua fciocchezza, che 
nei lacri fonti non credeva celefli- pocen- 
Zie follerò Infoiò * cominciarono a raccon- 
targli te virtù dì tutti i fiumi , fonti , e IH» 
gni del mondo , de'quaji egli a- pieno tut- 
ti i nomi', e le nature § e i paoli dove na- . 
fcono, e dove corrono mi Teppe dire , che 
ùon ve ne Jafcid un folo ; sì bene gii, te. 
«eva nella memoria ripulir Significom-rai 
ancora per nome alcuni uccelli del fan* 

» gUe dei quali mefcolato e confufo infie-i 
me li genera un forpe mirabiliflìmo.# la 
cut natura è tale che qualunque uomo di 
mangiarlo fi arrifcbia, non è sì Urano par- 
lare di uccelli che egli a pieno non lo in- 
tenda. Similmente mi dille non fo che ani. 
male, del lìngue del quale .chi bevelTe un 
poco , e trovalfefo in fui fare del - giorno 
fovra alcun monte ,‘ové mofte -erbe fof- 
fero , - potrebbe pienamente intendere quel- 
le" patirei e manrifellare le lue nature; . 
quando tutte piene di /rugiada aprendoli 
ài primi raggi del forge n ce Sole, ringrazia» 
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no il cielo delle infufe grazie che in fé 
' poffédono ; le quali^Vera mente fon tante , 
e tali che beati i pallori che quelle fapeC. 
fero . £ fe la memoria non ro’ inganna * 
'.mi dille ancora, che io un paefe molto (ira- 
no , e lontano di qui , ove nafcoft^ le gen- 
* ti tutte nere , come matura olivav e cor- 
revi si batto il Sole , che lì potrebbe idi leg* 
j -giero , fe non cuocere , con la mano toc- 
’ ’;ca re , fi trova una erba che io qualunque 
fiume j o Jago gittata folle r il farebbe fu* 
bitamente feccare» e quante ehiufure tóc- 


^ calte, tutto lènza" rettOenza aprire: ed al- 
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tra, la quale chi lèco’ portalte , in qualun- 
que parte dete mondo pervenire , abbonde- 
rebbe di tutte le cofe * nè fentirebbe te- 
me , fete , nè penuria alcuna » Nè ceR* 
egli a me * nè io ancora celerò^ a -voi la 
fi rana potenza della Ipinofa erige , noti fil- 
ma erba nei noftri liti i la radice delia qua- 
le ripreienta alle volte fimiiitudine delfef- 
fo, virile , o femmineo ( benché diraro- li 
trovi )/ ma fe per forte ad alcuno queifo 
,del fuo- feflo per veni tte nelle mani , jareb- 
be fenza dubbio io amore fortuaatilfimo . 
Appretto a quella foggiunfe.la religiofa v er- 
be oa , gratiflìmo facrificio agli a 
tari; del fugo dèlia quale qualunque fi uiv- 
gelfe impetrerebbe daeiafcuno quanto di 
dimandare gli aggradaffe , pur che al tem- 
po di coglierla fotte accorto . Ma che vot 

10 affaticandomi in dirvi quelle cole ? già 

11 luogo ove egli dimora , nè è vicino * c 
fora v vi concetto udirlo da lui a pieno rac- 
contare . Deh non , ditte Clonico * io- e 
tutti coftoro dettiamo più tutto tofr.cammi- 
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mando , per alleggerirne la fatica , udir- 
lo da te : acciocché poi quando ne fia lf» , 
cito vedere quello tuo lanto pallore, più io 
reverenza lo abbiamo, e quali a terreno Iddi® 
gli rendiamo i debiti onori delie nollre fel- 
ve. Allora il- vecchio Opico , tornando al 
lafciato ordine diflé , (è avere ancora udii , 
«o dal medeiimo Enareto alcuni incanti di 
re filiere alle- - marine temperati , al tuoni , • 
alle nevi, alle pioggie , alle grandini , ed 
alii furtofi impeti ' detti difcordevolr venti • ' 
Oltra di ciò ditte avergli veduto tranghioc* v 
tire un caldo cuore e pa lpitante di una cie- 
ca talpa j ponendoli fovra la lingua uno oc- 
chio di Indiana teli odine nel/a quintadeci- 
ma lunare tutte le future cole indovinare*. 
Apprettiti feguirò . avergli ancora -veduta^ 
una pietra di crinali ina fpeciej trovata nei 
picciolo ‘ ventre d’ un .bianco gallo, da quale 
' chi (è co nelle forti palellre portalTe là» 
rebbe ifidubitàtamentecontra ogni avverfa- 
rio vincitore. Pòi raccontò , avernegli ve- 
duta un' altra Cimile ad umana lingua, ma 
- maggiore , la quale non come T altre na- 
fee in terra , ma nella mancante luna cade 
-dal cielo, , ed è*. non poco utile alti vene- ' 
tei lenocinli:' altra contra al freddo : al- • 
tra contra le perverfe efFa Teina zioni di in- - 
«vidiofi occhi .. Nè tacque quella là quale 
-infieme legata coir una certa erba , e con 
'alquante altre parole , chiunaue indofio la 
portalTe , potrebbe a Tua polla andate invi- ; 
libile per ogni parte, e fare, quan to g I i pia- 
•cefle y '.lènza paura di edere impedito da al-, 
«uno: è quello detto i -feguitò d’ un» dente . 
tolto di bocca alla delira» parte di un cet- 
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to animale chiamato , fé io mal non mi 
ricordo , /V** : il qual dente è di tanto vigo- 
re» che qualunque cacciatore fel Jegafle al 
oracelo.» non tirerebbe mai colpo’ in vano: 
e_ non partendoli da quello animale » difle * 
che chi lotto al Diede' ne- portafle^- la Un- 

- .» n pn farebbe mai abbacato da' cani 2 
ehi i peli del mulo, con Ja pelle delle ofee- 

- ne parti nql Anidro -braccio legata «portai 
te, a qualunque pallorella gli occhi volgefr 

" ie » » farebbe fubito a mal grado di lei fe. 

gurtare. -E; lafci^ndo quelm, diiftoftrò.» «ber 

chi lovraU uniltr* mammella di alcuna don- 
na ponefie uo cuore di notturno gufo Je 
iarebbe tutti i decreti io lognoparlando mar- 
ni r^a re ♦ Cosivdi una cola in un’ altra- faf- 
«.landa , prima a ■ piè dell ’ aitò monte giun- 
gemmo » cha di ^averne dopo le fpal le fa- 
lciato il piano ne folli .no avveduti . - Ove 1 
poi che arrivati- fummo » celiando- Opico 
dal_ |uo ragionare ( ficcarne la fortuna vol- 
te ' trovammo Ufanto vecchio, che a piè 
di ^ albero 4 rjpolava; il. quale come chi 
pretto ne vide r*.f ultamente levatoli'. per ' 
i aiutarne , ali .incontro' ne venne > degno’ 
veramente di molta -riverenza -nella rugali, 
ironre^con la barba e i capelli lunghi ., e 
bianchirmi più. che la lana delle Tarenti-- 
-*e, pecore » e neii’nna delle mani.~a.vea dà 
'ginepro mi;- battone bellillìmo., quanto a l cu— 
ilio mai ne vedetti a palare y con la punta ' 
ritorta un poco , dalla ; qual.e-ufciya, un Iti. 

’ po x che 1 ne portava uno agnello s fatto di 
-tanto arteficio , che gii #avceilM cani- irri- 
tati -.appretto s à 1. quale adr Opico prima, do - 
po a tutti noi, unojrevoii accoglienze ,, 
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ve invitò ■ a) l’ ombra a x federe . Ove ; aper- 
to un Tacchetto , che egli di. pelle di ca- 
vriuolo portava maculofa ,. e fparfa di bian» 
CO), ne tra (Te con altre cofe .una fiafca de» 
Kcatiffima di tamarìfco,. e volle che in ono- 
re del comune iddio bevemmo tutti r e do» 
po breve delinare ad 1 Opico voltatofi , il 
dimandò di quello che a fare così 1 di fchie- 
fa andadìmo;»* il quale prendendo lo- inna- 
morato -Clonico per. mane , così ri'pofe * 
La tua virtù: fovra le altre:: TingulaciAi ma « 
e la e (trema necefikà di quello mifero par 
fiore ne coftrinfe a ventre in quelle Tel— 
vs f Eoa reto- mio , il quale oltra. al dòvcr« 
to ordine amando , e non fapeodo a Te me» 
delìmo fopraltare, fi confuma sì forte , co- 
me al -foco la molle cera r. per la qual co- 
fa non cerchiamo noi a tal bifogno i riipon- 
fi del tuo ,, e noftro Iddio, i quali egli. più 1 
che altro Oracolo verilTimi rende nella pu- 
ra notte a’paftori in quelli monti ». mi To- 
lamente diof andiamo* la tua aita, che in un 
punto ad amore: togliendolo ,. afe defidero- 
fe felve, ed a tutti, noi il ritorni: col qua- 
le, con felle remo-, tu tte le giocondità perdu- 
te efferne per te infierire redi tui ce : ed ac- 
ciocché chi egli è, occulto*, non, ti fia-, mil- 
Je pecore di bianca lana-, palce per ; quelle 
montagne , nè di (late,, nè di' verno mai gii 
manca uovo latte z del Tuo cantare .non di- 
co al t ro ; perocché quando d’ a more ' li be- 
rato io evrai , il .potrai a tua. polla udire , 
V fiati,- fon certo,, gratiflìmo Il vecchio 
Tacerdote., ( parlando Opico )> riguardava il 
barbuto. pallore., e molto' a pietà della fua 

pallidezza fi apparecchiaya di rifpoode- 
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té '.-■ quando alle orecchie dalle profltmariff . 
felve un dolctfiìmo Tuono con lòave voce 
ne pervenne: ed a quella rivolti da traver- 
fo, vedemmo ‘in una picciolà acquetta a piè* 
d’ un falce federe un folo capraio , che fo- 
nando dilettata la fila mandra; E veduto/ 
futuramente a' trovarlo andammo : ma co- 
lpi » il quale Elenco avea nome , come ne 
vide verfo il limpido fiumiceIJo appiedare/ 
futuramente nalcondendo la fus lira / quali 
perifdegno turbato (fc tacque .' Per la qual 
«olà il noftro .Ofelia offefo dà tanta fat Tv a- 
tichezza , ficcarne col Ui che piacevo! ifiìm® . 
era fe graziofo , a’ preghi de’ pallori , fi argot 
memo con ihgiuriofe- parole doverlo, pro- 
vocare'» cantare r e così con un tifo fcher- 
nevole ' beffandolo , con quelli verfi ri co- 
ltri nfe a rifpondere . • 
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* ^ ^ «v «ì * * ‘ ; - 

ia, Elenco ve Montano. > 

Itami r captar Novello f e non 1*i** fiera + 
tyuefta tua greggia^ eh* e Cótanro ftrdni ** 

' •Chi re la de si follemmtt # palette} 4 
£ter>. TSimrnt + brfolco 1 anùcoyt quale infanta 
- " Ti^ìfifpìnfe v» /pezza? f met a Clonico * 5 

* , * Ponendo ‘frd'paft or tanta ' %iz£*hid fa ' 
©ffef. F^r/^ fu alleai eh* io vidi malinconico 
’ ^ ‘ 'Selvaggio andar per la fampogna . ri naccarr t 
*Che gf.mvolafti tu , Perverfo erronko „ ‘ 

Eleo* Afa con Uranio a te nenia! feriate ari ro 

% Chi mèda lingua non t avejfe a lederò : 

‘ Turajìi il Ziapro , #i ‘ti conobbe ai zaccarr. ; 
Ofel , jinfai gtie! vinfiy td ti noi volta àtdereZ 
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Al tantarmio , fckerntndo il buon giudici»:’’ * 
9 2>’ Erga fio ythe mi orno di mirti , * «f : . ij 

Elcn. C«»r«»^ r» V ~vincefid or con Guitto 
■JHon udì io già lu tu a Zampogna firiderty i 
Come agnel- ih' è, menato al fttctifii : o 1 
Ofel. Cantiamo a prova % e Inficia a partiti ridere 
Fon quella lira tua fatta di giuggiola j in 
Monta» potrà nofire quefiim decidere * . 

£]eir. Fon quella vacca y che foveute mugghia , f 

Ecco una pelle, o due cerbiatti /naftoli /- i 
tapi-di timon e d' acetefn lltggiola. . 

X)feh Fon pur la lira , ed ioporr'odue vafcoli z% 

- 'Di faggio ove potrai Igrcqpre mungere', i. 

» Che quefii armenti a mia matrigna pafcoli « . 
Eie» Stufe non mi faprai cotante aggiungere , "* 

Ch' io ntn ti /copra : or odo il nofire Eugenio# 

>• • ’Far non potrai et-, oh' io non t’abbia apun » / 

t goto . ■ • ‘ 

Ofel. -lo ve Montan , eh' è piìtj vicino al fenio\ * 

Che quefio tuo pafior par troppo ignòbile > 

1 credo ' eh' abbia n fublime ingenio , 

Elen. Vienne alt ombra Montan ; che l' aura tncbm 
- Ti freme fra le fronde , e 'l fiumemormora » 35 

Hota il nofire cantare 1 , qual' è piti nobile . 

Ofel. Vienne , Montan / mentre le nofire tornerà 
* Rumina» 1' erbe , 1 i cacrìator t’’ imbpf catto %_ 

... Mofirando ai cani le latebre r 1 1 ormora » 

Mon. Cantate > acciocchì i monti omai.tonof inno > 4 P 

Quante' l fimi perduto in voi Vmn»vàfi\ . > ‘ • 

.Cantate fin che 4 campi fi -rmfofcano» 

Ofel. Montan > coflui che meco a cantar prévofit. 
Guarda lo capre d- un -pafior erratico, 

\Mhfera taUndra / che n tal guida trevafi\ 4^ . 
Elfl p. Xlerbemalvagh . ur/acchio afpro, ejalvatico , -$P 
Gotefia lingua velinola mordila, ■ - ■ 

Che tra/portar fi fa dal m 
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i ' , '^ > *OfeIi Mì fifa felli * , ‘ rise coi gridi afforditèt 

> Fuggito ì dal remore Apollo , e Delia* 5# 
C erra l* kv* ornai y ohe indarno' accordìi * , 
Mob» Oggi qui non jti canta y anzi fi preti* J 
’.i Ceffate ornai per - Dio , ceffate alquanto '. 

Comincia , Elenco , e> tu rifpondt , Ofelia-, ^ 
Eleo» 1.* fant* Pale intenta ode il mio canto , 55 
E di bei rami le mie chiome adorna $ 

. ncjfuri alito fe ne può dar vanto * * . 

O&Va JE'i/emrcapr# Pan alza le corna .v 
; Alla /amp* ri* mia Sonora v # bella y 
j * * [alta y e fugge A a# /ta/ ritorna * 

.EfetK Quandi talora alla ftagìon novèlla t 
* - Magno le capre mie * mi fchernt * =# ri/# 

* Za mta [oave y e dolce pn fi or eli a • » . * • * r 

Qfcl. Tirrena mia col fofpìrar m uccide^ • 

/ 7 . Quando par thè ver me con oli occhi dica : 65 

rk; mi/v J: 
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Coi dal mia fido amante or mi divide? 
Eleo. C7» bel colombo _ in, un* -quercia antica t 
- Hùft armi dar poe anzj , il. qual tiferba 
■ Per l* crudele , ed a fpr a mia nemica * 
Ofel. Ed io -nel bofco un bel giovenco- aderbo 70 
} Per lamtadonna pAl quel fr* tutti i tori 
k lncede ccnleccrnaalto.tfuperbe, , . 
Elea»' Frefche ghirlande di novelli fiori • '*?*■ /* 

* c: f wfiri altari r o ./aere -Ninfe?} avranno, 

.. Se fptetofe. farete *' nofiri amori* . -*•:_> yé 
Ofel. £ /« »’ Priapo , al rinnovar dell' anno t C 
, $«r<w Am/^ wì^^Wv >.- • ‘i.. 

. S« porrai- fine *1 mia amotefo affanno-, 
E*®®> tu. eh. >n nullo folve * . /’ he- mille frate* 

Seguir mi face Amor , /# ré* fi dolo y . So 
> ! Bmehb mtfugga ognor, f benché * appiatto . 

^ Ofel. Amaranto, mia mi firmo e , « w/* 

C&' io pur lo canti alT ufeio , e mi rifponda 
C«» U fue dolci Angeliche pmh* < -vi 

v Elea* 
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Efen. Tilltda ogner mi chiama , e poi s' a f con de , 85? 
£ getta un pomo , « «Wr , e vuol già ck io 
La veggìa biancheggiar tra verdi fronde * 
Ofél. Anzi Fillida mia tu' affetta al rio , 

£ ^0/ m accoglie sì foavemente , 

Ch' io pongo il gregge , e me fi effe in ebbi le * 9 o 
EJen. li tofeo ombreggia y r fe'l miofol prefente 
Non vi fofife or , vedrefli in una foggia 
Secchi i fioretti y e le fontane f pente ■. 

Ofel. Ignudo è il monte , e più non vi fi poggia j 
Ma fe 'l mia fai vi appare , vedrolle 95 

. D erbetta rivtfitrfi in lieta pioggia . 

Elei) O Venatrice y 0 biondo Apollo , 

F«r« eh' io vinca quefio alpeftro Cacce > 

Per la faretra che vi pende al cello * 

OfeL E tu , Minerva , e tu , celefie Bacco , io» 
,P«r fi al ma vite y e per le fante olive t 
Fate eli io porti la fua lira al fiacco . 

Elen O s io vedefift un fiume, in quefie rive 
4 Correr di lattei , dolce il mìo lavoro 

In far fiempre fi f celle all" ombre ofitvel 10$ 
Ofel. O quefie tue corna fufifer d oroy 
£, ciafcun pelo moVe e ricca feta » 

Quanto t avrei più caro, 0 bianco ter o\ 
Elei). O. quante volte vie n giojofa , e lieta > 

^ meco in mezzo ai greggi miei i io 

Quella che mr die in forte il mio pianeta ! 
Ofel Ò qual fiofpir ver me move colei v. , 
Ch'io fio/a adorol e vento , alcuna parte 
... . ^Portatene all' orecchie degli. Dei * 1 

Eleo. ^ tela mano -, atei' ingegno-, et arte y. Ji$ 
r* /* lingua ferva y 0 chiara ifteria y 
Già farai letta in più dì mille carte. 

Ofel . Ornai ti pregia , ornai ti efaltm , « » 

Ch' ancor dopo nuli' anni in vita fama 
Eterna fin dt te qua gtù memoria . tr®> 
.•*«, *-'ì» ' Elea- 
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Elen. Qualunque per amor fofpira , « 

. Leggendo t tronchi ove fognata fiat » • 

Béaca lei , </rà , che ’J ciel rant’ ama . 
Ofel. Beata te, thè rinnovar vedrai' • 

Uopo la morte il tuo hel nome in terré nj 
£ /é/x;e al ctel volando andrai f 
Elen. Fumò rìde di te dai / afra, ferra :* 

Taet ; bifolco ì che > sio dritto eflitno % 
capra col leon non può far guerra * - - 

Ofel. Corri, cica’ a , m quel Paluftre limò >■ i j ® 
"£ r appella a cantar dì rana in rana f’ 

Che fra lafchiera farai f offe il primo . ,‘g 

Elen. Dimmi y qual fera è sì di mente umana y * 
Che s' inginocchia al raggiò della luna > * 

£ purgarfl [tende alla fontana ? «25 

Ofel.. Dimmi , qual e l uccèllo tlqual raguna ** 

1 legni in la fua morte y è pot i accende i 

£ O/'i/i? d/ mondo f etnica pare alcuna ?'■ ' ' 

Mon. Ai»/ fa chi centra al del pugna , o contende \ 
Tempo è già da por fido a vóflri lìti : ‘ 14^ 
Chi V {aver paftoral piti- non fiftende . 

Taci > coppi é gentil y~ che Ben graditi ■*' 

Son voftri accendi» cxafcun (acro iof coi 
Ma temo f che da Pan non finito uditi . 

"Beco, al mover de' ramiti riconofco , : • 145 

s * 06/ torna al fornirà pie» d orgoglio , e d'ir m 
Col nafo adunco afflando amaro tófto,- . 

Ma quel fl condo Apollo il qual v af pira , "" 
Abbia fot la vii torta ; * tu , bifolco. 

Prendi i tuó f vafl\ e tU , <*/>**? , In tir*} * 54 
CA# V W#/ v accrefca , ««e frfr/f* w Afe* 

«P* V . v ' ' 
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A R G O M E NTO, . ‘ 7 - 


« ■ » * i 

• • t » * 

Deferivi il bofeo r la fpeknca , e t effigie di Po» 
Dio de'^paftori’ con le leggi a laro prej crine * e 
parlando dell* fampogna d effo , accenna il con- 
, tenuto dell* Bucolica di Virgilio , Indi fa ragie-- 
• nate al facerdote Enareto della forza degl in- 
tanti, per fonar lo piaga amorfa dell innamo» 
. rato Clonico : e poi racconta quanto ben cmft * 
> dorata , ed adorna fojfe lofcpoltttra dt Muff ita, $ 
•madre d Ergajtó » ■ : . • .v , 
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E fqlve , che a! cantar defila pallori * 

, ( mentre quello dorato era ) aveano 
r^dòlciffimaroente rimbombato , fi tacevano 
già' quaft contente » acquetandofi alla fen- 
tenzia-di Montano il quale ad Apollo 
( ficccome aguzzatore, de’ peregrini in- 
; ge«ni ) donando lo onore •>< e la v ghirlanofc 
della vittoria, avea ad ambiduoj fuqi pe*' 
. gni rendati Pél la qual cofa noi lafciando 
P erbofà riva , lieti cominciammo per la 
falda del monte a poggiare, tuttavia riden- 
do e ragionando .delle contenzioni udite ; 
fenza efiere oltra a duo tratti di fionda an- 
dati,- cominci atomo, appoco appoco da lun- 
gè * feoprire il reverendo ,/fe (acro bolqo f 
nel . quale mai. nè con ferro , hè con M|ure 
alcuna fi ofava centrare ma con religione 
. grandiffima per paura de’ vendicatori Dii 
' fra’. paefàni popoli fi conferva' 1 a inviolate 
per molti anni j. e ( fe degno, è di creder» 
4L ) un tempo quando il mondo non, era sf 
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colmo di vizj , tutti i pini che vi erano « 
parlavano con argute note r rifpondendo al- 
le amorofe canzoni de’ paftori . AJ quale 
con lenti palli dal fanto Sacerdote guidati 
( ficcome egli volle ) io un, picciolo foa- 
t$ceI!o di viva acqua j che nella entrata di 
quello forgea , ne lavammo le mani ; con- 
cioni aco fa eh è con peccati andare in cotal 
luogo non era da religione conceflb . Indi 
adora ro prima H" fanto Pan , dopo li non 
conofeiuci Pii i fe alcuno ve oe era che 
per non moftraTfi agli occhi noff ri nel fate- 
orofo bofeo fi nafeondeflè ) palfammo col 
deliro piede avanti , in legno di 'felice au- 
gurio : ciafcu.no tacitamente in fe pregan- 
doli, gli fallerò Tempre propizj cosi in quel 
punto , come nelle occorrenti neceflità fu- 
ture: ed entrari nel ianto pinetoy trovam- 
mo fotte una pendente ripa fra t trinati faf- 
fi una fpeltmca vecchiflima , e grande', non 
fo fe naturalmente , o fe da manuale ama 
fiero cavata nel duro monte. * e dentro di 


quella, del medefimo fallò un bello altare-^ 
formato da ruftiche mani di paftori : fovr# 
ài quale fi vedeva di legno la grande effi- 
gie del falvatico' Iddio appoggiata ad nà 
lungo baffone di una intera oliva ? e fovra 
la teff a avea due corna d ri ttiflìme f ed ele- 
vate verfo il cielo , con la faccia rubiconda 
come matura fragola : le gambe è i piedi 
Affitti i uè d’ altra forma , che -fono quelli 
delle capre? il fuo manto ^èra di una peli® 
grandiflima , iellata di bianche macchie , 
Dall' un lato , e dall’ altro del vecchio al- 
tare pendevano due grandi tàvole di fag- 
gio Y feri tee di rufticane lettere : le quali 
*-**' fuc- 
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fucceflfivamente di tempo in tempo per mot* 
li anni confervate dai pattati pallori , con* 
tenevano in fe le antiche leggi , e gli ara* 
maelìra menti della paftorale vita : dalle - 
quali tutto quello che fra le feive oggi fi 
adopra , ebbe prima origine. NelTuna eran * r 
'notati i dì dell’ anno , e i varj mutamenti 
delle tìagioni , e la inequalità della notte , 
e def giorno , infieme cón la ofi'ervazione 
delle ore , non poco necettaria avventi , e 
Ji non fallì pronodici delle tempeftati * 6 
quando il Sole col (no nafcimento denunzia 
ferenità , e quando pioggia , e quando veni 
ti , e quando grandini : e quali giorni (ou 
della luna fortunati £ quali infelici alle > 
opere de’ mortali : e che ciafcuno in ciafcu- 
m ora dovelFe fuggire, o (eguitare, per non 
offendere- le odervabili volontà degli Dii £ 
Nell’altra fi leggeva, quale doved'e edere là 
bella forma della vacca , e del tòro : « le 
"età idoneé al generare , ed ai partorirei e_ . 
le -flagioni , e i tempi atti a coltrare i viteU 
li , per poterli poi nel giogo ufare alle ro- 
tolile opre dèlia agricoltura : Umilmente. Coi . 
me la ferocità de’ montoni forando loro il 
Còrno predo 1’ orecchia fi poda mitigare ; e 
come legandogli il deliro tedicelo , genera 
femmine > e ’l Anidro T mafeofr: ed in che 
modo gli agnelli vengano bianchi, o di altri 
colori variati * e qual rimedio fi* alle lolita- 
rie pecore che per lo (pavento de’ tuoni non 
fi abortivano ;\ed oltre a quedo, che gover-^ 
no fi convenga alle barbute capre t e quali , 
e di che forma , e di che etade , ed in che 
rempc dell’anno, ed in che paefe qoellefiafl© 
piu fruttifere! e come i idre anni fi pod'ano * 
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ai leghi delle noderose corna chiaramente 
conoicere : appreflo vi erano fcritte tutte 
le .medicine appertinenti a’ morbi tanto de* ' 
• \ ' greggi , quanto de’ cani , « de’ pallori . Di- 
Danzi alla fpelunca porgeva ombra un pino 
1 *< alti (Timo , e fpaziofb « ad un ramo ,del qua- 

le una grande e bella fampogna pendeva , 
fatta di fette voci > egualmente di Torto e 
di fopra congiunta con bianca cera ; la cui 
Ximile forfè mai non fu veduta a pallore in 
> alcuna felva .• della quale dimandando noi 
■». V ^uaUfofiè fiato Io autore ( perchè, da divi- 
ne mani compofia* ed incerta la giudicava*, 
mo ) il Tavio iacerdote così ne rifpofe: Que- 
^ ila canna fu quella che 'Manto Iddio che 
: - -voi ora vedete, fi trovò nelle mani quando 

per quelle felve da amore fpronato feguitò 
; la bella Siringa! ove X poi die pér la fubi- 

ta transformazione di lei fi vide fchetnito ) 

. fofpirando egli fovente per rimembranza, del- 
le antiche fiamme, i iofpiri fi convertirono 
‘ ' in dolce Tuono : e così folo in quella fols^ 

*: grotta afiìfo»preflo alle pafeenti capre , ca- 
, mine io a congiungere, con! nova cera fette 
canne, f ordine dielle quali veniva fuccelfi- 
vamente mancando , in guifi che, Aaunp.l 
nelle noftre roani ; ficco me ora in ella 
tnedefima vedere potete: con la qual pòi 
/ gran tempo pianfe in quelli .monti le. Tue 
lven ture. Indi pervenne ( e jìoh fo cotpe ) 
nelle mani d’ un paftore JJìraèùfano / il 
quale prima che alcuno altro ebbe ar^irer - 
di fonarla lenza paura di .Pan o d’ aU 
tra Iddio, fovea, le chiare onde della com- 
patriota Apetala : ed è fama che , mentre 
cedui cantava , i circonftanti p?oi movetiv 
. ; 'jT* • , do •* 
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^ do le Foro fommità gli rifpondeano i e le 
• forefliere quercie dimenticate della pro- 
pria falvatichezza abbandonavano i nativi 
monti per udirlo , porgendo fovente pia- 
cevoli ombre alle afcoltanti pecorelle .* nè 
i era Ninfa alcuna , nè Fauno in quelle fel- 
I . ve , che di attrecciare ghirlande non fi af- 
faticane, per ornargli di frefcht fiori i gio* 
venili capelli .11 quale poi da invidiofa 
morte fovraggiunto fe di quella 1’ ultimo 
dono al Mantoano Titiro , e cosi col man- 
cante fpirto porgendogliela gli dille: Tu fa- 
rai ora di quella il fecondo fignore; con la 
quale potrai' a tua polla riconciliare li dif- 
cordevoli tauri, rendendo graziofiflinio Tuo- 
no aili falvatichi Iddii . Per la qual cofa 
Titiro lieto di tanto onore, con quella me- 
defima fampogna dilettandofi , inlegnò pri» 
interamente le felve di rifonare il nome 
della formofa Amarillida; e poi apprelioio 
ardere del rufiico Coridone per Aleffì i e 
la emula contenzione di Dameta , e diMe- 
nalca; e la dolcillìma mufa di Damone , e 
di Alfefibeo , facendo fovente per maravi- 
glia dimenticare le vacche di pafcere , eie 
fiupefatee fiere fermare fra pallori, e velo- 
ci Ut mi fiumi arrecare dai corli loro , poco 
curando di rendere al mare il folito tribù* 
to: aggiungendo a quello la morte di Dafni, 
Ja canzone- di Sileno , e ’l fiero amore di 
Gallo, con altre colè, di che le felve cre- 
do ancora fi ricordino, e ricorderanno men- 
tre nel mondo faranno pallori . Ma avendo 
collui dalla natura Io ingegno a più alteco- 
fe di (pollo , e non contentandofi di sì umile 
fuoaoj vi cangiò quella canna che voi ora vi 
- E . ve* 
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vedete più grotta, e più chele altre nbva » 
per poter meglio cantare he còle maggiori» 
e fare le felve de.gne degli attillimi Conioli 
di Roma ; il quale poi che » abbandonate 
le capre , fi diede ad ammaeftrare i radi- 
chi coltivatori della terra, forfè con Spe- 
ranza di cantare apprefio con piu fonóra 
tromba le arme del Trojano Enea , T ap- 
piccò quivi , ove ora la vedete , in onore 
di quello Iddio , che nel cantare gli avea 
predato favore: apprefib al quale non ven- 
ne mai alcuno in quelle ièlve , che quella 
fonare potuto avelie compitamente : porto 
che molti da volonterofò -ardire fpronati 
tentato lo abbiano più volte, e tentino tut- 
tavia. Ma , perchè il giorno tutto fra que- 
lli ragionamenti non trapali! , tornando ornai 
a quello perche venuti Tre te , dico, l’opra 
e ’l laper mio cosi a tutti vollri bifogni , 
come a quello un folo , edere fempre non 
meri difpoilo , che apparecchiato : e con- 
cioflìacofachè ora per lo feemo della corna- 
ta luna il tempo molto atto non fia , udi- 
tele non di meno del luogo, e del modo che 
a tenere avremo, alquanto ragionare. E tu 
principalmente, innamorato pallore, a chi 
il fatto più tocca ., pòrgi intentivamente 
le orecchie alle mie parole . Non molto 
lungt dì qui , fra deierti monti giace una 
profondiflìnu valle , cinta d* ogni intorno 
ili ioiinghe lèlve, e rifonanti di non udita 
falvatichezza ; si bella , sì maravigliefa » 
« Grana, che di primo afpetto fpaventacoa 
inufitato terrore gli animi di coloro che 
vi entrano : i quali poi che in quella pet 
alquanto fpazio raiiìcurati fi fono , non fi 

poli 
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'poffono faziare di contemplarla : ove per 
un foto luogo , e quello ftrettiffimo, edafpro, 
fi conviene pacare » e quanto più bado fi 
fcende, tanto vi fi trova la via più ampia, 
e la luce diventa minore .* conciofTìacofa-* 
cbè dalia fua fommità infino alia più in- 
fima parte è da opache ombre di giovani V 
alberi quafi tutta occupata: ma poi che ai 
fondo di quella fi perviene x ,una grotta 
olcuriffima , e grande vi fi vede inconta- 
nente aprire di (otto ai piedi : nella quale 
arrivando , fi fentono fubito ftrepiti orrì- 
bìIifTì mi , fatti divinamente in quel luogo 
da non veduti fpirti -, come fe mille mila 
naccherf vi fi fonaffero . E quivi dentro in 
quella oicurità nafce un terribili (fimo fiu- 
me, e per breve fpazio contrattando nella 
gran voragine , e non poftendo di fuora 
ufcire, fi mofira follmente al mondo , ed 
in quel medefimo luogo fi iommerge e 
così naicofo per occulta via corre nel ma- 
re, nè di lui -più fi fa novella alcuna fi», 
vra della terra: luogo veramente iacro , e 
degno ( ficcome è ) di edere Tempre abi- 
tato dagli Dii . Niuna cofa non venerabi* 
le o Tanta vi fi può giudicare , con tanta 
majeftà , e riverenza fi offre agli occhi de’ 
riguardanti . Or quivi come la Candida lu- 
na con ritonda faccia apparirà a’ mortai) 
fovra l’univerfa terra, ti menerò io pri- 
mieramente a purgarti { fe di venirvi ti 
darà il cuore ) e bagnato che ti avrò no- 
ve volte in quelle acque , farò di terra , 
e di erte un nuovo altare, ed iti quello cir- 
condate di tre veli di diverfi colori , rac- 
cenderò la cafia verbena , e mafchj inceri* 

E a fi t con 
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fi , *con altre erbe non divelte dalle radi*' 
ci) ma iecate con acuta falce al lume del- 
Ja nova luna: dopo fpargerò per tutto quel' 
•luogo acque tolte’ da tre fontane , e farot-' 
ti poi difcinto , e fcalzo d’ un piede" fette 
vòlte attorniare il Tanto altare : dinanzi al 
quale io con la manca mano tenendo per 
le corna una nera agna , e con la delira 
lo acuto coltello, chiamerò ad alfa vo- 
ce trecento nomi di non conolciuti Dii \ 
e con quelli la reverenda Notte accompa- 
gnata dalle lue tenebre , e le tacite OeU 
le confapevoli delle occulte colè: e lamol- 
tiforme Luna potente nel cielo , e negli' 
oleari abili) , e la chiara faccia del Solo 
circondata di ardenti -raggj : la quale con- 
tinuamente decorrendo intórno al mon- 
do, vede lenza impedimento Veruno tutte 
lé opere de’ mortali . Apprelfo convocherò 
quanti Dii abitanomell’ alto cielo , nella 
ampia terra , e nell’ ondofo marò e *1 
grandiifimo Oceano padre univerfa'e di tut- 
te le cpie , c le vergini Ninfe generate? da 
lui' i cento che ne vanno per le felve' , e 
cento che guardano i liquidi fiumi: ed ól* 
tra a quelli, Fauni, Lari, Silvani-, e Sa- 
tiri, con tutta lafrondolà Ichiera de’ Semi* 
dei , e ’l-fommo aere , e.il durilfimo alpet- 
to della brutta' terra, gli flauti laghi, Scor- 
renti fiumi, e i forgenti fonti : mè làfcie* 
rò gli oleuri regni della fotterranei Dii 
ma convocando la tefgemina Ecat.ò, vi ag* 
giungerò il profondo Caos , il grandjflìm® 
trebo , eJe infernali Eumenidf abitatrici 
delle Stigiè acque , e fe. alcuna aitra Dei- 
tà è la giù che con degno fupplicio- punì- 
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fca le (ceilerate colpe degli .uomini j che. 
fiano tutte prefenti a! mio tacrificio: eco*» 
s\ dicendo , prenderò un vafo di generofo «. 
vino, e verfèrollo nella fronte della dan- 
nata pecora -, e divellendole da nvzzo le * , 
corna la folca lana, la.gitt-erò r.el foco per 
primi' libaraenti : dopo aprendole la gola 
coi dcftinato coltello, riceverò in xina pa- 
tera il caldofangue , e Quello con glieftre- 
mi Lbbri piiltato verletò tutto in una (of- 
fa fatta dinanzi aH’ altare , con ogiio j& 
latte inficine-, acciocché ns, goda la madre 
terrai e, preparato che tj avrò in Cotal mo- 
do, fovra-la pelle di quella ti farò difen- 
dere; e di-fangue di nottola ti ungerò .gli 
occhi con tutto ilvilo; che le tenebredel- 
la notte al vedere-, non ti offendano , ma 
come chiaro giorno ti manifestino -tutte le 
cole : ed acciocché le frane , e diverlif- 
(ime figure de’convocati Dii non ti Spaven- 
tino i -.ti porrò in dolio- una. lingua , uno 
occhio, èd. una Ipoglia di Libiano ferpen- 
te , coi) la delira parte del^cuore d’un Jeo» 
ne inveteratole fecco all’ ombra folamen- 
te della piena luna Apprettò a quefoco- 
manderò ai pefei , alle. Serpi , alle fiere , y 
ed agli uccelli ( dai quali, quando mi piace ( 
•intendo e le proprietà delle -cole , e gli 
^occulti Secreti degli Dii ) che vengano tut- 
ti a me di prefente, feoza fare dimora al- 
cuna >.. Per la; qual cofa , quelli lo 1 amen te 
ritenendo, meco che medierò mi faranno, gli 
altri, rimanderò via. nelle. Io, ro magioni# ed 
aperta la mia talea*, ne trarrò veleni poten- 
tifìmi , coi quali a mia polla foglio io tra- 
sformarmi in lupo , e , lanciando i paoni 
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ficcati ad alcuna «guercia , mefcolarmi fr* 
gli altri nelle deferte felve». non già per 
predare» come molti fanno,, ma per inten-. 
dere i loro fecreti , e gl’inganni che fi ap- 
parecchiano a' pallori di fare.* i quali porno-, 
no ancora al tuo bifogno comodamente fer- 
vi re ; e fe ufeire da amore totalmente vor-. 
-rai, con acqua luftrale , e benedetta ti io*, 
n afflerò tutto , (affumicandoti con vergine- 
folfo, con ifopo, e con la calla ruta; dap- 
poi ti fpargerò fovra al capo- della polvere 
ove mula » o altro Iterile » animale- involti- 
tato fi fia e (ciogliendoti un per unotut-. 
ti i nodi, che indofio avrai», ti farò pren- 
dere la cenere da lfacro altare» ed adue ma- 
ni per lòvra. ’1 capo gettarlati dopo. Iefpal-. 
le nel corrente fiume» fen za voltare più gli- 
•òcchi indietro : il quale fobicamente con le 
lue acque ne porterà il tuo amore, nell’al- 
to mare, lanciandolo ai delfini » ed alie no-, 
tanti balene . Ma fe più tolto la tua ne- 
mica ad amarti di colltingere tieni indefio ti 
'. farò, venite erbe da. tutta Arcadia. , e fo- 
go di nero aconito,, è la picciola carne ra- 
pita dal, fronte del nafeente cavallo prima. 

. che la madre di inghiottirla fi apparecbiat 
le , E fra quelle cofe ( ficcome io ti -info- 
gnerò, ) legherai una immagine di . cera m t 
tre nodi, con. erg- laccj. di tre colori» e .tre- 
vo Ite con quella ro mano, attorniando lo al- 
tare, altrettante le pungerai il cuore couj 
punta di omicida. fpada , tacitamente- dice*»-, 
do quelle parole : 

' Colei pungati *Pring* 

Che nel mio. cor dipingo . 

- Appretto avrai alcuna parte del. lembo del^ 
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la fua gonna , e piegandola appoco appoco, 
é così piegata fotterrandoia nella carata 
terra, dirai.- ; *• . 1 

Tutti mìe pene e doglie 
Richiudo in quefle / foglie. 

Di poi ardendo un ramo di verde laure , 
foggiungerai : 

Così /Irida nel foco 

Chi V mio mal prende in gioco « 

Indi prendendo io una bianca colomba , S 
tu tirandole una per una le penne, e ge- 
landole nelle fiamme, feguiterai: 

Di /thi il mio bene ha in poffa 
Spargo le carni , e l'offa . 

Al fine , poi che l’avrai tutta fpogliata » 
Saldandola fola andare , farai così 1’ ulti- 
mo incanto: 

Rimanti , iniqua e cruda , 

D' ogni Jperanz* ignuda . 

Ed ogni fiata che le dette cofe farai , fpu- 
terai tre volte » perocché dell’ impari nu- 
mero godono i magici Dii ; ne dubito pun- 
to, cbe faranno di tanta efficacia qoefte pa- 
role, che fenza repugnanza alcuna fare, la 
vedrai a te venire * non altrimenti che le 
furiofe cavalle nelle ripe dello eftremo Oc- 
cidente fogliono i genitabili fiati di Zeffi- 
ro afpettare: e quello ti affermo per la.Dei- 
tà di queftafelva, e per la potenzia di quel- 
lo Iddio il quale ora ^prefente dandone » 
afcolta il' mio ragionare: e così detto , po- 
(è filenzio alle lue parole . Le quali quan- 
to diletto porgeflèro a cialcuno, non è da 
dimandare : ma parendone finalmente ora 
di ritornare alle lafciate mandre ( benché 
il Sole foffe ancora molto alto ) dopo mol- 
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te grazie con parole rendetegli, ne> licerti 
ziammo da lui , e per un* via più breve, 
polline a fcendere il monte , andavamo eoe 
non poca ammirazione commendando io 
udito pallore; tantoché quali al piaqodifce- 
lì , efiendo- il caldo grande , e reggendone 
un bolchetto frefco davanti , deliberammo» 
di volere udire alcuno, della brigata canta* 
Ve. Per la qual cola Opieo a Selvaggio il 
carco ne.impoTe , dandogli per foggetto.che 
lodaffe il. nobile fecolo il quale di tanti, e 
tali pallori fi vedeva copiofamente dotato ; 
Conciofoflecofachè jn nollra età ne era con- 
cedo vedere , ed udire pallori, cantare fra 

S ii armenti, che dopo mille anni farebbono 
efi.ati fra le felv.e: e dando coftui già per 
cominciare, rivolfe (non Co come) gli oc- 
chi in un picciolo colle, che da man delira 
gli flava , e vide T alto fepolcro ove le 
reverende offa di Malfida fi, ripolano eoa 
eterna quiete! Malfida madr^. di Ergaftpi., 
U quale fu* mentre viffe, da’-paftori quali 
divina Sibilla riputata . Onde drizzatoli in 
piedi dille : Andiamo colà , pallori; che le 
dopo le efequie le. felici anime curano delle 
mondane cole , la nollra Malfida nè avrà 

{ ;razia nel cielo del no Aro cantare i la qua- 
e si dolcemente foleya un tempo tra noi 
le contenzioni decidere , .dando modella- 
mente ai vinti animo , e commendando coti 
taaravigliofe lode i vincitori . A tutti par- 
ve ragionevole quello che Selvaggio diffe : 
e con elpediti partì , 1 ’ un. dopo l’ altro r 
molto con parole- racconfolaqdo il piangen- 
te Ergafta , vi addammo. . Ove giunti, 
avemmo tanto, da contemplate e da pa* 
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fcere gli occhi , quanto da’) partorì in alcu- 
na felva fi averte giammai; éd udite come.* 
Era- la bella piramide in picciolo piaoo fo- 
Vra una barta montagnetta porta fra due fon- 
tane di acque chiari (fi me e dolci ,con la 
punta elevaéa verfo il cielo ,• in forma (fi 
trn "dritto e folto ciprertb; per te cui Jato- 
ra ( le quali quattro erano) fi .potevano ve- 
dere molte iftorie di figure belliifime ; \0 
quali ella medèfima, erteudo già viva, ave»' 
-va - in onore delfuoi antichi avoli fatte di- 
pingere ; e quanti pallori nella fusr profà- 
pia erano in àlcun tempo fiati famofi e chia- 
ri per li bofcbi , con tutto il numero de* 
porteduti armenti : e d’ intorno a' quell» 
porgevano con fuoi rami ombra alberi gio- 
vanirttmi e frefchi , non ancora crefciutì 
a pare altezza della bianca cima , peroc- 
ché di poco tempo avanti vi erano dal pie- 
tofo Ergarto fiati piantati . Per compalfio- 
ne deb quale y motti partorì ancora- aveva- 
no il luogo circondato • di altO'fiepi , ■ non 
di pruni , o di rubi t ma di ginepri , di 
rofe, e di gelfomini , e formatovi" con le 
zappe un feggio partorite e , di parto it* 
parto alquante torri di rofmarino e di 
mirti, incedute con mirabilirtìmó artificio * 
Incontro alle quali con gonfiate vele veni- 
va una nave / fatta follmente di' vimini , 
e di fronde di riva edera , sV naturalmen- 
te , che. a vréjU -detto- U tran- 
quillo mar» ì per le farte della quale or*' 
nel timone , od ora nell* afta gabbia an- 
davano cantanti uccelli-, vagandoli in fi. 
militudine di efperti e defirifiimi navigan. 
ti. Così ancora per mezzo degli -alberi % 
./ E $ e del- 
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e delle, fiepi li vedevano fiere bellitfìmc* », 
e fnelle, allegramente a (altare e leberzare* 
con varj giuochi , bagoandafi, per le fred- 
de acque; credo fotte per dare diletto alle- 
piacevoli Ninfe guardiane del luogo» edel- 
Te fepolte ceneri . A quelle bellezze le ne 
aggiungeva una non meno, da commendare 
che qualfivoglia. delie altre ; concio fila cola-» 
chè tutta, la terra, li potea vedere coverta, 
di. fiori;», anzi di terrene delle ,, e di tanti 
colori, dipinta , quanti nella pompofa coda, 
del fu per bo pavone » o nel celeftiale. arco », 
quando a mortali diaunzia pioggia , le ne^ 
vedoiro. variare- . Quivi, gigli , quivi ligu*. 
Uri ». quivi viole, tinte di amotofa pallidez- 
za » ed in gran copia i fonnacchiofi papa- 
veri. con. le. inchinate tefte ». e le- tubicon-- 
de fpighe deli’ immortale amaranto , gra» 
ziofilìime- corone nell’ orrido verno. Final- 
mente quanti fanciulli. , e magnanimi Re: 
furono nel primo tempo, pianti dagli, and* 
chi. pallori , tutti fi. vedevano, quivi trasfor- 
mati fiorire-,, fervando. ancora gli avuti no*t 
mi; Adone, Jacinto. , Ajàce-, e ’l giovane 
Croco ,,, con. l’amata donzella : e fra que- 
fii il; vano Narcilo. fi poteva ancora com- 
prendere che contemplaffe fopra quelle ac* 
«pie la danno fa bellezza che di farlo par- 
tire dai. vivi gli fa cagione * Le quali co- 
fe poi che di. una in, una. avemmo fra noi 
mmvigliolamente commendate ; e letto 
nella, bella ; fepoltura. il degno, Epitafio, , e 
ibvra. quella offerte di molte covone , ne 
ponemmo infreme con. Ergalto, in letti di* 
alti Jentilchi diftefi- a giacere- ; ove mol*. 
olmi,, molte quercie», e inaiti, allori fu. 


D E L SAN ÀZ Z A R0, 10*7' 

Bi landò con le tremale frondi ne G mo- 
veano per fovra al capo * ai quali aggiun- 
gendofi ancora ri mormorare delle roche 
onde ( le quali fuggendo veiocilTime per le 
verdi erbe, andavano a cercare il piano) 
rendevano infieme piacevoliflimo fanno ad 
udire . IS per gli ombrofi rami' Te argute 
cicale cantando fi affaticavano fotto al gran 
caldo i la metta' Filomena da luoge tra fol- 
ti- fpineti fi lamentava cantavano le me- 
role, le upupe- , e le calandre ; piangeva, 
la folicaria tortora per le alte ripe: Iefol/i- 
cite api- con foave fufurrO’ volavano intor- 
no ai fónti : ogni colà redoliva della ferti- 
le eftate: redolivano i pomi per terra fpar- 
fi; de’ quali tutto il firolo dinanzi a piedi* 
e per ogni lato ne vedevamo in abbondan- 
za coverto: fovra a i quali 1 baiti alberi coi 
gravo fi rami ftavamosl inchinati, che quali 
vinci dal maturo pelo , parea che fpezzare' 
fi voldfero .. Qnde Selvaggio { a cui fovra. 
la importa materia il cantare toccava ) fa- 
cendo con gli oocfei legnale a Fronimo che 
gli rifpondeffe ruppe ■finalmente il filcozit» 
iii quefte voci. 

» - . 

E GIOCA DEC I M A„ 

< - * *\ 

Selvaggio , * Fronimo. r 

Sellilo» firn, Fronimo mio-, del tutto mut do + 

’ ^Comttom cade ., lefeìve\ anzi ri fonano 
Tal\ thè aua.fi alt antiche egual reputo! e. 

ET. Selvaggio',, oggi ì Paftor più non ragionano 
Dell alme Muft ì o • tu non pregian naccad , 5' 
Forche per ben- cantar non fi coronano. 
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X sì del fango ognun t afcondt t zeccati. 

Che tei più pur * , ch'ebuli , ti abrotai to. t , 

£ par che odor e ptu che ambrcfia, « buttati» 
Gridio temo, gli Dii non /s rìfcotatta io 

Dal formo-, 1 o con venduta ai buoni infognine , 
Siccome » falli de' malvagi notano. >- 
£ s’ una volta avvita che Jì df degnino , 

Nen fin mai poi balen , nè tempo pluvie > 
di tornar al ben pur non i ingegnino , i J 
Sei. Amico, io fui tra Ba]e , e' l gran Vefuvio , . 
Nel lieto piano ove col mar congiunge fi . t 
2 ? f*/ Sebeto accolto in Picchi fiuvio, ■ • 
Amor, che mai dal cér mio non dìfgiungtfi , 

Mi fé cercare un tempo frane fumerà , x» 
.Ov« l'alma ptnfando ancor compungefi « 

X /w puff ai per pruni , ortiche , e fumerà , 

Le gambo il fanno \ e [t timer mi pofere 
Crudi orli, duro genti, afpre cofiumora. 

Al fin le dubbie forti mi rìfpoftro. . '■ 2$ 

v Cerca l'alca decade ove iCalcidici . . 

Sopra il vecchio fepolcro fi confuterò». . 

Slue fio nen intei io , ma quei fatidici 

Fa fi or mal fer pei chiaro , e tati mofirarona 
Tal , ch’io gli vidi nel mio ben veridici . 30 

■ Indi incantar la luna minitgnavone , 

£ ciò che in arte maga al tempo nobile* 
Alfe fibra , e. Meri fi vantarono. 

Ne nafte erbetta sì filvtftra , ignobile , 

Che'n quelle dotte- f alvo non comfeafi , 35 

£ quale fiella b fijfa , e qual e mobile • 

Quivi bufera ,r poi che l del ri nfofcafi , v >- . 

- Certa l arte Febea con la. Palladi* % 

Che non eh’ altri , ma. Fauno a udir rómbi* 
fcafi. ■ " r - 1 

i Ma a guifa d' un bel Sol fra tutti radia 40 
Carne ciol , che’n fonar Rampogne t p fetore 

. Non 


1 


1 

» 


1 


tur* 


* 




* 


DEL S ANAZZ A RO. re* 

Non trtvirtbbt il pari in. tutta ' Artidi»* 
Ccfhti non imparò potare , • mietere , ^ , 

Ala curar /greggi dalla infetta fc abbia > 

E pajfio» fanar maligne , e -vettre , - . 4$ 

K qual ten di per isfogar la rmbb'a -, 

Ceti preft a cantar fette un bel frafine , 

. J» refende , *«<• . S 

Provveda d Citi * che qui ver noi non p affino 
r Malvagio lìngue * e le benigne fatora . 50 

Fra quefii armenti refpìrar mi l affino . 

Itene* • vaccarelle ■* i» quelle pratora > • ' , 
Acciocché quando i.bcfchi # 0 i fronti imbru* 
nano * * <. - 

Ciaf cuna a taf a ne ritorno fama • - 
Quanti greggi ed armenti oime digiunane* 55 
P*r »*/? trovar paflura ; a pampane 
, Si van nudrendo che per terra adunano ! 

I affo* eh' appena di mtll una campane * 
jB elafe un vive in tanta eftrema inopia * 

7 far per doglia fofpirando avvampane . 6 © 
RtngrazJe dunque il Ciel qualunque ha copia 
ff alcun fuo bene in quell a vii miferi** 

Che ciafcun caccia dalla mandra propi* » 

I bifolchi * e i pafior lafcian Efperia^* 

Le felve tifate , e le fontane amabili * 65 

-Chef duro tempo gitene dà materia • j 
JErran per alpe incolte* inabitabili* v * j 
Ptfr »<?/? veder jopfrtffo il ler peculio 
Da genti firane , inique * inefor abili 
Le qlta ptr povertà- d ogni altro edulto * 

Non gì* per aurea età * ghiande pafeevane 
Fer le ler grotte jdalt' Ago/io al Giulio % 

Fivon di preda qui * come folevane 

Far quei primi pafior nei bofehi Et r urti . 

Deh eh" or non mi fowien qual nome ave- 

van i * . /V . f% 
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Se> ben thè l 'un da pi* felieimugurit ’ 

■ Fu vinto , * morte , or etti ricord* , Remo . 

J» fu l' edam, de' Ur tuguri. * 

Luffa, che'nun memento io fudo, e- tremo , - 
E veramente -teme d'altro ' . . g 0 , 

. Hhe. / ? de aver del fole in q enfio finte , 

Fetehd J vomnndm. il finto , a In fortuna «. 

Firn veder» in luna. ìnecctiffatn ? - ... « . , 

Lm frrn flella nrmmtm di Qrimeì ■ \ 

Mutata è la fi agirne , mi temp. ì dure : 8 5. 

E gìòrj nttuffl 1 Arutre ìn mexsKjo tende , . 

' • ’^tfel y ti a nei s afconds , io* i rnggy f pentì .*• 
£. vate- per tari* i venti- mormorando a 
. fiopur- come y 0 quando tome m finte . 

■E. le nubi fpexx.mtm fa» gran frani, • . oc» 

* .SF unti baimi e turni San- Puri» involi* 

€h io temo un mitra vòlt* il' móndo per* , 

©. dolce primavera , 0 fior novelli , , ^ 

.tpjAUx , .» jtrbofctlk , <0 frefche erbette 
ptuggn benedette^. t> coli » monti , 

O xialh , 0 fi*rai-y & fontir r o werdi rive,,- 
■Palme , làuri, ed olive, edere, » mirti 1 

• M ; : gloriofi fpmi dagli- btfcSi,, 

O ' Ecco , a- antri f efebi , 0 chiaro- linfe , 

(F faretrate Plhtfe, .0 agrtfii Fani, .. ioo> 

O. Satiri , a Silvani , « Fauni , o Driadi r \ 
Efafqdt -, ed Amadriadi , e Semidee y r 
Qreadt , e Hapoe*, or fimft. fole 
Secche fon- le viole in ogni piaggiai'. 

Qgni fiera frlvaggiai, agni uccelletto- aoj: 

-, Cùe vi. Sgombrava il fette, m vvvìom meno „ 

- 4/ mi fero, Sileno, veccbtarello ■ .. » 

trova - 1 afi nello corei cavalca-, ’ 
bufiti , ^ Aéopf 0 -e- Menale», oimè/on morti .. 

' Teiapo è fuor degli orti feruc/i falce-, . 100» 
Atè ginepro, ni falce e che'l rinfr*. - 

Kr/v- 
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torturino non s'athpr» in trasformarfe. 

Pernotta ha rotte , t fparfc le fue f rante ; 

Nè vasi che le man '/ante poi in legni. 

E » 4 Pale , -ti /degni per l' oltraggio , ny 
Che di Aprii , ne di Maggio hai facrìficio , 
Ma sten commette il vìzio , e tu noi reggi 
Che talpa n hanno i greggi de' vicini} 

Che fatto gli atti pini , e i dritti abeti 
Si fiavan manfuetì a prender fefta i io, • 
Per la, verde forefta k: fuon et avena J- 
Quando per nofira pena il rieco errore 
Entri nel fiero core ai neghiti o/o., 

E già Pan furio/o ton la Janna 
Spezzò C amata tanna ; end or pìangtndò- 
Se fieffo riprendendo , Amor Infinga , i v 6 > 
Che della /ua Siringa fi ricorda. 

Le /aerte , la tarda , f arco , e'I dardo 4 . 

Ch ogni animai fea tardo ^ ornai Diana 
Di/pregi* , e la fontana ove II protervo, i ] 9 ) 
•jltreon divenne : cervo\ e per campagne 
beffa le / ut compagne fienza guida \ 

Cotanto fi disfida ornai del mondo , 

Che vede "ognor al fóndo gir le fiele .. 

Marfia fenz* fólle ha guafto il beffo t ì 35; 
Per nei Ih eterne , e l' offa or porta ignudo. 
Minerva il fiero feudo irata vibra- 
Apollo ih, Tattro > t Ih Libra non alberga ,, 
% 3 a con V tifata verga, al fiume Arfr'fo 
Si fia dolerne affifo in una pietrai , ' *140.' 

E tien la fua faretra / otto ai piedi':,. ' 

Ahi dove, r tu. tei vedi} e. non ha lira 
B a pianger , ma ftìfjnru > 0 brama il giorno, 
Che'i mondò intorno fi disfaccia 
£ prenda tm altra faccia piu leggiadra . 145, 

J Bacco con la fua /quadra fenza tirfi. 

"Vede incontro venirfi il fiero Marte: - ' , 
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Armato -, è 'n ogni parte far/i firada 
Con la cruenta fpada : ahi vita trìfia ! 

Non è chi gli refi fin : ahi fato acerbe » i ;• 
Ahi del crudo * o fupèrbo ' ecco che 7 
Si comincia a turbare y e 'memo ai liti 
Stan tutti sbigottiti i Dii dell acquei, t-, 

J Perchè a Nettuno piacque efil» darli , 

; fi col tridente urtati* in fu la guancia . 15 5 
. , La donna , g la tù lancia èg'ta al del a, _ 

Gran tofe in pìcdol velo oggi rifi ringoi 
lo nell' aria dipìngo , ]Ì tal fi fende » , 

Che forfè non intende il fi nte iìy fofto\ 

• Dormafi fuor del bofco\ or quando mal 160 
Ne penfar tónti guai befiemmie antiche ? 

Gli uccelli » e le formiche fi ricolgono , j 
De' no fi ri campi il de fiato, tritìco » 

Così gli Dii la liberti ne tolgono . v 
Tal che affai meglio riel pache Scitico 
Vivo» color fatto Boote , ed Elee ; 

Bende con cibi alpefiri , e v'n forbiti co. 

Già mi rimembra l che da cima un elice 
La fin fira cernire , cime.* prldi(felo\ , 

' Ch 7 petto m* fi fe fuafi una felice , 1 7» 

, fL*ffo » che la temenza ài mio cor.fijfelc-y 

Penfando al mal che avvenne \ e non è dubbio 
Che la Sibilla nelle foglie fcnffelo . 
v \ ÌJrìorfa t , un tigre han fatto il fier connubio: 

Deh perchè non troncate , 0 Parche rìgide , 

* Mia tela breve al d’fpietato fubfi’o? — ' 176 
Pafior , la noce , chi con l ombre frìgide 

.... - Noce alle biade y or ch ! è. ben tempo trunchefi\ 
>w( Pria, che per anni il f angue -fi rinfrigf.de . 

Nbn afpettqte che la terra ingiunche fi ,-- x - 1 8a> 
Dì male piante * * non tardare a [veliere , 

Pia che orni ferro poi per forzai a dune he fi . 
TàgH^te -ofio. le rade e all' elitre ì*. 

' i *" " Che 
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Cie /e <4 *<**& *'• col poder s' aggravano, 
ìion ' Infetti anno i pitti in alto eccellere .. iSj 
C*A cantava v ~ e ilofthi rintontivano 

Con notti quni non fo s un ttmpo in Menalo y 
In Parnafo, o in Pur et a i afcóltavano , . 

I, ft non. f offe che 'l fu* gregge affrettale , 

£ tienlo a forza nell ingrata patria , j 9 « 

Che a morte d e fi* r /peffo rimenalo , 

Verrebbe a noli lafciando.l idolatria y „ • • ^ 

J 3?# emirati coftumi al gttaflo fecole , 

:Fwr già d ogni natia carità 1 patria ... . 

J*/ * /è/ di virtù ft chiaro fpecolo * . 1 9 S 
Che adorna il mondo col Juo. dritto, viver* ' 9 
\ Degno affai , più chi tè col ufìò dir non rtctle *.* 
Fiata terra en ei produffe è Scrivere , v- . 
i *» guai st fpeffo è date intender i\ 

Rime , a chi l del non poto U fi» preferì-.*' «• 
«ere.! V . ' ‘ \ 10 ®‘ 

Ma l'empie Pelle ne vorrei riprender e % ■/ . 

Ne tterò io giù , ft cól parlar mìo crucciala 
. Se ratte fer dal citi la nottt fcendtre^ ^ T v 
Cie fperando udir ptù\ vidi 
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Spende alcune parole in lodar Nipoti Jua patria ; 

•• ■ * pei , a imitazlon di Virgili*, nel quinta del* 
Eneida\ fa che Ergafie prepone premi a c hi to ' 
t enor dtMafftlia; riporterà vUterrn da' giuochi 
, eh' tfft fanno . . - w . 
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S E le lunghe rime di Freni mo , e di Se' 
vaggio porfero univerfalmenre diletto _ 
sforno 4«U» ooftra brigata v , uoa è ;da di- 

sua» 


{ • 


, * 


* 

a 

t 

e»-* 


Digitized by Google 


N» .C 




*1% A RÉ AD I A 
mandarc i A .me veramente * oltra *? pia- 
cere graridiUimo ,commoffero per forza le 
lacrime , -vedendo si beh ragionare del I* ame- 
ni ffìmo '(ito del mio paete. Cbé già ; mentre 
quelli vedi durarono , mi parea fermamen- 
te e fiere nel beilo e lieto piano che Colui di— 
■■ cea j e vedere il p! acidi Ili roo ’Sebeto-, anzi 
il mio Napolitano Tevere, in divertì canali 
difeorrere per la erbofa campagna t e roi tut- 
to infieme raccolto pallate loavementC'-fotto. 
le volte d' un' picciolo .ponticello * e fenza 
flrepito alcuno^ con giunger fi coi mare . iNè 
mi" fu picciola cagione' di fbcofi lofpiri lo 
•intender nominare Baje , e Vefuvio ; ricor- 
dandomi de dilètti ■. prètì. in cotali luoghi j, 
coi quali ancora mi tornare alla memoria i 
Tbaviirimi bagni, i; maravigliotì e grandi edi- 
fici ,• Spiacevoli. laghi , le dilettole e belle- 
ifolette , > fu H urei monti, e con la cavata 
grotte la felice cofliera di Paufiiipo, "abita- 
ta di ville a meni ffi me y e foavemente per- 
cofla da Ile falate onde - td apprefTo a que- 
llo il fruttifero monte fov rapporto. alla cit- 
tà j ed a me non poco graziolò , per memo- 
ria degli odoriferi rofeti della bella Anti- 
mafia , celebrar ifftma- Ninfa del mio gran 
Fontano . A quella cogitazione ancora fi-ag- 

? ;iu nfe il «cordarmi, delle, magnificenzie del- 
a mia nobile, e generotìffima patria ^ la qua- 
le di tefori abbondevole , e di ricco,* ed 
onorato popolo copiofit, pi tra al grande cir- 
cuito, delle belle mura » contiene in fi; il 
mirabUilfìmo porto , univerlàle albergo di 
tutto il mondo» e con quella le alte torri , 
i ricchi templi , i lùperbi palazzi y à gran- 
di» ed onorati feggj de* tioftri patri*) , c te 
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DEL SAN AZZ ARO* u* 
-firade piene di donne belliffirae ,. e di leg- 
giadri, e riguardevoli giovani. Che dirò. io 
de’ giuochi, delle ’fefte del fovente armegp- 
: giare, di tante arti, di tanti ftudj» di tan- 
ti laude voli eferciejl che veramente non 
.che una città,, . ma qualfi voglia provincia , 
quàlfivogiia opulentiflìmo regno: ne farebbe 
aftài convenevolmente adornato ». e fopra tut- 
to mi piacque udirla commendare de’ ftudj 
della eloquenza, e della divina altezza del- 
la podi a ; e; tra le altre colè ,, delle merito 
lode deLmio virtttofifiìm® Caracciolo , noti 
picciola gloria dedle volgari Mufe ; la can- 
zone del quale - le per lo coverto par- 
lare fu poco dà noi intefa , non ri- 
mafer però che con attennione grandi ffi- 
0u non fotte, da ciafcuno ascoltata , altro 
che le. forfè da Ergali® : il quale mentri 
quel cantare durò * in una fida , e lunga 
cogitazione vidi profondamente occupato., 
con gli occhi Tempre fermati in quel fepol- 
cro lenza moverli punto , nè battere pal- 
pebra mai ». a modo di per fon a alienata: 
ed alle volte mandando fuori alcune rare 
lacrime, e con le labbra non fo che fra 
fe fletto tacitamente l'ummoc inorando ; Ma. 
finito ii cantate ,, e da diverfi in divori! 

. modi interpretato , . perchè la notte fi ap- 
predava, e le delle cominciavano. ad : appa- 
rare nel cielo. Ergali® qnafi da lungo Ton- 
no fvegl iato, fi drizzò in piedi , e con pi«- 
. tofo afpetto ver noi volgendoli ditte: Curi 
.pallori ( ficcome io {limo ) non fenza vo- 
lontà -degli Dii la. fortigna a quello tempo, 
-me ha qui guidati»* concioflìacolachè ’l giorno 
il quale, per me Jarà, Tempre acerbo >, e fera.-. 
‘ pre 
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pre con debite lacrime onorato* èfinafmen» 
'te anni con- oppórti! no palio Cenuro.: • fc ■ 
- comptefi dimane .'io infelice • anno- che con 
vortro comune -lutto , e dolóre univerfale di 
tutte le circondanti fejve , le oda della vo- 
. Ora ' Madìlia furono .confecrate alla terra • 
Per la. qual colà si torto come il Sole , for- 
nita "quella notte., avera con la tua luce 
cacciate le tenebre , e gii animali ufciran- 
/ no à pafcere- per- le. Iqlve V voi firn I ! me n te 
'convocando gli altri nartoriv, . venete qui.a ; 
celebrar meco i debiti offici y. e- ,i 'foJenni: 
giuochi in. memoria di dei-, fecondo' la no» 
lira ulama . Ove- eia leu no •.dell a lua vitro» 

' * S • 4 

^ria- averi da' .tne quei dono che dal e mie - 
fatuità .fi- quote.’ efpettare , E cosi detto , 
■volendo Opicó con lui rirna,nere , perchè 
vecchio' era r non gii fu ^ermerto : ma dati- 
gli alquanti giovani in Inai compagnia , si a 
. maggior -parte- dì. «or. 'quella notte reilòcotf 
«Ergafto a vegghiare ; per la 0*4! e ia eiTén* 
do per tutto ofeuntó , accendem-m di mol- 
te .fiaccole -intorpoalia -fepoltura . e fnvra 
la cima di -quella . ne ponemmo una gran- 
'didima ; la quale forfè' da lu/ige a’ riguar- 
danti fi di inoltrava;; quali una ch’ira luna in 
mezzo di molte delle Così tutta quella 
notte . tra fochi lenza- dormire , ^ con foavi , 

• lamentevoli Tuoni fi . p- isò : . nella quale 
gli uccelli ancora- quali rtudiofi . di fnperap- 
• ne , fi sforzavano per tutti gli- alberi di 
■quel luogo a cantate e ififveftri animali' 
deporta la lolita paura ( come (è- dimentica- 
rti folTVro ) intorno alla, tómba giacendo;, 
parea che con piacere màraviglioio ne af- 
C il t a fiero. E già io quello la verni iglia A u» 
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fofa- alzandoli iovra la tèrra', (ignifitava a* 
mortali fa venuta del Sóle » quando di lori, 
tanti aCfttóu di- fampogna-lentimmé-la briga» 
ta venire , e dopo alquanto fpazio' rifcbia - ; 
randofi tuttavia il cielo- ^gli cominciammo a 
{coprire nel piano t li quali' tutti in fchiera^ 
\fenendo vediti , e coverti di frondi y cou- 
rami- lungiflìfni in mano' , parevano da lun- 
gi a vedere non uomini che veniflero ma 
um verde felva- , che tutta indenne con gli- 
alberi fi movefle ver noi » Alla 6 ne giunti- 
forra al colle -ove noi. dimoravamo , Erga», 
(lo ponendoli in teda Una corona di bian*' 
c^ eggianti ulivi , adorò prima il {ergente 
Sole '4 'dopo alla bella' fepol tura -.voltatoli- 
con pietofa voce ('afcoltando ciafcuno ) co* 
si dille : Materne ceneri , e voi cadilfìme ,• 
e reverende -offa , fe la inimica fortuna- il 
potere mi ha tolto di farvi qui un lepol--- 
cro eguale a quelli' monti e circondario- 
tutto di' ombrofe-feive ,- con cento altari d* 
intorno , e fovra a quelli ciafeup mattino 
cento vittime offrirvi, don mi potrà ella to- 
gliere , che con fince?a ' vclonrà , -ed in- 
violabile amore quelli pochi facrificj noovf 
renda , è con la. memoria , e con le opre , 
quanto le forze fi Rendono , non vi onori : 
e cosi dicendo -, fe le fante oblazioni -, ba- 
ciando' religiofamente la fepoTmra Intorw 
no alla quale i pallori ancora- collocarono 
f grandi -rami che in mano teneanó: e chia- 
mando tutti ad' alta voce la divina anima , 
ferodo fimi 1 mente i loro doni » chi uno 
agnello - 1 -chi'uno favo di allele j.chi latto y 
chi Vino , e molti vi offe riero incenfo eco 
mirra > ed altre erbe odorifere . Allora Er* 
■x» - ga- 
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gallo. Tornito quefto, propofe i prCmj a Cò- 
loro che correre, voleflero , e facendoti ve. 
mre un bello,, e grande ariete , fe cullane 
eraobit neh mime , e lunghe Tanto che quali 
1 .piedi gii toccavano > dille : Quello farà di 
colui a cui nel correrò la fua velocità, o la 
fortuna concederanno il primo onore « Al- 
fecondo è apparecchiata una nova , e bella 
oleina » convenevole inflrumento al fordido 
Bacco . E ’1 terzo rimarrà contento di que. 

Ito dardo di -ginepro, il quale ornato disi 
bel ferro » potrà e per dardo fervire , e per 
paltoraie baftonc . A quelle parole fiTerono * 
avanti Ofelia , e Carino giovani feggerilfi*» 
mi , ed mutati di giungere i Cervi per le fel- 
«: e dopo Lo*ifto r e gJmo? é ! l 

figliuolo di Opico J chiamato Partenopeo 
con E I pi no r e- Serrani , ed altri lor com- 
pagni piu/ giovani , .e di minore' eliima : e* ^ 
Cialcuno poilofi al dovuto ordine , non fu 
si toilo dato il legno, che ad un tempo tut- 
ti cominciarono a Pendere i ipalfi per la 
verde campagna con tanto impero y che ve- 

rameote . iaette , o folgori a v re Pi detto che 
flati follerò; ^tenendo lempre gli occhi’ Ter- 
to è ove arrivare intendeano , fi sforzava- ck- 
lcuno di avanzare,! compagni . Ma Carino 
co* maraviglio la leggerezza era già avanti a 
tutti ; appretto al quale { ina di buona pez- 
2i . f feguivA Logiflo , e dopo Ofelia & . allo I 

CUI Spalle cra si vicino Calizio', che quafi 
col fiato il collo gli ribaldava , e i, piedi in 
quelle- roedeóme pedate poneva ; e, fi» più 
lungo fpazio a correre avuto avefièro ., lo fi 
arebbe lenza dubbio lafciato dopo le fptìle : 
e già vincitore Carino poco ave» a correre , 
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tilt la ^legnata meta toccata avrebbe, quan- 
do ( non fo come ) gli venne fallito un pie- 
de»* o fterpo , o pietra , 0 altro che le ne 
folle cagione * e lenza potere punto aitarli , 
cadde Subitamente col petto , e col volto i« 
terra: >1 quale , o per invidia , non volendo 
che Logifio la palma guadagnarle -, o che da , 
vero levar fi volere : non fo in cbe modo 
nell'. alzarti gli oppofe davanti una gamba, e 
con la furia medefima che colui portava , : il 
fe parimente a fe vicino cadere. Caduto Lo- 
gico , cominciò Ofelia eoa maggiore fi odio 
a sforzare i patii per lo libero campo veden- 
doti già etiere primo : -a cui ri gridare de’ pa- 
llori , e '1 plaulo grandiflimo aggiungevano 
animo, alla vittoria» tal che arrivando final- 
mente al deftinato luogo , ottenne ( ficeo- 
me detiderava ) la prima palma ; e Galizio 
che più che gli altri appreilò gli era , ebbe 
il fecondo pregio ; e ’l terzo Partenopeo 
Qui con gridi , e romori cominciò Logifio a 
lamentarti delia frode di Carino , il quale 
Opponendogli il piede , gli avea tolto il pri- 
mo onore , .e con ioti anzi* grand itiim-a il di- 
mandava , Ofelia in contrario diceva etiere 
fuo, e con ambe le mani fi tenea per le cor- 
na il guadagnato ariete-. Le volontà de' pa- 
llori in diverfe parti inclinavano : quando 
Partenopeo figliuolo diOpico forridendo dif- 
fe: E fe a Logifio date il primo dono, a me 
che fono ora il terzo » quale darete? a cui 
Ergali© con lieto volto rifpofe : Piacevolilfi- 
mi giovani* i premi che già avari avete , vo* 
tiri faranno ». a me fia lecito aver pietà dell’ 
amico ; £ cosi dicendo , donò a Logifio una. 
bella pecora con duo agnelli» Il che vede n- 
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fei fe cadere * Il terzo che ’l tirò fij Euge- 
nio , il quale di buono Ipazio pafsò i due 
precedenti : ma Montano , a cui l‘ ultimo 
tratto toccava > fattoli un poco avanti , fi 
bafsò in terra ; e prima che il palo preo- 
delle, due o tre volte dimenò la mano per 
quella polvere»* dopo prelolo, ed aggiungen- 
do alquanto di deprezza alla forza , avan- 
zò di tanto tutti gli altri} quanto due vol- 
te quello era lungo* a cui tutti i pallori- ap- 
plaufono , -cofr ammirazione lodando il bel 
tratto che fatto avea . Per la qual cofa 
Montano prefofi il palo lì ritornò a federe : 
ed Ergaffo fe cominciare il terzo giuoco , il - 
quale tu di tal forte . Egli di fua mano con 
un de’ nollri baffoni fe in terra una foffa 
picciola tanto , quanto folamqnte con un 
piè vi fi potette fermare un pallore, e l’al- 
tro tenere alzato ,* come vedemo fpeffe toU 
te fare allegrile . Incontro al quale un pefr 
uno fimilmen/e con un piè folo aveano da 
venire gli altri pallori } e far prova di levar- ! * 
fo da quella folta , e porvjfi lui . 1 1 perdere 
Canto dell’ una parte, quanto del-T altra era* 
toccare con quel piè che fofpefo tenevano j 
per qualfi voglia accidente , in terrà /Ove fi 
videro di molti beli# -, e ridicoli tratti , ora 
eflendonè. cacciato uno, ed ora un’altro, 
finalmente toccando ad Urfacchio, di guar- 
dare-il luogo , e venendogli un paffete mol- 
to lungo davanti , Jentendoliegli ancora fcor- 
nato del ridere de’ paftorf , e cercando di - 
emendare quel fallo che ne! trarre del pala ? 
commelto avea , cominciò a fervidi delle » 
acuzie ; e badando ih un punto il capo eoa 
grandinìo» preftezz» * il pale tra le cofcie 
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di colui che per attaccarli con. lui gir Uefa 
apprefiato; e lènza fargli pigliar fiato , Tei 
gettòcon le gambe in aere per dietro le fpaU 
ie> è sì lungo come era , il dirtele in quella 
polvere. La maraviglia y le rifari e i gridi 
de’ paftori furono, grandi. Di che Urfacehio 
precidendo animo ìdiffe: Non poffono tutti gli 
uomini tutte le cole fapere ; fe in una ho 
fallato , nell’altra mi bafta avere ricovrato 

10 onore .* a cui Ergarto ridendo « affermò 
che dicea bene; ecavandofi dal lato una fal- 
ce delicatiflima col manico diborto , non 
ancora adoptata in alcuno efercizio, glie la 
diede, «Tubi co ordinò i premi a coloro che 
lottare voleffero soffrendo di dare al vinci- 
tore un bel vafo dir legnò di acero t ove 
per màno del Padoano Mantegna , artefi- 
ce fovra tutti gii altri- accorto , ed inge- 
gnofifiìmo , eran dipinte molte cofè : ma 
tra l’ altre una Ninfa ignuda , con tutti i 
membri belliflimi, da’ piedi in fuori , «he 
erano come quelli delie capre ; la quale 
dovrà un gonfiato otre fedendo , lattava un 
.picciolo Satirelio : e con. tanta tenerezza 

11 mirava , che parca che di amore , e di 
carità tutta fi rtruggefTete’l fanciullo nell’ 
Ima mammella poppava nell’ altra tenea 
diftefa la tenera mano , e con 1’ -occhio la 
dì guardava , qua u temendo che' tolta' non 
gli forte . Poco difèofto da cortoro fi vedean 
due. fanciulli^ pur nudi , i quali avendoli 
porti due volti orribili di ittafchere caccia- 
vano per le bocche di quelli' le picciole 
mani, per porre fpavento a 'duo altri che 
davanti loro (lavano de’ quali T uno fug- 
gendo fi volgea in dietro , e per paura gei. 
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dava t 1’ altro caduto già in terra piange- 
va , e non poffendofi altrimenti aitare , 
(tendeva la mano per graffiarlo • Ma di 
fuori del vafo correva attorno attorno una 
vite carica di mature <uvè , e nell’ un de’ 
capi di quella un fèrpe fi avvolgeva con 
la coda e con la. bocca aperta venendo a 
trovare "il labbro del vafo, Formava un bel- 
li (fimo, e (frano manico da tenerlo . In- 
citò molto gli animi de* circondanti a do* 
vere lottare la bellezza di quedo vafo: ma 
pure dettero a vedere quello che i mag- 
giori, e più reputati facedero . Per la qual 
co fa Uranio, veggendo che neffuno ancora 
fi movea , fi levò fubito in piedi » e fpo- 
§1 iato fi il manto cominciò a inoltrare le 
late fpalle . Incontro al quale animofamen- 
te ufcl Selvaggio, padore ootifiìmo , e mol- 
to (limato fra le felve. La efpettazione de’ 
circondanti err grande, vedendo duo tali 
padori ufcire nel campo. Finalmente l’un 
vertè 1’ altro approdiamoli , poi che per 
buono Fpazio riguardati fi ebbero, dal capo 
infino ai piedii in un impeto furìofamed- 
te fi riltrinfero con le fòrti bracciale cia- 
scuno deliberato di non cedere, parevano 
a vedere due rabbiofi orli , o duo Forti to- 
ri, che in quet piano combattedero . E già 
per ogni membro ad ambiduo correva il 
'l'udore , e le vene delle braccia , e delle 
gambe fi modravano maggiori , e rubicon- 
de per molto fangue ; tanto ciafcun per 
la vittoria fi affaticava Ma noo podendo- 
fi in ultimo nè gittare , nè dal luogo mo- 
vere; e dubitando Uranio che a coloro i 
quali intorno divariò , * non rincrefcede lo 
*. \ Fa afpet* 
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affettare ., dille : Fortiflimo , ed animbfif- 
firro Selvaggio,. il tardare (corne tti vedi) 
è nojofo : o tu alza me di terra, o io al* 
zerà> te j e del reflo lafciamo' la cura -agli 
Dii i ve cosVdicendo.il fofpefe da terra. Ma 
Selvaggio nom dimenticato delie fue albi* 
zie, gli- diede col tallone dietro all? gittn* 
tura delle ginocchia una gran botta , per 
mòdo che facendogli per forza piegare Je 
-gambe , il fe cadere fupino , edeglifen^a 
potere aitarti gli cadde di fopra . Allora 
•tutti i pallori maravigliati gridarono'.. Do- 
pò quello , toccando la.. fua vicenda a Sel- 
vaggio di dovere alzare. Uranio ì il preio 
con ambedue, le braccia per mezzo; ma per 
lo gran pefo ., e. per- la fatica avuta , non 
polTerdolo follenere , ' fu bifogno ( quan- 
tunque moltp .vi lì sforzaflé ) che ambiduo 
così- giunti cadt (l’ero in quella polvere . 
All’ ultimo alzatiti con malo animo ^ap- 
parecchia vano alla terza lotta . ) Ma Erga fio 
non volte che Je ire' più avanti prócedef- 
fero , .ed v.amicbevolménte . chiamatili «diflfe 
loro: Lè "voflre forze.-.non (pii ora daconfii- 
tnarfi-qui per sì picciolo guiderdóne ; egua- 
le è:’ di ambidùe la viatoria , ed- eguali, doni 
prenderete; e còsi dicendo y all'uno diede 
ri bel valb/J- afl’ altro una cetera nova , 
parimente di fotto , ;e di fopra lavorata, 
j-è'.di dolciflìmb fuono., ia quale "égli molto 
cara , tenea per mu Lea mento e conforto dpi 
Juo dolore, Avevano, peravyentpra la pre- 
cedente notte i compagni - di -Ergati» den- 
tro la mandra prefo un % lupo * e per tlna 
feda, il tenea n codi vivo Jegato.. ad un di 
quegli alberi : di quello pensò Ergatio do- 
ver 
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ver far ih quel giorno lo : ultimo giuoco 1? 
ed à Clonico voltando!*! , il quale per più -* : 
na cofa ancora levatoli era da federe , gli 
dille: E tu iafcerai Oggi 'così inonorata 
tua Maflfilia , che in (uà memoria non a. - 
bi di .te a moftràre prova alcuna ? Prend 1 , 
animofo giovane , la tua fionda , e fa c°« 
nófcere agli -altri che tu ancora ami Frg a - 
fto; e quello, dicendo , a lui ', ed agli altri 
motiró il legato lupo-, e dill-V: ChP-pef di- 
fenderli dalle .pioggie del gtnzzófo verno 
de(ìdera;un cuculio , -©'tabarro di pelle di 
lupo i adefio con la fu& linda in quel ber* 
faglio fei può .-guadagnare .- .Allora Clo- 
nico , e Partenopeo , e Montano , poco 
avanti, vincitore nel palo cónFronimo co- „ 
miuciaréno a (cingerli^ le fiondo, ed a dop- 
piare ' forrtiffimamente con quelle # j$ poi 
gittate fra loro le forti, ulcl primà v quella • 
di Montano , {‘altra appretta fu di Fro- 
nimo , -la terza di Clonico , la quarta di 
Partenopeo . Montano adunque lieto ponen- 
do una. vìva felce nella rete della- lua -fion- 
da v e con tutta fua forza, rotandola^ in- 
torno al capo , la lafciò andare ; la quale 
furiofamente ((ridendo pervenne a dirit- 
tura ove mandata era ; e forfè a Montano 
» ■ | , # • 

avrebbe fovra al palo portata, la feconda 
vittoria , fe non che il lupo impaurito per 
lo rèmore » tirandoti indietro fi molfe dal 
luogo' ove (lava , e la pietra pàfsò via-. 
Appreflo a Coftui ciré) . Freriimo ; e benché 
irtdfizzatiè bene il colpo ve rfb la tefta del 
-lupo , non. ebbe ventura in toccarla , ma 
vicinilfirhò andandole , diede in quell’ al- 
bero, e levogli un pezzo della, fcorza * el* 
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lupo tatto atterrito , £ fe movendoli .gran- 
difiimo (Irepito . in quello, parve a Cloni- 
co dido vere afpettare che ’l lupo fi fer- 
roaflo; e poi si torto come quieto il vide* 
liberò la pietrai la quale drittillima verfo 
quello andando , diede in la corda eoo che 
all’albero legato flava , e fu cagione che il 
lupo facendo maggiore sforzo , quella rom- 
perte . E i pallori tutti gridarono, creden- 
do che al lupo dato avelie. Ma quello fen. 
tcndofi fciolto , fubito incominciò a fug- 
gire; per la qual cola Partenopeo , che te- 
nea già la fionda in porta per tirare , .ve- 
dendolo traverfare per falvarrt in un bo- 
feo , che dalla man finirtra gli flava , ìnvo- 
. cò in fua aita i partorii Dii •• foitifìima- 
■^ente lafciando andare il fàlìo , voile la 
fila forte', che al lupo , il quale con ogni 
fua forza intendeva a correre , ferì nella 
tempia fotto la manca orecchia » e fen za 
farlo punto movere, il fe fubito morto ca- 
dere . ‘ Onde cialcuno di maraviglia riroafe 
attonito * e ad una voce tutto lo fletta- 
celo chiamò vincitore Partenopeo * e ad 
Opico volgendoli ( che già per la nova al- 
legrezza piangea ) fi congratulavano , fa- 
cendo maravigliofa fella . Ed Ergafto al- 
lora lieto, fattoli incontro a Partenopeo * 
lo abbracciò» e noi coronandolo d’Una bel- 
la ghirlanda di fronde di haccari » gli die- 
de per pregio un bel cavriuolo ,^crefciuto 
in mezzo delle pecore» ed ufiito di fcher- 
zare tra i cani e di urtare coi montoni* 
manfuetifljmo » e caro a tutti i partorì « 
Appretto a Partenopeo, Clonico che- rot- 
to avea il .legname del lupo» ebbe il fecon- 
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do dono .vii quale fu una ; g*Lb ; a uova «e 
bella fatta in forma di corre, con una pi- r 
ca loquacità, ma dentro , anum efirata di 
chiamare per nome , e di faititare i palio- 
' ri i per modo che chi veduca non la avef-- - 
fe , udendola loia mente parlare , fi avreb- 
be per termo tenuto , che quel la uomo fofi» 
fe. Il terzo premio tu dato a— Fronimò , 
che con la pietra ' ferì- nell’ albero - prétTo 
alla tetta, del lupo ; il qua ! e-fu una ratea 
da teo ere-ài pane lavorata di , iàn* - mola, 
lilfuna y « di. diverti colori : dopo dei' quali 
toccava a Montano l’ ultimo: previo , quan- 
tunque al tirare ‘ftato folle il primo. , A cui~ 

Ergatto piacevolmente, e quali mezzo tor- 
tidendo- ditTe': -Troppo farebbe oggi fiata * 
grande .la . tua ventura , Montano / fe co- 
si nella fiondatati} fiato felice , come nel- 
palo folti v- e cosi dicendo, fi levò, dai col- $ 
lo una- bella fampegoa di canna-fatta fo- 
Jamente di* due voci ; ma di grandiffima 
armonìa nel fonare. , e glie la diede r il 
•quale lietamente prendendola, il ringraziò. 

Ma forniti i doni , rimale’ ad Erga Ito lira 
ddicatiffimo 'battone rii pero falvatico, tut- 
to-pieno di intagli .: , e. di varj colori di 
cera per mezzo , e nella fua fammi tà in- 
veftito d’ un nero cor nodi bufalo sì lu- 
cente , che veramenteavrefii detto che di 
vetro flato fofTe Or quello battone Erga- 
fio il donòjad Opico, dicendogli ; E tu an- 
cora ti ricorderai di Matàlia , e per tuo 
amore* prenderai quello dono; per lo quale 
-non -ti farà medierò lottare , nè córrere , 

-nè fare altra prova *: affai per te ha .oggi 
fatto U tuo Partenopeo , il quale nei cof. 1 
■ *>. F ' 4 sera 
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rere fu de’ primi , e nel trarre della fion- 
da, fenza controverfu è fiato il primo.* a 1 ' 
cui Opico allegro ^rendendo le debite gra« 
zie » così rifpofe : I privilegi della vec- 
'chiezza , figlluol mio , (onsì grandi , • che 
o vogliamo , ò non - •vogliamo » ftaiuo co- 
ll retti di obbedirli^ O quanto ben fra gli 
altri mi- airefK in, quello -giorno 'veduto 
adoperare, fe io folli di quella età* /e - for- 
za j che io tra quando nel Sepolcro di quel 
gran pallore Panormita furono polli i pre- 
in j ( ficcome tu oggi ■> face Hi ) 'Ove neffuno , 
nè paefano, nè forelliero , fi potisele a me 
agguagliare v Ivi Violi Crifaldo figliuolo di 
Tirrèno nelle lotte: -end fa Ita re palfai . dì 
gran lunga il famofo Silvio: così ancora nel 
correre mr Jafciaf dietro Idalogo , ed . Ame- 
rò , i quali eran fratelli » e di velocità ® 
'■ Scioltezza di piedi avanzavano tutti gli a Ir 
tri pallori: foia mente nel frettare fui, Ope- 
rato da un pallore che «vea nofne Tirfi ': 
e quello fo per cagione che colui avendo 
•uno arco forti (fimo con le 'punte- guarnite 
di corno -di capra ,• potea con più licurta 
tirarlo,- che non fecevar- io , il duale di fera- 
plice' talfo avendolo dubitava - di, ipez- 
•zarlo: e così mi vitife * -Allora ^era io fra 
pallori, allora era fra ' giovani conofciuto-: 
óra fovra di me il tempo , ula .le ;fue ragio- 
‘ -ni^voi dunqtte',:a cui la; età il per me c - 
-tc : vi efercitate nelle prove giovanili t a 
‘me e gli anni , e la natura iufpbngonoal- 
tre leggi . Ma |u < acciocché quella fella 
da ogni; parte compita fu ) prendi la fa- 
vi bora fampogna , figliuola mio ,t e fa che co- 
- lei che fi allegrò d‘~ averti daioaJ man- 
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io \ fi rallegri oggi dì udirti cantare : e 
dal cielo eoo lieta fronte miri , ed afcol- 
ti il fuo facerdote celebrare per le felve 
, la fua memoria . Parve ad Ergafto sì giu- 
fto quello cheuOpico dicea, che fenza far- 
gli altra rifpofta « prete di man di Monta- 
no la fampogna cne poco avanti donata 
gli avea ; e. quella per buono fpazio con 
pietofo modo fonata., vedendo ciafcuno 
con attenzione , e filenzio afpettare , non 
fenza alcun fofpiro mandò fuoFa quelle pa- 
role. - • ' -x ' -, VV 

E G L O G A U N DE C I M A. 

v Erga fio folo, * .. . 

P O* che 7 [«ave fide, e' l dolce canto ~ 
Sperar- non lìce p i* per quello bofeo , 
Ricominciate , o Mufe , il vofiro pianto » 
v Piangi ., colle [aerato , opaco y e [o[co , ‘ A 

I v»t ,tavefpelumche^ e grotte o[cure y 5 
Ululando venite a pianger nofeo , ; 
Pianger?,, faggi, e querele alpefire, e darei 
E piangendo narrare a quefli [affi ;> 

Le noftre lacrimoft a[pre venture t ■ \ 
Lacrimate voi , fiumi, ignudi e K c affi k jq 
D' ogni dolcezza i -e voi. , fontane , e rivi , 
permute il coffe , » ritenete’ i puffi. 

E tu , che, fra le felve occulta • vivi , * « 

<■.; Ecco mefia , rifpondi allo parola 

i M qu<*nt io parlo per li. tronchi forivi*. 15 
Piangete, valli abbandonare e. Sole ; . ' 

E .tu , terra , dpingi nel ttio manto 
1 gigli ofctffi, e nera le viole ^ • - r .. 

7 La dotta Egeria, ala Tebana Manto ; .v 

« r . . . \ • ' F 5 Coti 
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Con f ubiti furor Morte to' he tolta , 
v Ricominciate , Mufe > i 7 w/?ro pianto , 

X /« ;«j rré*, »<#/?; altana vetta v . ■ 
Umani affetti , or prego chat compagni 
La dolente Zampogna a pianger volt*. 

O Orbe , ejfw , tA’*» ectelfi a magni 

v il* fofie al mondo , ed et’ ppr afpra forte 
Giacete por lì fiumi , e per- li fi agni t 
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‘ Venite tutti mete -* pregar Morte . 

Che f fi èffer può , finffca le mie doglie 9 
£ le riucrefia il mio gridar ù forte -, 30 

Piangi, JacintOy le tue belle J paglie , 

JE raddoppiando le querele antiche y 
■. ‘Deferii » i miti dolóri ite te tue foglie. , 

M vef y liti beati , * piagge apriche y 

Ricordate a Nartiffo il f sto dolere', ~ 35 

5* giammai fofie di miei preghi amiche , 

Dòn verdeggi per tampi erba y ni fiore : - * > 
Z* 7 < fi feerna pia m rofay 0 in amaranto ".v 
bel vivo leggiadro almo teiere • 

, ehi può fptrar piu gloria 0 vanto .4» 
Afer/« è la f»y morto al, giudixjo fido • 
Ricominciate y Muft, ilvofiro pianto,- 
£. mentre fofpirando indarno io- grido » - 
F«i , uccelletti innamorali i, * j 
Xjfeite-y prego y dall' amato nido . \ v 45 

O Filomena , che gli antichi guai 
- Rinnovi ogni anno, e con joavi attenti 
Da felve y e da fpelunohe udir ti fai-l 
R fé tu , Progne f è ver ch’or ti lamenti , ~~ 

Kì con la fórma tifar tolti ì fan fi y v 5® 
' ' Ma del tuo fatto ancor ti lagni 4 * pentii 
La / ciaf e y prego , i vofiri gridi ini enfi y 
£ fin ih' io nel mio dir diventi roco % 
Dcffuna- del fuo mal ragioni , 0 penfi . ■ 

Ahi , Ahi y fcccafl le fpine * e pei tk.ua poco 5 5 

-Vi ' So* 
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Sen fisti s rleovrsr l' antica forza , * 

Ciaf cuna torna > e nafct al proprio tic» : . 

Af* noi poi che ma volta il Citi ne sforza , 
Vento % ni foli nè pioggia t . e primavera 
Bafta a tornami in la terrena forza* 60 
E 7 Sol fuggendo ancor da mane a fera , < 
i M» *»*»* i giorni > » 7 .“linw no fi re infierite ; ■* 

Ed A ritorna pur come prìm' era , 

Felice Orfeo j eh innanzi l' ore (fi reme, " " 

Ptr ricovrir colei che pianfe tantp •' 

Sicure and» dovi più andar fi tema * : 

Vìnfe Megera , vmfe Radunante'. 

A pietà moffe il Re del erodo regna . 

Ricominciate ., Muje il vofire pianti » - 
Or perchè , * a/ fmn del curvo lagna jet 

T stuprar non tic» 'a rat jr» mefit notti, ■ 

- Ch'impetri grazia del mìo con pegni? 

E fé la rimi mie non fonsinote. 

Cune quelle d Orftò , pur, la pietadé < 
Dovrebbe farli in etti dolci , t devoti * a< 

fc l ibernando mfira umanitarie , 

- • Schlfaffe alla il venir. £ furti ben lieti . 

Di trovar aU' nfxìr ttistfe le firadi * 

Q tMBW.» e mie fiate infsàetal . 

,Eft> pur , che con erba ^ e cent incanta, fo 
Mutar non poffo l immortai decreto *, - 
A»*» può fuel nitido ofckt li elefante 

Mandarmi in fogno il vel'e , e da f avelia , ! 

• Ricominciate , Mufe, il vofiro pianti* 

Ma rìfierar non pai , »# V«r«» f j 

; Che^eitco mi lafciò Jenza il fue lume % 
i&rrt ài tiel si pellegrina fieli* # 

ftéb nata avventurose Fiunpe y A 

. Convoca le tue&nfe al facto fonde y 
E rinnova il .tuo antico almo coflume* 94 
T» /# Sirtn* in tatto d mopdo^ 
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face fi t nota con sì altera tomi*: ' 

Quel fu 7 primo dolor , quefi' è 7 feconde. 
Fà chi cofiei ritrovo un'altra ttemba 

Chi di lei caritè acciocchì s' oda fienspre 95 
- d nome che da fie fieffo rimbomba . 

Fi ir per pioggia mai non fi difiempre 
; :<M tuo bel torfio , rftfd 7 » qualche parta 
il rozzo fiil ì, fioche pleiadi il tempre * 

che fia degno da notar fi in- carte $ ìo* 

Ma thè fol rìfii qui tra quifii faggi'. 

Così colmo d' amor y privo 4 ogni aitò. 
Acciocché in qùtfit ttonehi afipri e fielvaggf 
Leggan gli altri pafior che qui berranno , 

1 bei cofiumi , e gli 'atti cnefli i faggi* 105 
£ poi > crej tendo ognor pile 4 anno to' anno. 
Memoria fia di lo» fra fielve, t monti. 

. Mentre orbo in tetta y e f elle hi etti faranno » 
fiero , uccelli, fpelupche , alberi , 0 fonti , ■ 
Vomirà , e Doti quel nonto> eccelfe e fardo il» 
Efialtotan con Vorfif alteri e* conti * 
perche al fine 'alzar eenvtemmi alquanto , 
Inficiando il paftordt ruvido file ; \ 

"X Ricominciate , Màfie , il vofirc' pianto*' 

Sion fa per me', più fiume efifUro, e vile y i 1 S 
; -i Ma chiare y e belle , ehi fial citi f . intendi» 
Quell' altera bennata alma gitoti lo V‘ 

' Ilice coi .raggi fium fin qui fi - f enda'. ? 

. ' Mila aita mi pòrga f e mentre io porle, 
Spefifio a vedermi per pietà di fronda* - ■ il» 
r£ yiV / uo fiato è tot, che addirne fratti * 

Z.« lingua manche , .a, fio fiefid fot ftufit » 
£ m tofiegne la via 4 in -carte ornarlo » 

Ma tempo- ancor- vitrei , ohe t dime Mufe ■ 
Saranno in pregio » e quefi t mb»ìé , ed ombre 
Dagli occhi de' morta ifien tutte éftlufie^ 11& 
lor pur* cgrevtrr'h ,-ct* 'ogptmo figombre ; 
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. B 4 /* quefli penfer terreni y el efebi , 

£ di falde [furante U core ingombre* 

Ove fo , che parranno incoi ri e foft :hì . «!• 

/ wr/f /wW * c ^ e - 

Saran pur da'paflorttn quefli befcht . ; . 

X molti che ogfì qui non /fon pregtnti , - ^ , 

Vedranno allbr di fot vermìgli , r gratti 
- Deferitit i némi torcer mezzo i prati • ; *3$ 
X le fontane , e i fumi per levati* JJ'f 
Mormorando diran quel chytra io cantèi" 

Con rilucenti » e liquidi trifali « . ' ’ \ 

X gli albori eh' or qui confaero , e pianto * 
Emenderanno al vento f alando *4% 

. Ponete 'fine , o Mufe -, al yofieo piante, 
fortunati ipafior che de fan do 
: Dkyentr in tal grado , han fofii r ade ; 
Benché ncftro non fa fapere il quando, - 
- Ma tu piìt eh' altra bella , ed immortale 1 4J 
' Anime , che dal cui forfè m'af colti., 

■ E mi dimofrC attuo bel coro eguale'; . ‘ 

impetra a quefii tauri òmbrofi e folti ' • 

■ / ‘Grazia , .«S» *<w» tor . 

; •''Pòjfah qui ricoprirne ambo fepohi . 1 S® 

pd ai fave fuendt lucide onde 
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aw*’ io bramò y ornar U foj] a * "*55 

£ dàt al -voglia il Citi non nii dtf giungi \ 

- v Sforo y che Sfiora* 1 non, avrà pojfa 

*' - gw*/ duro etorno ^hecatabil fonno 

*■ Dì avèrti cbikj a in cosi poca f offa: a 

Se tante i veefi miei prometter penne ; 

. V •• , - ’ - x . * . - . * * - 
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vtifi ? mi era dall’ un de’ canti mottrato un 
nero e fonebre cipreflTo ^feriza altra rrfpotta 
avere alle , mie parole . In quello tanta noja 
,ed angofcia mi foprabbondava , che noo pof- 
fòndo il tonno foffrirla , fu Forza che li ròm- 
ffeflè . Onde , come che molto mi pia celle 
.noo effe r cosi I a cofa come fognato avea t 

pur nondimeno la- paura , e ’1 Tofpetto-del 
..veduto fogno -mi rimafe- nel cuore pér formi . 
Che-tutto bagnato di lacrime , non poffendo 
piu dormire, fui corretto per min 01, mia 
p 6 /? 1 ^ e , .benché ancora notte 

/alle/ , ufcire, per le fofche, campagne Così 
di. patto in pàffo , : 'iion fa pendo- io fteffo ove 
andare mf dovetti , ^guidandomela fortuna , 
pervenni finalmente alias falda di un monte^ 
onde un gran fiume fi naovèa con un ruggito 
, e mormorto mirabile, matti ma mfente in quel* 
la ot;a che altro . romore non fi font tv a j p 
girando qui pèr buono Ipazio ,, Aurora già 
incominciava a rofleggiare nel cielo * rjfv-e- 
: gliando yniyerfalmente i mortali gilè; opre 
loro * la duale per me. umilmente adorata > 
e pregata ,, velette .- prolperarè i miei fogni * 
parve che poco alcol taffev e men iparafle le 
parole foie s fo» dal- vicino fiume , feoz* .av- 
vedermi io .confo , in un punto mi fi off rfe 
• a vmtj una. giovane' donzella meli’ alpetto 
■ belli (lima y- e nei- getti . e nell’andare vera- 
mente divina j la- cqf vette era di un drappo 
fottìi itti mo y e si rihicerite che ( fe non che 
morbido il vedea j avrei per certo dermiche 
di cri tta Ho foffe t cpn una nova ravvolgi tura 
di capelli , fovra i quali una verde ghirlanda 
portava , ed. in , mano un vafel, di marmo 

f. jbiànchittlmo *. £o]Stei, yeneùd.o. ver . nae > è . $- 
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DEL SANAZZ ARO. n* 

ceodom i > Seguita i pajji miei , ch'io fon Ninfa di 
qutjie luogo > tanto di venerazione , e di paura 
tìvi porfe infième , che attonito fenza rifponder- 
■ le, e non fapendò io fteflb difcerneres’ió pur - 
'♦vegghiaflì, ^veramente ancora dormìflr, mi 
pofi a feguitarla ; e giunto con lei fopra al fiu- 
me, vidi fubitatnente le acque dall’un latore _ 
dall’ altro rifiring^rfi^darle luogo per olez- 
zo rcofa Veramente Avana a vedere , orren- 
da a penfare; moftrofa , e forfè incredibile , 
ad udire . Dubitava io andarle appretto , e 
già mi era per paura fermato in fu la riva: 
iiìia ella piacevolmente dandomi animo mi 
-4>refe per inano , e con fomma amorevolez- 
vxa guidandomi > mi condufle dentro alziti* 
me r ove fenza bagnarmi piede feguendola , 

• mi vedeva tutto circondato dalle acque , non 
altrimenti che fe andando per, una ftretta 
valle , mi vedeffi fopraftarè due erti argini, 

► oduebaffe montagnette. Venimmo finalmen- 
te in la grotta onde quella acqua-tutta ufci- 
va: e da quella poi in un’altra, le cui volte 
.( ficceme mi parve di comprendere ) eran 
. tutte fatte di fcabrofe pomici ; traile oua-lì 
in- moki luoghi fi vedevano pandere ftille di 
. congelato criftàllo , e d’ intorno alle mura 
. per ornamento póAe alcune marine conchi- 
glie# e ’l fuolo per ■ terra tutto coverto di 
una minuta e fpefla verdura , con belliflìnti 
feggj'da ogni parte , e colónnedi translucl- 
i do vetro che fo (lene va no il non alto tetto »• 
■e' quivi dentro Covra;- verdi tappeti trovam- 
mo alcune Ninfe forelle di' lei , che con 
bianchi ,- e fottìi Ufi mbcribri cernivano oro , 

. feparandolo dalle minute areno: altre filan- 
. do il riducevano in molliffimo Game* e qu&i- 
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fo con liete, di diverfrcplod ioteflèvaoo in 
una tela di roaravigliofo artificio t ma a me, 

x per lo argomemo che info contenevo , au* 

r gur*o infeìicr/Timo di future lacrime . Con- 
ciofliacolachè »'el mio in tra re , trovai • pef 
forte che 'tra li molti- ricami , tenevano al- 
lora in mano i ,miferabili cali della deplorata 
Euridice ; ficco/ne nel bianco piede punta 
dal velenofo afpide fu corretta di efalare la 
bella anima ; e come poi per ricovrarla di* 
fcefe airiufernoj .e ricovritala petdè .la fe- 
conda . volta rio - fmemorato marito. « Abi lai- 
j fo, e quali percofle^ vedendo io quello, mi 
fentì . nell' animo , ricordandomi de’ pa flati 
• fogni ; e non fo, qual cóla il cuore mi .pre- 
sagiva. 4 che benché io -non voiefiì , mi tro- 
vava gli qcchi bagnati di lacrime : è quan- 
to, vedeva, interpreta va in fini Uro fenfo . 
Ma la Ninfa che mi guidava , forfè pieto- 
fa di me, togliendomiqtuodi,. mi fo pJIà- 
je più oltre in, un luogo p^ù» amp'b, e ptù 
Spazi ofo, ove molti laghi fi vedevano, mol- 
te fca tu rigin i , molte fpelunche che rifon- 
devano acque :, dalle quali i fiumi che fovra 
la terra corrono, prendono le. loro origini . 
O mirabile artificio, del grande Iddio ! la ter- 
ra , che io penlàva che fofle loda , richiude 
j, nel fuo ventre tante; concavità ! Allora in- 
cominciai io a non maravigli amai de’ fiumi, 
come avefiero tanta abbondanza- * e come 
con indeficiente liquóre ferrifero eterni i 
corfi loro.* Cosi -paflando avanti tutto (fu- 
• pefatto e ^ordito dal -gran romore dalle ac- 
t que andava, mirandomi intorno , r e non len- 
ita qualche paura , confiderando la qualità 
del luogo ere io mi trovava « Di che la mia 
: Nili* 
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DEL SANAZZARO. 141 
Ninfa accorgendofi , Lafcia, mi dille, cotefiì 
penfieri , ed ogni timore da te discaccia , 
che non fenzà volontà ^del Cielo faiora que-' 
dò cammino . I fiumi che tante fiate uditi 
hai nominare , voglio che ora vedada che prin? 
cipio nafcano . Quello che corre si lontano 
di qui è il freddo Tanai:. quell’ altro è il gran 
Danubio : quello è il famofo Meandro : 
quello altro è il vecchio Imeneo: vedi'Cai- 
ftro.: vedi Acheloo : vedi- il beato Eurotr* 
a cui tante volte fu lecito afcoltare ri can- 
tante Apollo . E perché fo che tu defideri 
vedere i tuoi, i quali per avventura ti loq 
piti vicini che tu non avvifi, Tappi che quel* 
lo a cui tutti gli altri fanne tanto onore., 
è il trionfale Tevere , il quale non come 
gli altri è coronato di falci ,. o di canne ^ 
ma di. verdiflirai lauri, per le continue vit- 
torie de'fuoi figliuoli; gli altri duo che pii 
propinqui gli Hanno, fono Liri , e Vultur- 
eo , i quali per li. fertili régni de* tuoi an- 
tichi avoli felicemente, decorrono Quelle 
parole nelf* animo mio denaro un s\ fatto 
defiderio , che non polf. ndo più tenere il 
(ìlenzio , co si dilli: O fidata mia fcorta , o 
belliflìma Ninfa, fe fra. tanti e si gran fiu- 
mi il. mio picciolo Sebeto può avere nome 
alcuno, ioti prego che tu me! me fi ri. B?n 

10 vedrai- tu , difle ella r y quando gli far»! 
più vicino r- che 1 adeffo per la fua brfle za 
non ootrefti ; e volendo non fo che a. tra 
cola dire ^ fi tacque .-Per tutto ciò i palli 
noltri non lì allentarono , ma continuando 

11 cammino, andavamo per- quel gran v - 
cuo: il q ’.ai© alcuna ‘volta fi riftrins,* n 
. angulUflìine vie: alcuna fi diffonde a in aper- 


Hi ARCADIA ; 
te e largì e pianure; e dove monti, e dove 
valli, trovavamo , non altrimenti che quifo- 
vra la terra effere vedemo. MaravigiierelH- 
ti tu , difle la Ninfa , fe io ti dìceffi , che 
fovra la tetta tua ora fta il mare ? e che 

{ »er qui lo innamorato Alfeo , lènza mefco- 
arfi con quello . per occulta via ne va a 
trovare i Toni abbracciamenti deila Sicilia» 
na'Aretuf» t Così dicendo cominciammo da 
lunge a fc aprire un gran foco , ed a 'lènti- 
tf un puzzo di folfo. Di che vedendo ella 
eh e io flava maravigliato, m : dittè Lepene 
de’ fulminati Giganti, che vollero affa li re ili 
cie ! o, fon di quello cagione j i quali óppref- 
fi da graviflìme montagne fpirano ancora il 
cele 'le foco con che furono contornati .• on- 
de avviene , che_ ficcome in' altre partì le 
caverne abbondano di liquidé'acque, jn que- 
lle ardono fempre di vive fiamme: e fe non 
che io temo che forfè troppo fpa vento pren- 
de redi , io ti farei vedere H 'fuperbò Ènee- 
lado, diftefo fotto la gran Trinacria, erut- 
tar foco per le rottùré di Móngibello : e fi- 
milmente l’ardente fucina di Vulcano , óve 
li ignudi Ciclopi Covra le fonanti ancudini 
battono i tupni a Giove , ed appretto poi 
. lòtto la vfamolà Enaria , la quale voi 'mor- 
tali Chiamate i/ehià , ti moftrerei il furiofo 
Tifeoj; dal qu*le le ettuanti acque di$aja, 
e ivoftri monti, del- folfo prèndono il lor 
calore: così ancora fotto il gran Vefevo ti 
farei fentire li fpavqntevoli muggiti del Gi- 
gante Alcione© , benché quelli , credo , li 
'fentirai quando ne avvicineremo' al tuo Se- 
beto . Tempo ben fo che cori lor danno tut- 
ti i finitimi li lendrono , quando ' con rem- 

^ P Q* 
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pedofè fiamme , e con cenere coperfe i cif* 
«ondanti paefi , ficcome ancora i faifi lique- 
fatti ed h rii rettificano chiaramente a chi li 
vede ; Tetto ai quali chi farà trai che creda 
«he e popoli , .e' ville ,• e città nobiljffime 
fiano le poi te ? come veramente vi fono , non 
foto quelle che .dalle arie pomici > è dalla 
ruina del monte furon coperte , ma quella ' . 
che vedemò , la quale fenza alcun dubbio ce« 
lebre' città un tempo nei tuoi paefi chiama* 
ta Ptmpet , ed irrigata dalle onde del freddif- 
fimo Sarnoj fu per fubito terremoto inghiot- 
tita dalla terra , mancandole credo , fotta 
ai piedi il firmamento ovejondata era. Stra- 
na per certo ed. orrenda maniera di morte , 
te genti vive vederli in un punto torre dal 
numero.de’ vivi! fq non che finalmente fem- • 
pre fi arriva ad uh termino , nè., più in là 
che alla mortegli puote andare . E già in 
quede parole èrarno ben predo alla città eh; 
ella dicea , della quale e le torri * e.leca* 
fe » e i teatri , ei templi fi -poteanO' quali 
integri dilcernere-, Maravigliaimì io del no- 
dro veloce andare } che in si breve fpazio 
di tempo potedìmo da Arcadia infino qui ef- 
fere arrivati ; ma fi potea chiaramente co- 
nofeere che da potenzia maggiore che uma- 
na eravamo fòfpinti; cosi appoco cominciam- 
mo a vedere le picciole onde di Sebeto** di 
che vedendo la ; Ninifa che io mi allegrava,, 
mandò fuore un gran'lòfpiro , e tutta, pierò? 
fa ver me. volgendoli , mi dine : ; Ornai per r« 
pud andare ì e così detto , dìfparve , nè piti 
fi modrò agli occhi miei . Riipafi io in quel- 
la folitudine tutto paurofo e tri do , e ve? 
dendomi fenza la mìa feorta , appena arei 
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144 A ROA D T A ; 
avuto animo di movere un patto , fe don 
che dinanzi agli occhi mi vedea Io amato 
fiumicello. At quale dopo breve Spazio ap* 
predatomi , andava defìderofo con gli occhi 
cercando., fé »e!er potetti il principio on- 
de quella acqua fi movea , perchè di pafTo 
in patto il fuo corfo pareva che vernile cre- 
dendo, ed acquifiando tuttavia maggior for- 
za . Così per occulto canate indrizzatomi » 
tanto in qua ed io là andai , che finalmen- 
te arrivato ad una grotta cavata nelfafpro 
tufo-, trovai in terra federe il venerando 
Iddio , col finittro fianco appoggiato forra 
un vaio di pietra che verlava acfqua : la 
quale egli in affai gran còpia facea maggio- 
fé con Quella che dal volto , da’ capelli, e 
da’ peli della umida barba piòvendogli con- 
tinuamente vi aggiungeva. I tuoi veftrmen- 
ti a vedere parevano di un verde limo: in 
la delira mano teneva una tenera canna, ed 
in tetta una corona intettutà di giunchi e 
di altre erbe proyvenute dalle medefime ac- 
que : e d’intorno a fui con di fu fato mor- 
morio le fue Ninfe ftavano tutte piangen- 
do, e fenza ordine ò dignità alcuna gittate 
per terra non alzavano i metti volti . Mi- 
ferando fpettacolo ( vedendo io quetto ) fi 
òfferfé agli occhi miei , e già fra me co- 
minciai a conofcere per qual cagione iitnan - 
Zt tempo la mia guida abbandonato mi avea : 
ma trovandomi ivi condotto , nè confidan- 
domi di tornare piò indietro , lenza "altro 
configlio prendere, tutto dolorofo e pien di 
fofpetto mi inclinai a baciar prima la ter- 
ra , e* poi cominciai quelle parole : O liqui- 
diflìmo fiume* o Re del mio paefe, o piace- 
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vole e graziofo Sebeto, che con le tue chia- 
re e - freddiflìme acque 1 irrighi la mia bella 
patria t Dio ti efalti ; Dio vi efalti ,: o Nin- 
fe, generala progenie del veltro padre; fia^ 
te , prego ; propizie a! mio venire, & beni- 
gne ed umane tra le voltre lelve mi rice- 
vete :badi fin qui alla mia dura fortuna 
avermi per divedi cali menato : ormai o 
riconciliata , o fazia delle mie fatiche de- 
ponga le arme . Non avea ancora io forni- 
to il mio dire , quando da quella meda fchie- 
ra due Ninfe fi modero, e con lacrimofi voi-*' 
ti ver me venendo , mi -pò fero mezzo tra 
loro. Delle quali una alquanto più' che 1* 
altra col vifo levato prendendomi per 'ma- 
no, mi menò verlò fa ufcita ove quella prc- 
ciola acqua in due parti fi divide ; I’ una 
effondendoli per le campagne, l’altra- per 
occulta via andandone a’ comodi , ed orna,, 
menti della città . E quivi fermatali mi 
inoltrò il cammino , lignificandomi, in mìo 
arbitrio edere ornai lo ufcire. Poi per ma- 
nifeltarmi chi effe fòdera* mirelifle : Quella 
( la qual tu ora da nubilofa caligine.oppref- 
fo pare che non ricònofcbi) è la bella Nin- 
fa che bagna' io amato nido della tua An- 
golare Fenice , il cui liquore tante volte 
infino al colmo dalle tue lacrime fu aumen- 
tato . Me , che-ora ti parlo, troverai ben 
tolto lotto le pendici del monte ove ella fi 
pofa. E’1 dire di quelle parole, e’1 conver- 
tirli in acqua, à' r avviarli per li coverta 
via fu una medefima colà . Lettore , io ti 
giuro fe quella Deità che .infin qui di fcri- 
ver quello mi ha predato grazia , conceda 
( qualunque elli lì fiano ) immortalità agli 
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^ Con fubito furor Morte n ha tolta , ■% 

. v Ricominciare y Muft y tl vtflro pianto, 

: ’ X /< rmr, udifii altana volta v -. • 
Umani affetti , or prego eh at compagni 
La dolente Zampegna a pianger volta, 

0 erbe , e/fw , «A*» w»/>0 eceelji e marni 35 
''v -R* /e/?* #/ W0»<& y - tè et per afpra fotte r 
Giacete per li fiumi eperli fi agni > 

- Venite tutti meco jt pregar Morto y, . 

CA# , /< tfier può , finifea le mie doglie y 
. X Ir rincrefia il mio gridar ti forte , 3© 

Piangi, JacintOy le tue belle Ipoglie , 

X raddoppiando le querele antiche , 

\ Deferivi i miti dolori in le tue foglie, - 
E voi y lù* beati , f piagge apriche , 

Ricordate a Narri (fio il fin dolore ; ~ 35 

Ji giammai fofie di miei preghi amiche , 

Dòn verdeggi per campi erba y ni fioro * - v > 
Ztfi yi fama pia in rofay 0 in amaranto .v 
§}««/. bel vivo leggiadro alme telerò , ■ 

Lòfio y chi può fpetar piu~ gloria 0 vanto ? .44 
Morta è .In fì y morto t l giudizio fido . 
Ricominciate y Mufty il Mefite pianto, 

R mentre fofpironde indarno fa gridi % ~ 

Voi y uccelletti innamorati ì» e gai y 
Xjfctte^ prego y dall'amato nido., , 45 

© Filomena t che gli amichi guai 

Rinnovi ogni anno., e con Joavì nettati 
Da felve , 4 da fpelunebe udir ti fat i. 

X /ir tu y . Progne y è ver ch'or ri lamenti , 

£0» /<* fórma ti far tolti i ftnfiy • 5® 

*• Ma del tuo fall 0 ancor ti lagni', 0 pentii, 
taf cinte f prego , i voftri grufi' intenfiy : . 

E fin ih' io nel mio dir diventi roco y 
• Neffunn- del fuo mal ragioni , 0 penft . - 
' Ah* y Ahi y fetta# le {pine t e pei thun poco sy 
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Sin fìstt 0 ricovrir /’ antica forza t ■* 

CiaJ cuna urna , « «a/r* al proprio lóti : . 

Ma noi poi che ma volta il Citi ne sforza , 
Vtnte ) ne fot , ne pioggia 0 primavera 
Bafla a tornarne in la terrena feorza « 60 

£ 7 Sol fuggendo ancor da mane a fera , ■' 
mena i giorni , # 7 wwr noftro infierite ; \ 
Ed ai ritorna pur come prim' era . 

Felice Orfeo j eh innanzi t ore èftreme , 

Per rkovrar colei che pian f e tante , 

Sicure and» dove più andar fi tema « ■ 

Yìnfa Megera , vmfi Radamente'. . . 

^ mpffe il Re del erodo regna . ' 

?• Ricominciate Muje y il vofiro pianta» - 
Or .perche , lofio % ai fuon del torvo lagna 
Temprar non tic» a me n mafie nota i 
Ch' impetri grazia del mio cara pegno? 

E fi la rime mie non fon fi nere,- 

Game -quelle d Orfeo f pur, la pleiade -■ 
Dovrebbe farle in del dolci , e devote . . 

Ma fa Schernendo mfira umankade , 

- ■ Schlfaffe alla il venir. \ farei ben lieta • 

Di trovar ali' ufiir chi-ufi le firade 4 
P defir vano * e-miéfiajo inquietai . 

• Fé f-o pur , r«« erba y e con httatttu. 

. Mutar non pefia l' immortai decreto , , 

Son può quel nitido ufdó tS elefante 

Mandarmi infogno il vol o , e ia favella . ) 

• Ricominciate , Mafie,. il vofiro piante » 

Ma rifiorar non pub , dormii quella 

. Che fitte mi Inficiò Jenna il fitte lume % 

Vh terre al del fi. pellegrina fidi a . 
ila m . £«» mata avventurate Fiume % 

. Convoca le lue N-ife al [acro fondo- y 
■ £ rinnova il . tuo antico almo cefi unte . 

Tu la iella Sirena in tutto d mondo 
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j face fi! nota -con sì altèra tomi* t 1 
gw/ fu *1 primo dolor , ^ uefi' ì V fecondo, 
f» ckè coflei TÌtrOve M i*n altra tromba ' 

Ché ti lei sante \ acciocchì s oda fempre 95 
# nome che da fe ftejfo rimbomba . 

3 ,fr per pioggia mai non fi dfiempre 
■ A tuo bel torfo t ’aita m qualche parta 
U rozzo filli ficchi piota de iHempre * 

- Non che fia degno da notarfi m cutter IO» 
Ma che fol rtfitqtù tra qutfii faggi* 

Cosi colmo d amor y privo d egnt arte . 
Acciocché in qtteftt tronchi afpri e felvaggf 
Legga» gli altri pafter che qui berranno , 

J bei cofiumi y e gli étti onejli ' e faggi* 105 
Jg pei ere/cendo egrior più d' anno in " anno t 
Mimoria fia ti lei' fra foiose , '$ monti. 

■ Mentre èrbe in teppa y 'e ftelle tn chi faranno, 
fiere , uccelli , fptlmche , alberi , r fonti , - 
Uomini y e Dei qutl nome tcceìfoe fanto no 
-•\ £ fai ter sm con verfif alteri f conti . 

£, perche al fino alzar convienimi alquanta , 
Lafctando : il pafiordl ruvido- fide \.- 
~\. Ricominciate , Mtife, il vofiro*~pianto\> ; 
Jft» /*' W *»« oftUro y e vitti tt S 

; •* Ma chiaro- y « iW/rj chiodài ctil f intendi * 
Quell' aiterà ben- nétta alma gébtìto-V- 
’ Il la' coi sèggi futa fin qucfi-fiifidè' 

: Ma aita mi porgi, t mentre io parlo, 
Spejfo a vedérmi percuota difeend*. ■ 11© 
: * y# 7 /«* fiato ì taf , che A. dtme/karlo 

La lingua manche , * /« jn* A*/* * 

. £ m infegne la via d in carte ornarlo . 

Ma tempo ancor- vetrdy che -t dime rMufw - 
Saranno in? preghi e^quefie neb'>ie , od ombro 
Dagli occhi de tnortai fien tsftte eftlufe^ ufi 
’ Aflor pur* t^fvetrd i J ch- ognuno ffiombro ; ' 
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t ) EL SàNA^ZARO.^ Vjj 

. . Da fe ptnfìer torrenti elofichi , 

£ rft /«/</« fperanze il cor i ingombri • 

Ove fo y chi pieranno incolti e fofchi. * !• 
I ver fi miei > w<» fp er ° che loditi * 

Saran pur da’pafloriih quefti bofchì 
£ molti ehi ogfi qui non? fon pregati > . 

geriranno atlòr rii fior vermìgli y e gialle - 
v Deferirti i nómi /or- per mezzo i prati • 

£ le fontane , ei fiumi per le vaiti ; 

Mormorando Àiran quel ch\fira i* » * 

CW» rilucenti , « criflalfi . 

£ gli alberi eh' or qui confacto , e » % 

spenderanno al vento firilando:^ • *4* 

■ Ponete fine , o Mufe -, al voflro piante. 
Fortunati i pafior che defilando 

Dkjtemr in tal grado , han pofioTcde ; ; , 

noftro non fia fapere il quando . \ » 
tu pik eh' altra beila , od immortale i*J 
>• Anime , thè dal del forfè m af colti., 

5 £ mi JimoftrL attuo bel coro eguaU; \ ' 

v Impetra a qUefii lauri Orhbrofi e folti • , 

•••' Grazia , **F br fempre verdi fronde 

■ "Poffan qui ricoprirne ambo fepoki. 1 5® 

‘ Ed al foave fvon di lucide onde T- 1 ' 

£ cantar degli uccelli amor fi aggiunga *, . 

Acciocchì ih luogo, d' ogni grazia abbondo* V 
v 0t» r /tf V Vw OT/fl f*r fi prolunga;' - 

’l'ante che yCom to bramò y ornar ti pojfa y 
E di tai ' voglia il Citi non mi difgiunga *, : 

' Sporo ^ che Stìvta\u non avrà pojf a 

Quei duro etornosèneccitattl fonno ’ \ > 

- &' averti chikfó in ' cast pòca f offa : 

Se tanto i vgrfi imi prometter panno ; 




V 

.y 


7. / . 


|6* 

I- 


4\ 


. » -- r-..' 




% > 

A R- 


I 


M 




t £• 


” *3* A RdC A D I A ' 

.Argomento. ^ 

Co» un Sogno pur che accenni le fa paftml ante, 
refe , f I dolor che prendeva del fa efìlìo . in. 
tanto gli para t '.da una, N'nft ejftr condotto 
/otta ; r erra ^ dove finge d'aver, vedute alcuni 
de fa fa nofly od alcuna maraviglie che 
fon nel Regru . di Xapolr: d*n t q m U prende 
accattone A effer- ricondotto col favor divino da 

V* * Amputi tU„. LZSt Z 

fine * quefl opera. * { w . ' T . 
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L A nova amooV* ifoayiaceeoti , te pie- 
rn(e parole , ed in ultimo la bella ed 


aegu aico/tanti ‘.quando fra le fommità de* 
monti il Sòie m flando „ a rubicondi ra ggi vcp« 
fo P Occidente f nè fe conolcere, l’oca efler 
_ta«a , ed» dovete avvicinarne verfo le la- 
iciate mandre. Per. la qual co(à.Opico»..no. 

«ro;c<i.pa., in piè- levatoli., je. verfo Ergalo 
con .piacevole volta giratofi , 'gii "diffèi Af- 
lai per oggi onorata bai la tua Malfilia: in- 
«egneraiti per lo avvenire quel eh?- nel fi-, 
JJè del tuo captare, con affettuol^- volontà 
ie prometti » con ferma e. ftudiola perfevè- 

ranza adempirle * E cosMettu ^baciando la 
leppi tara*, ed invitando npi^fare il -firn ile* 
£ pofe in .via ; appieflo al quale..!’ un dopo 
I altro prendendo congedo, fi indirizzò cia«^ 
leu no ^rfo la Tua capanna; beata riputa n- 
qq u fovra ogni, altra r> p$f avere di 
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DEL SAN AZZ ARO* j7 

fe alle felve. lanciato un sì bel pegno . Ma 
venuta la ofcura notte pietofa delle monda- 
ne fatiche a dar ripofo agli animali, le quie- 
te felve tacevano ; non fi fentivano più vo- 
ci di cani, nè di fiere , né di uccelli;. le fo- 
glie fovra gli alberi non fi moveano , nota 
fpirava vento alcuno i folamente nel cielo 
in quel fileosio fi. potea vedere alcuna (Iella 
4> fcintillare »o cadere t, quando io ( non io, 
fe per le cofe vedute il giorno , o che (è ne 
folfe cagione ) dopo molti pen fieri fovrapre- 
fo da gFave fonno varie pallio ni , e dolori 
festiva nell'animo* perocché mi pareva % 
{cacciato da’ bofchi e da’ pallori , ritrovarmi 
in una folitudine da me mai più no ir vedu- 
ta , tra deferte f polcure , lènza vedere uò- 
mo che io cooofceffi ; onde jo volendo per 
paura gidare , la voce mi veniva Wieno , nè 
per molto che io mi sforza (fi di fuggire > 
poffea elìendere i palfi ; ma debole , e vinto 
mi rimaneva iti mezzo di quelle . Poi pare- 
va che dando ad afool tare una Sirena , la 
quale fovra uno fcoglio amaramente pian- 
geva , una onda grande del mare mi attuf- 
fVfie , e mi porgeffe tanta fatica nel refpira- 
fe , cbq di poco mancava eh’ io-non morilfi . 
Ultimamente un’ albero bellitfimo di aran- 
cio, e da ffie mólto coltivato , mi parta, tro- 
vare tronco dalle radici con le froodi » e l 
frutti fparfi per terfa : e dimandando io , 
chi ciò. fatto aveffe ; da alcune Ninfe che 
quivi piangevano-mi * era rifpofto * le inique 
Parche Con le Violente feuré averlo tagliato. 
Delta qual cofa dolendomi io forre , e di- 
cendo fòvta lo amato troncone : Ove 
mi r faferì fo? fette ombra ornai canterei mi ** 
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-fenK f f U mi /°J rab ^“ d '« . cke^S 3 

- £ffe 'VX . fi. fom cbe7,J£ 

non élfc cosi g?2ft*f ” ol f° »”'P»«ff« 

pur . nondimeno la;' pauri**^* ’l ivlrn* 

pwSrr' 11 i icrrm ' •- 

peu» uTerffS ««retro, per minor 

Me V % ufcire oer 1^ vJ e /’ e,)è lncorj notte 
"di noffr,- c,r ® P er * e forche, catti j)«gae . Cosi 

Sre m? J lfl V *PeX 0 *’»e(fo o/é 

só"»"* ;Ur$& 

«aru^^kf *■ -voieflè. prosperare i miei fogni' 

•* mente cfivina ; la c^vXf i * n ^ re / era " 

%tiii (Timone A tiffcerite cìfi~i r *** drap , pp 
morbida ii vedea J avr^^. (f V° n che 
■ ; di criftaJfn fnfli. ■ avrei P e * certo dcc to cfìe 
- J Sr yw * cpo f« («Wi ravvolgi^ 
4£2£“* verde gbirian£ 

(b f Xfic h i f lìria ^vafel, di maruio. 

■v *>: £ofe K?a«tìd,o, ve* me > è . d i- 
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DEL SANÀZZ ARO. 139 

tendoni i> Seguir* ! pajji mìei* ch'io fon Ninf* di 
quefio luogo , tanto di venerazione, e di paura 
miporfeinfieme ,cheattonitofenza rifponder- 
■le, e non fapendo io fleflo difcerneres’io pur - 
vegghiaflì, 0 meramente ancora dormiflr, mi 
pofi a feguitarla ; e giunto con lei (opra al fiu- 
me, vidi Cubicamente le acque dall’un latoe „ 
dall’ altro riftriog^rfi e^darle luogo per mez- 
zo ; cofa Veramente ftrana a vedere , orren* 
da a penfare, moftrofa , e forfè incredibile , 
ad udire « Dubitava io aiutarle appreso , e 
già mi era per paura fermato in fu la riva: 
ma ella piacevolmente dandomi animo mi 
jirefe per mano , e con Còmma amorevolez- 
vfca guidandomi , mi condufie dentro al fiu- 
me r ove Cenza bagnarmi piede feguendola , 
mi vedeva tutto circondato dalle acque , non 
altrimenti che fe andando per una ftretta 
vafle , mi vedeflì Copraftare due erti argini, 
oduebafie montagrtette. Venimmo finalmen- 
te in la grotta onde quella acqua tutta ufci- 
va: e da quella poi in un’altra, le cui volte 
( ficcome mi parve di comprendere ) eran 
tutte fatte di fcabrofe pomici ; tra le quali 
in molti luoghi fi vedevano pand ere dille di 

• congelato criftallo, e d'intorno alle mura 
per ornamento polle alcune marine conchi- 
glie i e ’l fuolo per terra tutto coverto di 
una minuta e fpefl'a verdura , con belIilTmli 
feggj da ogni parte , e colonne di translucl- 

t do vetro che foftenevano il non alto tettoj 
e quivi- dentro Covra' verdi tappeti trovam- 

• mo alcune Ninfe Corelle di lei , che con 
bianchi e fotti liCTi mi cribri cernivano oro , 
Separandolo dalle minute arene : altre filan- 
do il riducmoo io molliflìmo dame » e quei-, 
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DEL SAN A ZZAR O. ui 

Ninfa accorgendofi , Lafcia, midilfe, cotellì 
penfieri , ed ogni timore da tedifcaccia , 
che non 'fenzà volontà idei Cielo fai ora que-- 
Ho cammino . I fiumi che tante fiate uditi 
hai nominare _, voglio che ora vedada che prin? 
cipio nafcano . Quello che corre sì lontano 
di qui è il freddo Tana!:, quell’ altro è il gran 
Danubio : quello è il famofo Meandro ; 
quello altro è il vecchio P r eneo: vedi -Cai-, 
flro^: vedi Acheloo : vedi- il beato Eurotr» 
a cui tante volte fu lecito afcolcare incan- 
tante Apollo . E perché fo che tu defideri 
vedere i tuoi» i quali per avventura ci fot} 
piti vicini che tu non avvitì, fappi cheqyel- 
lo a cui tutti gli altri fanno tanto onore., 
è il trionfale Tevere > il quale non còme 
gli altri è coronato di falci o di canoe ^ 
ma di, verdiffimi lauri, per le continue vit- 
torie de‘fuoi figliuoli; gii altri duo che pii 
propinqui gli Hanno, fono -Lift * © Vul tur- 
no , i quali per- li fertili régni de* tuoi an- 
tichi avoli felicemente, di (corrono Quelle 

parole nelf* animo mio deftaro un si fatto 
deli derio , che non poflVndo più tenere il 
fileozio , cosi dilli: Ó fidata mia {corta, o 
belliffima Ninfa, fe fra tanti e sì gran fiu- 
mi il mio picciolo Sebeto può avere nome 
alcuno K io.ti prego che tu mel mcflri . n 

10 vedrai- tu , di fife ella quando gli farai 
più vicino che adeffo per la fua bafie za 
non potretìi ; e volendo non fo che a tra 
cola aire ■*. fi tacque. -Per tutto ciò i puffi 
nollri non lì allentarono , ma continuando 

11 cammino, andavamo per quel gran v - 
cuo i- il quale alcuna 'volta li ritirine i- n 

. angulUlfune jviei alcuna fi diffondea in aper- 
ti 


Hi ARCADIA 
te e larghe pianure; e dove monti, e dove 
valli trovavamo, non altrimenti che qui Co- 
vra la terra edere vedemo. Maraviglierefti- 
ti ru , difle la Ninfa , fe io ti diceffi , che 
fovra la teda tua ora da il mare ? e che 
per qui lo innamorato Alfeo , fenza mefco- 
larfi con quello , per occulta via ne va a 
trovare i Tuni abbracciamenti della Sicilia- 
na 1 - Aretuf* t Così dicendo cominciammo da 
lunge a fc prire un gran foco , ed a fenti- 
& un puzzo di folfo. Di che vedendo ella 
che io dava maravigliato, m : diffe Le pene 
de’fulminati Giganti, che vollero aflalire ili 
cie'o, fon di quedoxagione, i quali óppref- 
fi da graviffime montagne fpirano ancora il 
celefte foco con che furono confo mati on- 
de avviene , che ficcome in altre parti le 
Caverne abbondano di liquidé'acque, in que- 
lle ardono fempre di vive fiamme: e fe non 
che ’o temo che forfè troppo fpavento pren- 
déredi , io ti farei vedere il fu perbò Ence- 
lado, didefo fotto la gran Trinacria, erut- 
tar foco per le rotturé di Mongibello : e fi- 
milmente l’ardente fucina di Vulcano, ove 
li ignudi Ciclopi fovra le fonanti ancudini 
battono i tuoni a Giove , ed appredo poi 
(òtto la famofà Fnaria , la quale voi mor- 
tali chiamate ij eh'm , ti modrerei il furiofo 
Tifeo, dal qu^le le eduahti acque di Baja, 
e i voftfi monti del folfo prendono il lor 
calore : così ancora fotto il gran Vefevo ti 
farei fentire li- fpaventevoli muggiti del Gi- 
gante Alcioneo , benché quedi , credo , li 
'fenticai quando ne avvicineremo al tuo Se- 
beto . Tempo ben fu che cori lor danno tut- 
ti i finitimi li fendrono, quando con tém- 

- pe* 
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f»eftofè fiamme , e con cenere coperfe i ci*- 
conftanti paefi , fi eco me ancora i falli lique- 
fatti ed ar<i certificano chiaramente a chi li 
vede ; Tetto ai quali chi farà mai che creda 
che e popoli , e' ville , e città nobiliflìme 
fiano fepolte * come veramente vi fono, non 
(blo quelle che dalle arie pomici , e dalla 
ruina del monte furon coperte , ma quella ' 
che vedemo , la quale fenza alcun dubbio ce- 
lebre città un tempo nei tuoi paefi chiama- 
ta Ftmpeìy ed irrigata dalie onde del freddif. 
(imo Sarno , fu per fubito terremoto ioghiot- 
f ita dalla terra , mancandole , credo, fotta 
ai piedi il firmamento oveJondata era . Stra- 
na per certo ed orrenda maniera di morte , 
le genti vive vederli in un punto torre dal 
numero.de* vivi! fè, non che finalmente Tem- 
pre fi arriva ad un termino , nè.pià in là 
che alla morte fi puote andare . È già in 
quelle parole èramo ben prefio alla città eh* 
ella dicea , della quale e le torri , e le ca* 
fe , e i teatri , e i templi fi --poteano quali 
integri dilcernere . Maràvigliaimìjo del no- 
ftro veloce andare , che in sì breve fpazio 
di tempo poteflìmo da Arcadia infinoqui ef- 
fere arrivati ? ma fi potea chiaramente co- 
noTcere che da potenzia maggiore che uma- 
na eravamo fofpinti; così appoco cominciam- 
mo a vedere le picciole onde di Sebeto ; di 
che vedendo la Ninfa che io mi allegrava 
mandò fuore un gran fòfpiro , e tutta, pieto- 
fa ver mq volgendoli, mi dine : Ornai per r« 
puoi andare i e così detto , difparve , nè piu 
fi mollrò agli occhimiei . Rimafi io in quel- 
la (olitudine tutto paurofo e trifip > e ver • 
dendomi fenza la mia feorta , appena arei 

avu- 
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avuto animo di movere un patio , fi» non 
che dinanzi agli occhi mi vedea Io amato 
fiumicello. Al quale dopo breve Spazio ap- 
prtffatomi , andava defiderofo con gli occhi 
cercando., fé »e!er potelfi il principio on- 
de quella acqua fi movea perchè di paffo 
in paflo il fuo corto pareva che veniffe cre- 
dendo, ed acquiflando tuttavia maggior for- 
ca. Così per occulto canale indrizza tomi» 
tanto in qua ed in là andai , che finalmen* 
te arrivato ad una grotta cavata nelfafpro 
tufo , trovai in terra federe il venerando 
Iddio , col finiftro fianco appoggiato tovra 
un vafo di pietra che veriava acqua : la 
quale egli in affai gran copia facea maggio- 
re con Quella che dal volto , da’ capelli, e 
da’ peli della umida barba piovendogli con- 
tinuamente vi aggiungeva. I tuoi veltimen- 
ti a vedere parevano di un verde limo: in 
la delira mano teneva una tenera canna, ed 
in teda una corona inteffuta di giunchi e 
di altre erbe provvenute dalle medefime ac- 
que .* e d’ intorno a fui con difufato mor- 
morio le tue Ninfe flavano tutte piangen- 
do, e fenza ordine ò dignità alcuna gittate 
per terra non alzavano i mefti volti . Mi- 
ferando fpettacolo ( vedendo io quello ) fi 
offerfe agli occhi miei , e già fra me co- 
minciai a conofcere per qual cagione innan - 
zi tempo la mia guida abbandonato mi avea : 
ma trovandomi ivi condotto , nè confidan- 
domi di tornare più indietro , lenza altro 
con figlio prendere, tutto dolorofo e pien di 
folpetto mi inclinai a baciar prima la ter- 
ra, e* poi cominciai quelle parole : O liqui- 
difiìmo fiume, o Re del mio paefe, o piace- 
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vole e graziofo Sebeto , che con le tue chia- 
re e - freddi dime acque irrighi la mia beli» 
patria» Dio ti efalti ; Dio vi efalti , o Nin- 
fe, generofà progenie del vofiro padre; fia- 
te , prego ; propizie al mìo venire, -e- beni- 
gne ed uma ne tra le volt re felve mi rice- 
vete : baili fin qui alta mia dura .fortuna 
avermi per diverfi cafi menato : ormai o 
riconciliata , o fazia delle miè fatiche de- 
ponga le arme . Non avea ancora io forni, 
to il mio dire , quando da quella meda fchie- 
ra due Ninfe fi modero , e con iacrimofi voi-' 
ti ver me venendo , mi pofero mezzo tra 
loro. Delle -quali una alquanto piò che 1* 
altra col vifo levato prehdehdomi per^ms- . 
no, mi menò veri© la ufcita ove quella prc- 
ciota acqua in due partili divide; T una 
effondendoli per le campagne , l’altra- per 
occulta via andandone a* comodi , ed orna,* 
menti della città . E quivi fermatati mi 
. mofirò il cammino , lignificandomi, in mio 
arbitrio edere ornai lo ufcire. Poi per ma- _.‘ 
nifeftarmi chi effe fodero- $ mi ri iffe : 'Quella 
( la qual tu ora da nubilofa caligine.oppref- 
fo pare che non rieònofchi) è la bella Nin-: 
fa che bagna' Ip amato nido della tua {in- 
goiare Fenice , il cui liquore tante volte 
infino al colmo dalle tae lacrime fu aumen- 
tato , Me , che -ora ti parlo, troverai beo 
torto fotte le pendici del monte ove eHa fi 
pofa. E’1 dire di quede parole, e’1 conver- 
tirti in acqua , e 1* avviarti per li coverta 
via fti un* medefima colà . Lettore , io ti 
""•■^giuto fe quella Deità che .infin qui di fcri- 
Vèr quello mi ha predato grazia , concèdi 
( qualunque elli fi fiano ) -immortalità agli 

fcrit- 
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146 ARCADIA, 
fcritti miei, che io mi trovai in tal puntasi 
defiderolo di morire, che di qualfivoglix ma- 
niera di morte mi farei contentato : ed efi. 
fendo a me medefimo venuto in odio , ma- 
ledilli l’ora che d’Àrcadia partito mi era; e 
qualche volta intrai in fperanza , rhe quel- 
Io che io* vedeva , ed udiva , fotte pur fo- 
gno ; ma Almamente non fapendo fra me 
(ledo Aimare', quanto flato foffe Io fpazio 
ch’io fotterra dimorato era . Così tra penfie- 
ri, dolore , e confufione, tutto latto e rot- 
to , e già fuora di me , mi condufiì all» 
defignata fontana , la quale sì lotto come 
mi fentì venire , cominciò forte a bollire , - 
ed a gorgoglare più che il folito , quali 
dir mi voleffe : Io fon colei cui tt* poco in- 
nanzi vodefii . Per la qual cofa girandomi 
io dalla delira mano , vidi e riconobbi il 
già detto colle famofo molto per la bel- 
lezza dell’ alto tugurio cbe inetto fi ve- 
de, denominato da quel gran bifolco Afri- 
- cano rettore di tanti armenti , il quale a* 
fuoi tempi , quafi un’ altro Ànfione col 
’** ; fuono della foave cornamufa , edificò le 
• eterne mura della divina cittade ; e vq- 
lendo io più oltre andare , trovai per for- 
te a piè della non alta falita Barcinio , e 
Summonzio , pallori fra le noflre felve no- 
tiflimi , i quali con le loro greggie al te- 
pido Sole ( perocché vento facea) fi erano 
ritirati , e ( per quanto dai getti compren- 
dere fi potea ) mottravano di voler canta- 
re. Onde io , benché con le orecchie pie- 
ce venirti dV canti di Arcadia , pjir 
udire quelli del mio^ paefe , e vedere in 
quanto loro fi avvicinaffero, non mi pane 
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dtldicevole.il .fermarmi , ed a tanto altro 
.tèmpo ‘perme sì- malamente dilpeio , qne» 
ito breve fpazio , quella picciola dimoran» ’ 
ea 'ancora aggiungere , Cosi, non molto di- 
tcoflo da loro , lovra fa verde erba mi poli ’ 
® giacere », alla qual cóla mi ‘porle ancor 
animo. il vedere che da; leflt conofeiuto 
aon era : tanto ;f|. cangiato - abito; » e •’] fo- ’ 
vercmodolore mi aveanoin non molto tan- 
go tempo 7 trasfigurata- . Ma rivolgendomi 
.-ora per la 1 memoria ir loro cantare , e con 
quajracceoti i cab del mifero. Melifeo de- - 
ploraflero , mi piace Ibmmamente con ài- 
tendone averli uditi : non già per confe- 
" tfab. <on ; q ueÙi eh e di là afcoitai ì , nè per 
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canzoni. Coti quelle ; .ma; per 


Il a T mwuv « - lui . UCJt 

allegrarmi del.- mio cielo j i ohe non del tut- 
to vacue abbia voluto lai'ciare le fue fel- 

r ve t le- quali i* ogni-tempo-ìiobili.lBmì;'pa* 

Iton ha» da le*-prt)dtttti; e dagli altri paell 
. Con amorévoli accoglienze e materno amo- 
re ^ fe-; tifati • «©ode- mi . fi fa leggiero.'' il. 

- credere^ che <ia vero in -alcun tempo le /' 
^Sirene vi ab» tallero., e cort la dolcezza del 
cantare dòti nelle rp quegli >ehe per la.Jor 

a^'. a „ aVi,n0 • Ma tornando- ornai ai no- 
«r^ pa Icori , poi che Bràcjnio , per "buono 
lpizio aflai - do (cementa fonata -ebbe la.ftia * 
lampogoa cominciò cosi a dire col vifo 

> . il . quale fimil, 

5?!^? Pietra , ftava^pèr ri», 

ipofldergli atcencifiimo * •. - • “ 
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Barcinio, Summonzio, e Melifeo. . 

Barc»/™\W tanto Mtlifeo , qui proprio affifimì .t. • • 
Quand ei fcrijfe i» quel faggio: 

Vidi io milero, .. / • « 

Vidi fìlli tnòriré , fe non uccifimi. 

Sunti O pietà grande '. e quali Dii pertnifere . 

-, ai Mtlifeo venir fato tant' afpero ? , v J 
r perchè di vita pria rum lo divifero} , . 

Bare- Quefi'è fol la cagione ond' io mi ef afpero \ 
e ; x - ' Incontra l Cielo, anzi mi indrago , è invipero % * 

4 .• £ via più denteasi (or mi induro , e tnafptro\ ' r 

Tonfando à quel che fcriffe in un gtuntpero t r Utr 
pilli , nel tUo-morir, merendo tuffimi'. v 
O dolor f ampio , « cui nell' altro equiperol . 

Sum. Quefla pianta vorrei thè tu moflraffimi , ; , 

. - i»tfr parer a mia pofia in quella piangere ; 

- f orfè A dir te mié pene aggi incìr affimi . 15 

Bare. jW/ 7 /è fcf /i» fA* $«» òWer* , o tànger* ; 

A tua pofia porrai : certa in quél nef pilo > 

Ma defiro nel tocca* y guarda noi frangerà « 
Suoi. inondo crine, 0 Pilli , Or non incre/pità 
Con le tue man , »* di ghirlande infiorilo > ZO 
Ma del mio lacrimar lo inerbi » * incefpito . v. 
Bare» Fc/jji in qua gli occhi , 0 *»/>* in fu quei 
-Jir\y .cerile:' ?/ - - ■ - v . : - » . i*. ;* 

. _ jii/i . deh non fuggir , Ch'io feguoi affettane* 4 
Fort qne il cor , che qui [afri andò accorilo . 
Sum. Dir non potrei , quanto l' udir dilettami $ x$ 

\ .M* Cerea ben « fe v è pur altro arbuftolo , 

' Quantunque il mio bifogne altrove affretta* r 
mi. ~ c 

Bare. Una tabella pofe per munufcolo 

V. ; ■ •• te 
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'b fu quel f M ' f* vuer vederla > ormxatt^ 

’ :q V ie * terrà fui' me, e l' altre muf cele., ìu' 
i . id» ter mglier falirvi , prima fcOlaati , . * 

.. , W ^* 0 » ahi /* pera , tl Manto > e l Macole , 

Ito» un f alt e, pei ti apprendi , 4 ■*«/***!. ♦ 
Sura. éainei fi vede Un fenzrttrp oJtaceU,. 
.filli/ queft'alte fino le tifacrÀeo ; _ 35 

r Dia»* ;lt la/cia l' arce >•* j«cch^ - . 

6W?a > /**&# fé# immuta mtmària edfico; 
O gt H ' } ’l tempie onerate * e que(to e tl tumula 
. :#» - *; ,2 r*a tèi. nome amplifico . 


« s 


Ms-.mi Je t ptte eti mago » , 

deprezzar tÙ cbin TU* glena acca- 

'V* x ' ' . V 7 •' ' ’ V^v • 

^--^■ vtdrrt ferine m ver/o infu &&(**• * . 

* Arbot dì Etili io foni pafiore, inclirt»£i . 
W Or cf* dir*, ì**nd!,*i fMfteeptei. ^ 

J ' • 6W/<* Zampogna fra do' ce ed amabile , 

‘ t peP ferir f prefit il ÙW WH ter [; • 
ìfèngie» con fin fum érifio, amferabU* . 

- JFilH vFiUl,^»^ * 5* 

' ; s cé* pur parve ndndtr ìofa mirabile f *. 

Sura. Or 

filli a tal fuonì ch io gia tuttetornmovmi., 

' Tanta pietà il tuerdk nelpitte efalami a 

fc* r è. T*».i *M*rr# A* P» *k*f* » 1 5 5 " 

quell' altre fue ritmar mi ncerdan^i 

> 'b3ù.-#u»n ■#'■***&» & *****<>: ; 

■ Sara. 3*4»r# ì mn fero di ttkparbr *.tfg#M*e*J, 

■ \ .che temprar *•*. H'-j* ». *?*?*!. 9 *^?».: . 

«Euri Jw«* *4 #*. 

Bare. Gèi Arii , MiUfeo} 

W»* « ' kcr S 8 r . 
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~ Nè pìtty come fole* } liti a {aiutati » 

- Durquei a mici pafior , ciafcun corjacrime 

Verfi fol di dolora lamenti, e ritimi i 
a - ,je altro non pub, meco eoi lacrime . 

'ul pianger col fuo pianto ognuno ina titoli \ 

. Ognun la pena fua meco comunichi'. 

-j- Benché' l mio duol da fe di e no T te invitimi , 
Serìfft i miei verfi in fu le poma fune he \ 7 <5 
E ratto diventar forba , # corbezzoli : 

& SÌ forr le forti, mìe moftrofe , ed uniche* \ 

. , I fe per innefiar li incido, 0 fpezz.nl ì , - 

Mandan fugo di fuor >t tinto, e livido i 
f % C&f mofiran ben chi nel mìo amaro *v+ 
,t~. vezzoh 4 V ~ • 75 

ro/i wo» han p : ù quel color vivido i 
, » i’#/ che'l mio fol nafetìft ì rag fi lucidi \ * 

• „ Dai quai per tanto fpazio oggi mi divido • 
PAo frani fit l' erbe , e i fior languidi e mucidi: 

1 pefci per h fiumi inferma, e fonrici : ■ - 8 » 
£ gli animai nei boi chi incolti e fuctdt « 
Vegna Vefevo , e i fuoi dolor rat contici j 
Vedrem ft le fue viti fi lairbruj cane ì 
V E fe fon li Juot frutti amari, e pontici . 
Vedrem Poi thè di nubi ogni or fi effit/cano 85 
Le {palle fue coll uno * e Ì altro vertice i~ 
Forfè" pur novi incendi in lui coru/cane , 
fila chi verrà, chi de tuoi danni accertici ^ 

- MtrgUUn* gentil , che sì ri inceneri , 

E i lauri tuoi fon j teche , e nude perticai 
r Ant intana , e tu perchè degeneri? 9 « 

- 4-^ Perchè rujcht pungenti in te diventane ■ ■? 

Quei mirti che fur g'à sì molli e centri ? 
Dimmi, Ni fida mieti coi neh fent ano 

Le rive tue giammai crucciata Derida > 95 
Ne Paufìhppo in re venir confenrano\ v 
■ Non ti vi4' io poc anzi erbof*\ e florida t 
v»* r’ x,- Ahi » 
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Abitata d a lepri ? e da cunìcoli ? 

Non ti veggi' or più eh' alita incolta , ed ori. 

r -V dal 

■ Sion veggio i tuoi receffi , e t diverticoli zoo 
Tutti cangiati \ e freddi quelli [copuli 7 
Dove temprava Amor (ue ardenti fpiculi ? 

Quanti paftor , Se' eto , « quanti popoli - 
Morir vedrai d quei chin te s annidano f.* 

- Pria chela ri va tua s indimi , oìmpopultì 105 
baffo \ già ri onorava U grande iridano ; J 
„ £ 1 Tebro «t nome tuo lieto inch n&vafi * 

Or de tue Nnfe a pena in te fi fidano vT' 

Morta è colei eh a! tuo bel fonte ornava fi , 

' -E preponea il tuo fondo a -rutti i fpecoli: II# 

> Onde t ua f ama al del volando al zavafi. 

Or vedrai ben paffar ftagioni , e /eco lì , ^ 

E cangiar raftri , fhve , aratri ,* e capoti '■ 

Pria che mai si bel volto in te fi fpecoli . r 
Dunque mtfer , perche non rompi , e (capoti 1 1 $ 

* Tutte /' onde in un punto, ed inabijfiiij , 

Por che Napoli tua non è pià Napo'i ? ~ \ 

Quefto dolore -, oimè , pur non pred'/fiti 

Qitel giorno , 0 patria mia , eh' allegre editare * ' 
Tante lode cantando in carta {enfiti* 

<Ot v 0 che l lenta pur Vulturno , e Silura j 
Ch oggi farà forma la mia fabula i ' 

Nè cofa verrà mal che 7 cor mi e filare ; V 
Nè vedrò mai per bofehi f affo , 0 tabula -, 

- CA’rò «0» vi feriva Filli ; acciocché pianga- 

f - *** ■ * / ' " - \ v - * 1 «ij. ‘ 

Qualunque altro Paftor vi pafee , 0 f tabula , 

X /e avverrà , chr alcun che zappe , 0 mangano , 

Da qualche frana ov'io languìfea , a (col terni, 

* Dolente , e ftuptf ano al fin rimangano ? 

Ma pur convien , c£c fpeffo rivoltemi , 130 

- */ «j/o eer fittavi , e lepidi , 

' ' ' G, 3 tti 
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Poi ah* no» trovo ove piangendo et toltemi 
g> eterna* o Bay * , è fonti ameni > ’ « tepidi > 

Or »«» fin mai , chealcun vi lòdi » o nomini. $ 
i Che ’l mio cor dt dolor no» /tedi , « . IJ5 

X poi che. Morta vuoi che vita abbomini y 
$*«*/? vnooé. oh fango A* fot*- vitula* , . 
Andrò nomando il ciel » /# tfrra* e gli uomini . 
tfr» vedrò mai Lucrine, Averne *o Tretula , 
Che confofpir non corra a quel la af condita 140, 
y«//« che dal mio fogno anefr s' intinti* . 
Forfè gualche lùl t orma h» recondita, . ' 
La/ciar quel fanti pièy quando formarofi 
Al fa» della m ia veee.fifpra/* ed inaudita , 

. J forfè i fior che Meri allor meflrarofi , 14 ^ 

Faran gir i mìei (enfi enfiati e tumidi > '■ *- 

Dell' alta vtfion (fi, ivi fignarofi , •„ . 

Ma come hedrò voi y ardenti* e f umidi 

. Monti , dove Vulcan bollendo. /infoi/ a (fi -, 

Che gli occhi miei non finn bagnati ed ami* 

dii ■ .. ' . . . IS4 

perocché > (M quelf acqua irata mgotf a fi *. 

Ove più rutta al [fai la gran voragine v _ 

V • E piu grave V odor. ridonda > ed pi f ufi \ 

Veder mi par la mia cefefie immagine 

Sederfi , e con M et to mquel gran fremite I JJ 
> Tener l' orecchie intente, fille* mie. pagine . 
Olaffo, o de miei volti in pianto % e gemito 1 , 

' Devo viva la amai * «wm fofpirelay ^ 

.. X /><r quel f erme ancor m in drive* e infornile . 

. fi giorno (offra me contemplo y t mirolày » 6 q 
* f B la. notte la chiamo a gridi altfitmi ; 

Tal che f evento. in fin qua giù ritiftda , . 
Rovente il dardo end io fiejfo trafifittni » 

Mi mofira- in fogno entro i begli occhia a 
dicomi i t V. / , !' ' { - : 

? Ecco il rimedio de’ tuoi piloti afppiflitm « 

B «MI»* 
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DEL SANÀfcZAKO,. tisi 

f B mentre fiat con lei pungendo lieeml , * % 

" Avrei poter di far pitto. fi un'affido', ^ ’ 
v ' SÌ cocenti fifptr dal petto: elicerne • ' , • ' * 

Ut •^ri/ò ebbe giammai terra Arimaffidè 
1 SÌ crudo, oimì , ré 0/ dìpartirfifubito, 170 
. . No» defiaffe Un ter di dura ^affidi. ' . 

Cnd' io rimango ite fui finifito cubito . 

Mirando , r par mi un fot che fplendq , e rutile 
* * £ così verfo - lei gridar hon dubito ,* "*• 

Qual tauro in felva con le corna mùtile*, 17 5 
Eguale ar buffo fenica vite , oi fa fotone, 

Tal fono ié finta te , manco e difutile . 

$ura, Dunque tfler fui , che dentro un cor fi 
; fiampthp ' ’ ' ' 1 » 1 ' ' 

S* 7 ^ paffton di ,tofa mobile , ' 

E- dei foco già [pento l f enfi avvampino^ l $0 
. firn it credei , 7#*/ /«j^ò immobile 
, Tremar non fi (entiffe entro. lo vifcerp ' ’ • 

Al mtferabil fuon del canto nobile } “ ■ . ’ 

Barc.£' f{ parrà che' l del voglia dehifcero, 
v . Se [entrai lamentar quella {uà citara, 18 5 
E che pietà ti roda, amor ti fvifcere', ' 

Joc qual mentre pur Fili \ alterna , ed. itera ì 
£ Filli 1 {affili pin Filli rìfpmdono,. 

Qf»f altra melodia dal cor mi oblitera, 
$um. Or dimmi, a tanto umor che gli occhi fon- 

; X - *. / -i • jfoyQ ^ * • T • * " • 

Ni»» vide mover mal lo ubare carcere 
D't quello inique Dee tifo la naf condoni ? 
%ttC,Ò Atropo' crude} x potefii panerò 

A Filli mia, gridava , 0 Cleto , 0 tachefi % 
Deh confini tp ornateti io mi difiareere. ìof 

tfii 


$um. Moran gft armenti f è per lo fclvo vache s 
» * " * in 'arbor fronda , ih. terra, erba non fululo ; 
feì eht i pur 'vèr , che l fiero Ciel poh pia 
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Bare. Vtdnfì't intorno a luì fiar cigni , td ulule , 
Quando avvien che talor con la fu» lodo - 
. , la . _ i. 200 

Sì lagne ; e quella a lui rifonda , ed ulule • 
Qvver quando in fu l'alba efclama , emodola : 
Ingrato Sol , cui ti affi etti a naf cerei 

, /«cr « we <w»/ , fio piu non godola ? 
Ritorni tu, perch ’io ritorne a - pa/cere 205 
Gli. armenti in quefle felve'ì. 0 perchè firug- 
gami .. A - ; >•' 

O perché p}ù ver te- mi poffa ir af cere ( 

Se i fai , ch’ai tuo venir la notte fuggami t 
Sappi che gli occhi uf dèi in pianto, e tenebre , 
TSlon vo chc l raggio tuo ri/ chiare , e fug - 
game ì_ - **0 

Ovunque miro , par eh' l del fi ottenebro'. 

Che quel mio fol che l'altro mondo allumina i 
E' or cagion ch'io mai non mi diftenebre . 
Qual bove all'ombra, che fi po/a , e rumina 9 
Mi fi ava un tempo , ed or luffe abbandona- 
mi , x • . « . - :• *--L XI 5 

Qual vite che per pai non fi fiatutntna » 
Talor mentre fra me piango, e ragionomi , . 
Sento la lira dir con voci querule*. 

Dilauro, oMfclif eo > piu noncoronorai. 
Talor. veggio venir fifoni e merlile , 220. 

C Adunmio-rojctgniuol, che ftridé , e voci t a: 
Voi nieco, o rpjr ti, e voi piangete^ ferule • 
Tàlor d tiri alta rupe il corbo crocita: 

Abforberea tal duolo il mar dovrebbefi , 
Ifchia , Capri, Ateneo, Mifeno, ePro- 
- cita. •• v . > - **S 

La tortorell» ch'ai tuo grembo crebbefi , 

Eoi mi fi mofira , 0 'Filli , fora un alvane 
Secco', eh' in verde giù non peferebbefii 

■E dice; Ecco cheimoqt» già fi incalvano j 

-, - ^ ’ O vac- 

'■ * * ■« 
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DEL SA N AZZA RO. *55 
O vacche, ecco le nevi, e i tempi n'J- -, 
"*-* bili; " 330 ' 

Qu alombre , o qua’difefe ornai vi {ài vano ? 

Chi fi* che udendodò n>ai ridz , o giubili ì 
.. -E par che t- torta me muggiendo dicane : 

• • Tu tèi che con fofpir queft’aria annobilì . 

Surti. Con gran ragion le genti s' affaticano 23* 

Per veder Melifeo , poiché i fuoi cantici ' '' 
fon tai , che ancor nei fafifi dtnor nutricano » 
Bare. Ben fai tu , faggio , che coi rami ammantici > 

*•- ‘ Quante fiate ai fuoi fofpir movendoti , ; 

* • Ti parve dt fentir foffioni, o manrìcl . 24® " 

O Melifeo , la notte el giorno intendati ^ 

E « fifft mi ftan gli accenti, e fibili ' 

Elei petto , che tacendo ancor comprendati 
Sum. Deh fé ti cdl di me , Bacchio , ferìbile ■> ; 
i ~ A taighe poi mirando in quefli cottici , 24 J 
«• L'Un arbor per pietà con l'altro ajfib ili . . J 
• F* che dei vento il mormorar confortici ? ‘ x 
; «■ che fi fpandan le parole , e i numeri ; 

Ta l che tic foni ancor Refina , e Portici» 

Bare. U» 'lauro gl yid\io portar fu gli amen, 2$o x 
\ E dir i Gol ei fepolcr* , 0 lauro f abbracciati , 

■ Mente io fimi no qui menta , e curumeri ; . 
llCtelo 0 Diva mia , nórTvuolch <0 tacciati I 
• v Anz : prthe bgner p'u ti onori , e celebri, 

•-' Dal < fondo del mio cor mai non' df carda» 

0»flb cm ?*<•/?<> «io <£> »o» incelebre , •* t '* 
i ^ 5 <0 1 ancor farò tra quelli r tifici " 

” 5 ... Ea ftpoltura, tua fatdof a, g celebre % 

E damanti Tòfcanì , e daLigufiid ' 

]'FW4# p a fi od a venerar queft' arigulo \ 260 
SW per cagion che alcuna volta fu fi tei , * 

ì legger an nel M [affò quadrangulò ‘ *■ 

// a mtert ^coS m infrigida i • 

G j Pie .* ■» 
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Pfr /ni r*»r* ii/ir nel pitto fin _ m 

, <511 ELLA CHE A MELISEQ Si’ AL 
V TERA,rERlGIDA . -: 

a mostro; sempre •; or man- 

\‘‘ SU ETÀ * JSD UMILE 
SI STA SEPOLTA IN QUESTA JP1E- 
. t ' TRA FRIGIDA , - 

Sum. St quefte rime, troppe dir prefumele , 

. Strànio mio y tra quefie bufo pergole ; 
\Stn veggio thè fi il finto, un giorno diurni* 

■ ' ' ' kT ' . • • *7« 

f$arc .Summenve, io por ti. tronchi fcme, 

gol*» ■'■%■■■■.■ té • ' * ’•! 

. È piche la ti* f am * fin dtlnteftì > 

ter > lenginquì paefi ancor. difpergote * ; ■ . 
il che farò, che' I gran Tifino » «4 AfCfly à 
Udendo Melifto , permodo il. cantino, > 175; 

• C£« Filli.il {enta % ed a fé fi e fi* aggrotti* v 
JE fì# ipa floe di Mincio, pei gli piantino ^ - 

Ut* bel Inoro in. memori* dfi fuo f erigere 
Ancorché del gran Tifiti h fantino*. 
Sunul}ej04 jfo Melìfeo fi fempra v ivere % l#I 

Uoii la fua Fdti y e . fiarfiy inpace amandola 0 
Ida chi può le fm leggi ai del preferiverèt 
Bare, fpeffe per qui ***% chiamandola y . 
Qx davanti un altare in. fa fiuti culmine, 

. . Con inCenfif*:fia fòmpre àdorandpla. tii 

Siitu. Deh j foeiomio.y fel ctelgiammdi non fulminò 
•' * * ' \grandina 
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<■ La capannuol* tua non 
g«i fovra 1 l'erba (refe*, il. manto fpandit*e, 

E pei cewacht amarle mfu. quel lìmite ' % t$n 
For/e impetri (bel, del la. grazia mandine «. 
%tC. Fio tofié fife vorrai, (bel finga ed imito ) 
JFOtròj cantar che farlp qui dif tender e . 

. Leggìo* non ì, comi tu forf* efiwùo * ■ 

Sana* 
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$um. lo vorrei pur la vìva voce intendere., *9£ 
Per notar de' futi gefii ogni particola ; 

Onde sì io pecco in ciò , non mi riprendere». 
Bare. Poggiamo or fu ver quella ( aera edicola \ r 
V Chi del bel colle , e del forgente paftìno 

Zi folo ò il facerdore, ed et l'agricola. 30Q 
Ma prega tu che i venti non tei guaft'me. , 

Ch'io ti farò fermar dietro a quei fruttici ^ 
Pur che a falir fin fu fotone b* flirto» 

Sun*. Voto fò io , fette , Fortuna * aiutici , 

Urta agno dare a te delle mie pecore , 30$' 

Una alla Tempefia , chel del non mutici » . 

JNi?» confentity e Ciel , ch'io mora indeco/e , s 
CAf fol penfando udir quel fuo dolce organo t 
Par che mi [polpe , fnerve , e mi dìsjecore * - 
Bare. Or via : che i fati a buon cammin ne ftor- ‘ 

f . ■ . «V ’ ‘ ‘ ' ' * » 

\ - 31 4 

Ne fonti or tu fonir la dolce fiflulaf 
Fermati ornai , che icannonfe ne accorgane» 
Mei./ tuoi capelli, 0 Filli y in una d fiuta 
* ,v Serbati ’tegfio , e fpejfó. quand' ; ó volgoli % 

Il cor mi pajfa urta pungente ar i fiuta, . 315 
Sfejfo gli lego, e fptffo, cimò , dìfctolgolit * 

■' • .E lafcio, (opra lor quefii occhi piovere ^ 

' Poi con fn/pir glt afe tuga, e'nfieme accolgali» 
%ajfe fon quefte rime , e fili, e pòvera 
^ Ma fé V pianger in Cielo ha qualche me- 
rito , ' $ a©. 

f ZlovreHe tanta fè Morte commovere » 
fc piange » 0 Filli , il tue fp 'orato inferirò ; . , v . 
’fV mondo f del mio mal tutto nnxerdtfi'. 

Deh penfa , />r<go , ai be '' viver preterito % 

Se mi paffat di Lete amor non per de fi» 31 J4 
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E Cco che qui fi compieno le tue fatiche» 
o rufiica , e bofchereccia fampogna , 
degna per la tua bafiezza di non da più 
edito , ma da più fortunato pallore ch’ io 
non fono» elTer fonata. Tu alia mia boc- 
ca , ed alle mie mani Tei non molto tem- 
po fiata piacevole efercizio , ed ora ( poi» 
chè così i fati vogliono ) imporrai a quelle 
con lungo filenzio forfè eterna quiete . Con- 
cioflìacofachè a me conviene prima che 
con efperte dita fappia miluratamente la 
tua armonìa efprimere , per malvagio ac- 
cidente dalle mie labbra difgiungerti ^ e 
( quali che elle fi Ciano) palelare le indot- 
te note, atte più ad appagare fempfici pe- 
corelle per le felve,, che fiudiofi popoli per 
le cittadl : facendo ficcome colui che of- 
fefo da notturni furti ne’ fuoi giardini, co- 
glie con ìfdegnofa mano i non maturi frut- 
ti dai Carichi rami j o come il duro arato- 
re, il quale dagfi alti alberghi innanzi tem- 
po con tutti i nidi fi affretta a prendere i 
non 'pennuti uccelli, per tema che da fer- 
pi , o da’paftori non gli fiarto preoccupati . 
Perla qua! cèfi io ti prego, e quanto pof- 
fo ti ammonifco, che della tua falvatichez- 
za contentandoti , tra quefie foiitudini ti 
rimangili'. A te non fi appartiene andar 
cercando gli alti palagj de' principi , nè le 
fuperbe piazze delle'; pompofe cittadi , per 
avefe i fonanti plaufi , gli adombrati favo- 
ri, o le ventofe glorie), vaniflìme lufinghe •, 
fallì allettamenti , fioke , ed aperte' adula- 
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Stoni dell’infido volgo . Il tuo umile fuo* 
no mal fr fent irebbe tra quello delle fpa- 
ventevoli buccine, o deile reali trombe^. 
Aliai ti fia qui -tra quelli monti edere da' 
qualunche bocca di pallori gonfiata in le- 
gnando le rilpondenti felve di rifonare il 
nome della tua donna; e di piagnere ama- 
ramente con teco il duro, ed inopinato ca- 
lo della lua immatura morte *- cagione. ef- 
ficacifiìma delie mie eterne lacrime, e del- 
la dolorola, ed inconfolabité vita ch’io lo- 
flegno-; fe pur fi può dir che viva, chi nel 
profondo delle miierie è fepoeflito . Dun- 
que, fventurata , piagni , che ne hai ben 
ragione è Piagni , mifera vedova ; piagni , 
infelice ., e denigrata fampogna , priva [di 
quella cofa che più cara dal cielo tenevi ^ 
nè reftar mai di piagnere , e^di lagnarti 
delle tue crudeliftime difventure ; mentrè 
di te rimanga calamo in quelle felvej man- 
dando Tempre di fuori quelle voci che attuo 
mifero , e lacrimevole fiato fon più con- 
formi . E fe mai pallore alcuno per for- 
te in cofe liete adoprar ti volefie *$ fagli 
prima intendere , che tu non fai fe non 
piagnere., e lamentarti ; e poi con efpe- 
rienzia , e veraciflìmi-' effetti efler cesi gli 
dimoftfa ^rendendo continuamente al fue 
'follare Dello , e lamentevole fuono *per 
forma che. temendo egli di contriflare le 
fue felle , fia cofiretto allontanarti dalli 
bocca , e Jafciarti con la tua pace ilare 
appiccata in quello albergo, ove io ora con 
fofpiri , e lacrime abbonda ntiffune ti con- 
ficco , in»- me moria di quella che di ave* 
re infin qui fcrittq mi è fiat» potente ca* 
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gione ; per U cui repentina morte , la ma- 
(Cria or in tutto è mancata a me di feriva 
, \ pe, ed a te di tonare y Le noftre Mufe lo» 
no eftinte t fecchl Cono i noftri lauri : ruU 
■ nato è il no fico parnafo ; le felve fon tut- 
te mutole ; te valli , e i monti per doglia 
fon divenuti Cordi; non fi trovano più Nin- 
fe, q Satiri per li bofehi; i pallori han per* 
doto il cantare^ ,i greggi,. e gli armenti api- 
pena pafeono per li prat-t * e^coi lutulenti • 
piedi per iCdegnO conturbano i lìquidi fon-* 

► ti,; nè fi donano ( vedendoli mancare il 
latte ) ,dimudrire più » prati loro » Le fie- 
re ùmilmente abbandonano le nfate caver- 
pe; gli uccelli fuggono dai dolci nidi „ l du- 
ri , ed infenfati alberi innanzi alla debita 
maturezza gettano i Jor frutti per terra r o 
i teneri fiori per le mede campagne "'t utti 
comunemente ammarcifcono. Le milere api 
dentro ai loro favi lafciana’ imperfetta pe-** 
rire lo incominciato mele; ogni cofa fi per- 
de* ognàfperanza è mancata* ogni con (o le- 
zione è morta* Non ti rimane altro ornar * 
Cirapogna mia , fi? non dolerti e notte, e 
giorno con oftinau perle veranza attriftar- 
ti . Attriftati adunque i dolorofilfinaiequan- 
to più puoi , , dell’avara morte ,,def lorda 
cièlo t delle crude fidile , e de’tuoi fatimi-- 
quiflìrm ti lamenta. E' fe tra quelli rami il 
vento per avventura movendotìi ti ’donafle 
jfpirito, n n far mai altro che gridare t men- 
tre quel fiato ti bafia. Nù curare , fe al- 
Cunq tifato forfè di udire più efquifiti fuo- 
ui, eoo, infchifo gufto Ichetnilfe la tua baf- 
lèzza, o ti cbi-aimlfe. rozza. Che veramen- 
te ( fe t>Cn penfi ) .quella. è la tua propria * . 
t < e pria- 


DEL SANAfcZARO. i«V 
t prlncipalirtìma lode* purché da’ bolchi, e 
da’ luoghi a te convenienti non ti diparta « 
Ove ancora fo che non mancheran di quel- 
li che con acuto giudicio efaminando le tue 
parole, dicano , te in qualche luogo non be* 
ne aver fervate le leggi de’ pallori \ nè con-* 
venirli ad alcuno panar più avanti che «a lui 
fi appertiene . A quelli (confettando inge- 
nuamente la tua colpa ) voglio che rispon- 
di : Niuno aratore trovarfi mai si efperto 
pel far.de’ folchi, che Tempre prometter fi 
i porta fenza deviare * di menarli tutti drit- 
ti - Benché a te non pìcciola fcula fia ., lo 
edere in quello fecola (lata prima a rifve- 
gliare le addormentate felve , ed a moftrare 
a’ pallori di cantare le già dimenticate can- 
noni . Tanto' più che colui il quale ti com- 
pofe di quelle canne- » quando in Arcadia 
venne , non Come ru dico pallore, ma come 
coltiflimo giovane benché fconofciuto , e pe- 
regrino di amore , vi fi condurti . Senza che 
in altri tempi fono già (lati partorì ^ auda- 
ci, che infine alle orecchie de’R,omani Con- ' 
foli han (©Spinto il loro (lite fotta l’ombra 
de’ quali potrai tu , Sampogna mia , molto 
ben coprirti ,, e difendere animofamente la 
tua ragione . Ma fe forfè per forte alcun al - 
tro ti- verrà avanti di più benigna natura , il 
quale -con pietà ascoltandoti , mandi fuori 
qualche amica Ucrimetta , porgi fubitamen-. 
te per lui efficaci preghi a Dia , che nella 
Tua felicità contentandolo , da quelle no lire 
miSerie lo allontani . Che veramente ehi 
delle altrui avverfrtà fi duole., didèmedefi- 
mo fi ricorda . Ma quelli, io dubito, faran- 
no rari > e quali bianche cornici, trovandofi 
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io affai maggior numero copiofa la- turba d& 
detrattori Incontra ai quali io non fb pen- 
fare qualialtre arme dar mi ti polla, fé non * 
pregarti caramente che quanto più puoi ren- 
dendoti umile-, a'foilenere con pazienza le 
lor percoffe ti difponghi. Benché mi pare ek 
fer certo , che tal fatica a te non 6a necef*' 
faria , fe tu tra* le fèlve •( ficcome io ti.im- 
pongo ) fecretamente e fénza pompe ftar ti • 
còrrai. Gonciofliacofachè chi non faJe , non 
teme di cadere e chi cade ne} piànò ( il che . 
rare volte addiviene ) eoo mcciolo ajuco del- 
ia.. propria manofenza danno fi rileva- ; On- 
de per cofa vera.* ed indubitata- tener, ti 
puoi i che chi più naftolo , e più lontano; 
dalla moltitudine vive , miglior vive. E co- 
lui tra mortali fi può con più verità chia* 
mar beato , che lenza invidia delle altrui 
grandezze eòo modello animo della - fu» 
fortuna fi contènta . 


■"'ir 


< » 


1 


* ^ 

- a* 


« 


• v " . ' v * * ' ■* 0 


Y •> 

’ • . s * \. 

v-\. “ 


4 * 


> 

a 


*t », 


v. 


»V ? ’ 


* * 


i • 


'T - 


.t 


IL FINE DELL* ARCADIA. 


d 4 


» 4 


1 


^ v m a» ni ** 


Or * 
j 0 


« » - 


* 




* 4 - . ■ 

*• : z. r 


« ♦ a 

' - 6 


_ 


V- S 

4 » 


mt * 


. 'S 


fc* »*. 


* 1 

•4 » 


* * 


JJ 


.« * » - . \ 


ACCA. 




_■ ul. _ 


‘••Mi- 


Digìtized by Google 


-p 


■H' 4 


T|k«- 


■ 

il 


r 



D I 


BENEDETTO MANZINI . 


\ * 


/ 


hs. 




1* • 

v A 


Digltized by Google 





Bbero da principio gliUoro^ 
ni per città le aperte cam- 
pagne i e per albergo le lei- 
ve. Il rottame d’ una rupe 
ejca la loro, luperba loggia , 
ed una Capanna intefluta di 
giunchi , e di canne paluftriji 
il ioro palagio , pjuliadimedo ('animo quie- 
to, e tranquillo, e di niuna- altra cola cu-, 
tante , che di quel , che dava loro la Sor- 
te , faceva a’medeftmi parere un Regno , 
quel che ne’ tempi no ftri » ad altri beo 
agiato delle cofe del mondo , parrebbe ol- 
traggio d' una dHpettofa fortuna. Ma la 
v - Cetra edificatrice delle muraglie di Tebe » 
togliendogli poi all’orrore taciturno delle 
bofeagliej ed in forte, e ben guardato ricinto 
chiudendogli, ed in magnifici abituri locau- 
dogli; non' fo fe face He loro più beneficio , 
che danno.. perché con le delizie congiunfe 
la fatica del mantenerle; e covili officj dià 
luogo ampliffimo alla follecitudine , allamo- 
leftia > al travaglio.. Onde che molto del- 
la vita fi usurpano le cure domeftiche ; e 
molto anche le pubbliche amminilhrazioni ? 

4i maniera, che gli uomini, i quali in primi ? 

era-» 
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itftf ACCADEMIA -, 
erano di feftéfli , poicia appoco appoco fà> 
libertà prendendo , cominciarono ad eflere* 
in gran parte d'altrui. Ma la mente umana - 
a quello volentieri ritorna, che dà principici 
le piacque : appunto come il corpo , nel C 
avanzar dell’età- , più volentièri gode , e ‘ 
meglio G rinfranca con quei medefimi cibi , 
che oè H teneri anni gli furono di ‘grato nu* 
drimento , e falubre.' Torna , dico , l’-a* 
nimo alle felve, e tralafciando di quando in 
quando le brighe citradiuelehe, cerca ‘di ri* ; 
icattarG' dalla i'ervitù delle inquietudini j * 
nè trovare fpera^miglior ripofo , cheli dow. 
ve lo ebbe , fin quando da prima il gran Pad re » 
t propagatore dell.’ -umana- famiglia , girò G- 
goorile lo fguardo d’-.intomo a quello am- 
tnirabiL teatro dell’ univerio . Va dalle radumi 
nanze alla Solitudine j 'da’ popolari tumul- 
ti alle romite fore-fte, per vivere-a- (è 
e quivi fabbricarG .un novèllo Regno dt pa* 
ce . Regno in vero bramato- da tutti j ma - 
più da. coloro, che negli, ftudj di faenze ,e 
ai lèttere ,vtraflero -per . lungo tempo, le loro 
oftinate vigilie 7. Neirameno diporto-, del- 
le Ville quivi riftoranG, quivi di. yignmuo* 
vo riempionG , per poi ritornare con lena 
più robulla alla, faticofa incude de’ loro 1 la- 
cerar} eflèrcizj . E qual luogo più a propo- 
sto per ciò conseguire del Tftlculano ri- 
tiro i La vicinanza di Roma, . Tariffa lu* 
bre , le apriche colline, e -quando altri il vo- - 
glia, leombrofe lei ve, e Tuie Spalle de mon- 
ti le .annofe bofeaglie' ,/ non fanno elleno 
alla libertà i ed ai, genio- un gentiliifimo in- 
vito?. La Patria , ove ebbi , in forte di na* 
(cere * non manca j a cUr^verp, in quelle 
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gènere delle lue (uperbe delizie ; talmen- 
te che in* rimirar d<tlla cima de’ non 
ttioFro lontani- colli , quella floridifiima. 
Città regnatrice ", ella fémbra: oltre milur»' 
gra nd iliima ; tante , e sì frequenti fono le 
Ville > che la- circondano , per la. loro 
ampiezza confjpifcue , per l’architettura in- 
fogni V e- per quanto altro • rtchiedefi -, per 
agiatamente ' trattcnervifi -qualfifia nobile 
Perfbnaggio .Quindi è * che io efferne pé 
molti anni'-ioòtano mi -- faceva d^fiderari 
quei- comodi , W quali nella mia più verdi 
età r pur venni a parte àppreflo di gran Si- . 
gnori . Sicché le delizie delia Tofcana in. 
quelle" del Tulculanò . cambiando * e mia 
volontà facendo il comune^ piacere di oné- 
fti (fimi-amici t quivi og ninno vper qualche 
fpa zio di tempo prefi a dimorare con elfd 
-loro.* e tantoneandai pago, e contento, che 
mi 'parve atto di gratitudine, - il far chiara 
tefiimonianza a quei, che verranno, d’ un» 
genti lei ,-e nobile converfazione . Non 
è nuovo il diffóndere in carte in qualitraf» 
tenimenti per le fb|itudini , e per lecam* 
pagne 1' exudite perlone fi- efercitaflero « 
Avvene i libri ", che ne portano in fronte 
il titolo,- e ce ne confortano coll’ efempioa 
Or perchè if. divertimento particolare del- 
la Tuiculana Villeggiatura confifte per lo . 
più I in -belle -gite , ed in lieti .ragionamen- 
ti ; una volta -fu y che -ritrovandoli in buon 
numero la convenzione , in -tal gui(a prefe 
a*? favellarci -Ari (lèo , - che riguardevole s\ 
per l’età peonie' anche per la dottrina, era 
di concorde- confentimento flato eletto in 

quel giorno, per Duce , e Padre di tutti 
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boi . Vedete amici, difs’ egli; noi fiam quV» 
che tragghiamo una vita poco meno, che 
padòrale : anzi (è fi riguarda il nome che 
«ciafchedUnó di. boi a fuo talento fi fcelfe j 
aoi pòffiam Vantarci di aver trafportata 
nel Tofculano 1* Arcadia i Impieghiamoci 
adunque io Opere fimili a quel le de* primi 
Arcadi pallori ; è fe eglino j loro yerfi 
cantando 'facevano rj&bare le felve degli 
amati Domi 0 di Nifa, ò di Agfauro; e tal* 
Volta (òpra la loro umile .Condizione innal- 
zandoli » anche gli Croi - prendevano: à 
; celebrare; -pur qui tra noi Ci fon non pochi» 
che defterebbonó una Onorata invidia nel* 
lo fleflo Siracufano paftore , e forfè' an- 
che il- noftro Titito di attenta men té afcol* 
ìarglt non «(degnerebbe * Alla fine di que* 
T ile parole Voltoflì Ariftèo ad- Fugamo , chè 
' a lui vicinò fedevafi , e Còn Socratica gen- 
tilezza Còrtefementé invitollo a recitare 
qualche fua buova Poefia < Soggiuiife . al- 
lora Euganio : lafciamo per óra la granì*. 
. dezza degli' Eroici componiménti ; che 
Don tutte lo cofe ad Un medefimo tempo 
; convengono ; e non par proprio, » che efo 
- fondo quà venuti ’ per godere ; 1’ amenità 
delle ville , noi tacciamo cosi iraprovvifó 
; tragitto a i Reali Palagi , che; vogliono 
' stroppo fuperbo ». e troppo magnifico il lo* 
rò appagato . 5ianó i primi noftri verfi al* 
la condizione pa (fora le too facevo! i* ò pur 
confagratj al . genio della gioventù * . che di 
amorofe Canzóni, é di tenero affetto ri pi e* 

- ne fu oh -difettarli a maraviglia ;• Qui.- ripto» 
fe Ariftèo . E qual canzone piò accomoda» 

■ ta al talento foro» che quella tua* la qua» 
..V* *w ■ - le ' 
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fé fon tiene le lodi, di quello medefimo luo« 
go in cui dimoriamo ) Haila tu foriè ap- 
prelTo di te ' Ho! la , rifpofe > Euganio ; 
e mi fia grato ,, che a tutti piaccia , come 
ella a te già piacque , qua!) do io te la re- 
citai per la prima volta colà nella nobi- 
UlTima Villa jPanfìlia; e tosi detto, ine©* 
mineìò.r. 
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quefle ameni Villi, , ^ 

X Ondi famofo il Tufo ulano fyplo , 

Credei temprar mi» duole, 

E' d' Amor i'afprt addormentar faville t, 

Ma il pampino [o onori - . ^ . 

t>llli dilette » Bacco aprichi piagge , 

, E l» care al. mio genio ombre Selvaggi 
Mal dan conforti al core, ' . •< . 

Che non ha pace in fé, 

Non d aure mattutine / 

far lo [treno citi [chiara velante £ 

Non rie (tonda [mante , 

Che'l prato ingemma djtrrentati bt 
Nè me contila il canto 
tei lei , che chiama ancor Torio crudeli , 

E al. dolci mormorar di fu e querele r 
Nel [ue canoro pianti jr 
Delizia a noi fi fi . 

Dunque perchè qut fia . . ‘ . - • 

Salubre ìtuelo , i l fuel fiorito, e vagò , 

Di lor sh non m' appago ~i. \ v 
Dovrà di roxxo cuor aìrfi follia ? 

Chiedo al [olingo Udo , % .• 

Che un orn ai men tranquilla all'alma apprese : 
’>■ i ■ ■ Ma 
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.M* H {or do a i preghi orror d erme forifie 
il mio dogliofo ftrtdo ^ 

Quttar mai non potè . 

Da rupe afpra , e faffofa % K 
"l Che con fuperb 0 fronte etite minaccia , 

Stender placide braccia 

S' io -veggio il mar verjo la riva algofa % 

Temo , che mentre ei tace , 

Spento il frager di tempeftofo orgoglio , 

A Dori, e a Galatea fa verde / coglie , 

Non turbi ognor la pace 
Il mio gridare Ohimè . 

Riccia , Gandolfo , Albano v- .. 

Da diverfr contrade in un rijlretta ' £ 

La gioventude elètta . • - 
Veggiono il colle ìr trafcorrendo , e'I piane • 
Quinci danze % é carole , - 
£ con giuochi feflivi allegra me'' fa : 

Ma che pofs io , fé la mia doglia intenfa t 
Pur fiera come fuole t 
Qui {arma incontro a me? v 

Sen mi rimembra, come ■»» ~ »f 

Del nobil Arno in fu l amena riva » 

Quando il mio s fioriva „ 1 ’ ' • v 

hch'jojiLftmda inghirlandai le chiome 1 
Folgore , e Meìampo 
Dietro io lafciai alle fugaci belve . ' < 

Aliar ter gli erti mentii è per lefelve% 

£ per faffofo campo » i .> '• » 

'Le fio io moveva il pie, •- - 
Qual mi porga diletto k -• - 

Sparvitr ,^ chr volge- in del le larghe rote s 
Poi qual fulmin perette, 

JB la timida preda urta col petto l * 

VAL dì MARINA il dica . - 
Di bofeherecci Numi ifpidoregno , 
i- Quat 
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Qh* 1 fpofft volto di vittori* in ftgno. 

Io por Mi* fatte* 

‘ D* Udì ebbi more). \ ■. 

Da fe il mi» pii vien manco, ■ 

Debili altrove , or nel Pamafo ì forti i 
; £ per lo vi» non corto 

- Dol giogo Afcrìo « arrider am fianco, / 

- Felici entro forca » , • • * . 

, - C,bo qtà movete oga'or 1» piatii ali, ... 

Di nuovi fpìrtì fecondar vitali s 
„Z» altrui languide, vena ; 

- f Por gr anò* * voi fi dii,- - 
Di ottro acerbe , e gravi 
Tolti focato al faticofo pondo 

■ ■ defogli Atlanti del monda * 

Traggm por ler diporto oro fovl, • 

« .JSM Valica» follato * - r . 
fieli» il veder» i facci occelfi Padri . 

4 tn taole do'penfier aofofi t ét adri 

Dtp» por qm fio cime , 

•- D»« «ni bel cuoro $Rt* ■ 

Anch'io del tuo tefor* K . ^ * 

vigw * parte , o T uf calotta fpoóda i 

..hi* al. fo t ttti doglia inoada t ■■■ ■ . .. 

* WMM por te fi porgo almo infioro ì 

D amar pìcciela pilla 
Dan infocato cor feto am.fmortai 
Aatti l incendio acerofce * « m / r inforna » 
Che pregò al m*r di Sulla, 

■ fimo si alticr non ò * ^ • 
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A Arifìèo , dappoi ché ebbe udite le 
dolenti note di Euganio: molto mifò 
’À credere » difs’eglì t che la tua lingua fi* 

^ H difa 
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fy* A' 6 C A ifcfH? ^ V A" , 
di fc orde dal. cuore j ed altro , che tìaflid» 
ne amorofa (limo effer quella , che per 
te fi (doglie in fofpiri , etifa ingombra» 
brare queft’ aere f tuttoché feretro , «r tran- 
quillo i di Iagrimofe querele ; Così fotta il 
velo d’un potentiffmlo affetto forfè tilt tal- 
tro intendi fuor che quello, che i, ; torti leg- 
giadri verfc dimoftrano . Che te'- una qual- 
che più violenta affezione ti ft tigne; e pur 
vorrefti , cheeome nebbia importuna a 
forti raggi di ibenefico Sole fi' dilegu af- 
fé, fappi che la pace dell' animo -, ffe noti 
proviene da nói medefimi , mài fi proca- 
cia dal trondefH tioflro cuore' ^ I’ erario, 
e la miniera di quellaricchezzared il pri- 
irto grado , <per ‘quella pofledere , < è fenza 
dubbio il volerla. Perchè, fe- ben riguardi , 
e al fondo penetri ?coI l'acutezza del cuoio-* 
tei letto , ; apertamente ^vedrai y che noi 
mortali di fovrano intendimento dotati , e 
dalla ragione con ■ (tiara viglidfa forza affi- 
(liti, fopra la volontà folatttente abbiani^li- 
b ra .la padronanza » cui efercrtar non -dob- 
bam* con tro dei' giu fio ' r '• onde noir vico 
cencedorrt fare oltraggio aleorpo, per quin- 
di lanini» dilcacciare' . Iddio 4 diede '* noi 
que ie cote j ed a lui tocca, fecondo la fu» 
divina difpofizione^j il ritor te ‘ E qual co fa 
direm noi, che'fia noftra } Forte i -beni di 
fortuna? Eglino fon beni alieni , e perciò , 

• come forvi fuggitivi fovente fi fottraggono 
al noftro domioio . Se duftqde la loft vo- 
lontà è noftra, tu quella in prima raffrena ( 
jK-r poi facilmente impórre H- giogo -aP de- 
fore^. Ma tu dirai. , ^hó io vo qui tra 'le 
tei ve filefofaado :e che grato jti farebbe , 

•: '• • che 
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éhe con più «rnil patto procedette il nottro 
Cammino . Dall’ altezza dunque di quello 
Monte nnifa colaggiù in quella ralle , do- 
ve anno piantate le loro reti , ed alzate le 
loro fende quei fortunati pallori . La loro 
pace deriva dal non volere altro, che quel, 
che diede loro la forte . Non fi dolgono , 
che «loro Ha toccato in guardia Uno Cranio 
gregge, e fparuto; che abitino pantani^ t 
grillaie : che dormano in mefchina capanna; 
che vadano talvolta nel cuor della State 
mendicando un forfo d'acqua ; che una cio- 
tola di latte , e pane di fegale fia tutta la 
loro difpenfa, ed il loro banchetto . Diede 
loto il cielo la povertà ; ma la ricompensò 
con la Scurezza : dove r ad altri com- 
parti, bene fpeflb doviziofe fortune , ma 
gravate d’un ediofa giunta d’affanni. Pren- 
dono il loro ripolò appoggiati ad un tron- 
co, che a cafò giaccia per terra ,* ma timo- 
re non gli rifveglia s dove intorno alle 
dorate trabacche volano con ali funefte cer- 
te grige farfalle, là maninconia , ilrimorfo, 
il lolpetto . Bevono in tazza di Tiglia , o 
di Faggio il teforoi fpremuto dalle mam- 
melle di lor caprette ; ma lo bevono con 
giubilo : dove altri in coppi di SmeraK. 
do , in un con le vendemmie d’Ifcbia, e di 
Rolìlipo ~y_ tracannano -un lùgo tormen- 
to . Donde mai una diftìguaglianza si 
gra ode -t Dalla -volontà , che ficcome ne‘ 
ienplici pallori è temperata, così in al- 
%n o non recide ciò, che ridonda , o non 
eira ad una giufa milura c»ò , che è man- 
cante . Che le forfè * o Euganio , pallio- 
tic amorofa è quella , che ti tormenta ( tt 

H % che, 
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Jla* cpl H e > i® non credo ) • *dd a 
che quefta odio!» gram j„ n . no ' ’ d{ * **r 

■ - Z a , ** fBni di WHR Tu JS?y 

che U fomenti dei coatinurt ^* U -J */* 
per dovunque ti t7n«i n > ledendo 

Sieri I* iS juS'fJlf .£»*• de 8'i 

gue . E fe tu celebri con tinto* fo'iH* 
dine i trionfi del ^ 

•come tuoi . che eeli^* J U ° : v,ncm>rc v e 

prpccurar nuove e & 

ff l P ^'t^ , ‘W p»ole f u ’e B 5f * 

-muoviti a Bh ^iSggé *Hè Mufe » 

J»eo ne teneri aroorofi affetti il tifr, 
Carnaio, temi che , 00 Ca 'LA 0 '?*”» 
non con odio cih ria» 1 ^ er Ce 

4’ Amore , fàcefli già dell’ ^1221° c ? lUro 
con favoiofo , S* faetc « 

temer di quefiV, 'fiSSfi? ife ' N ° 9 
chè anche le terrihii? 8 iwi Ur ^mo ; per^ 
Poehè , o aeJie. Pittile nclIe 

gono efprcfle , fi ^ 

con diletto. Alìoti;,A° :y fi r,jT1,ran O 
^ Ariosi Livida $ra**|8«nxe io&» 

rr‘-"j A- i- . 
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Ma m’intenderetevoi forfè ? Co» 
ne no tutti c[i confetto gridarono « .Noi 
lotto nome partorite don- fiato' mica dei 
tutto rozzi» ed incolti; e la noftra Tufcu- 
lana Villeggiatura altro noi) è , che utiaetu^ 
dita- Accademia.' Sari forfè , dille VI carco , 

H tuo cabro- qualche larva ftraniera , qual- 
che f antartico Simulacro * A ppunto cósì", ri- 
fpolèLicida. Voci non pili udite , maniere 
non più praticate > cofe che paiono éftore» 
e pur non io fono;. ardite oltre milura » e 
talvolta* ancfifc- dei' tutto. ai fuolo giacenti » 
ed umiliflìme . Altro che infocati parto rei li 
fu verde riva chiamar Dònace, e Galatea. 
Altro ché ftrignere in pampìnofè ritorte ii 
vecchierello Sileno pef- quindi tramo ma- 
certa; da fchetrpv. Altro-- chè greggi r ed ar- 
menti invitati mi meriggio all’ ómbra»'- degli 
opachi . Sugheri vO lui dee hi nàte- dei' Sofeal- * 
le acque- limpididrme duna fontana. I miei 
verfi fono tirali di faretra guerriera; afper- 

fi veramente^!- mele poetico, ma peròaf. 

pri odi accerbi- nello loro* punture < Sia 
cóme fi voglia? y. replicarono tfrftf gfi> altri 
amici: Partorir purché feoipr tubi fi; vibrino 
controdi Amore , più d’ogni aitrodlifetteraf- 
fane- Euganio, che* quindi forfè apprenderà 
» trattar Armi sV fatte, e* concependo odiò 
Contro di chi: sV crudèlmente il tiranneg- 
gia, quando in tal guifa nói mitighi , (linie- 
ri gran parte- di fui vendetti il 
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C \ F»//# Numi) occhibendato Ardore \ . 

/ Di te il mie euor , fi ride , , . .’ '• 

I mal ti credo in cottft' armi e/per 16 . - 

•*. Tue frette fulmincfe . tmtide i . 

£■ gion giunger an per serto, ' . > ; > 

, Jf* /e/?o velocipede guerriere. : ', 

*/ forche 7 ebbe » tu vai . * 

J iCaree Moderati eburnee [putii 
t- . Di gravida faretra , \ } . 
f mille t e mille avventi 
S angui fempr appetenti acuti ftrali . 

... In altre fono , ove il dilette allaga , . 

. * T* [ol potrai far piaga . * ; 

Va nell' Ertbidnt a inforna Valle . 

Citi del Nzhìjfo alle profonde luogera, * 

* » t-flwj- */ dtfdegno pieve r ... . , . - v. 

LÌ fertfei tintone , è i, dardi logora, - 
y«ri/« quei , che [ufo in retta pone . 
j t. C/i ardimenti Flogrji - v 
iv HuUfetofo altitonante Giove, 

^.c iajfufe muoiati % . 

Laggiit nahif ari ; ; • 

Giovar e Plutone,, „ / , 

Ambo f temati, . ' r , , 

tarmi di/cernere ■ 

</«/ Tartaro ó 

Calar dall Etere .. 

• » • # * • 

incatenati • 

L»<// rr«r/£ i» trionfa, 

Anzi in ludibrio , e fct»§ 

Ter la di popel piena 

Àmpia del mende , girimi 'a pìaxxÀ *. 
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Sìbilo ftrepit e romortgg'ando 
Oh qual va grido • . ~ 

.'* Un grido aln/onanre , alivtloeo , . 
c£# i» «» momento arriva - 
Valla Tir tona ritta * . 

w</ Cafpìo lido , '« *//* Tirmrìa foto , . 

Già stmbtflto Pajife . \ . 

Nell' imbeftinte [chieggo J . v 

. On» »/ Saturnio, figlio 

Anch egli intcrhfiy ' 

- Anch egli ìndragafiy. >, j. * „ » . ' ^ 

- Anch'egli Jmpìttmafi y : 

£ la mog Itera in Citi dira con fuma fi, 

Z lai tra ■:» Jofoht Arher tutti cavalli 
Tregge fumanti a far tee "tjje al Solo « 
L'aria tana egra , e la terrena mole 
S'apre in profonde , ». fi evento] avalli * . 

C- àta pur qual fi r alt incocchi a danni miti f 
Le lattiporpcrifire gotuÌAO •. 

. Di Ni»/* , o di Licori?: ■ - h 

O £«r di Celia , a Cler i ‘ • 

X» vaghe pupillettt brillantuzxe ? 

07 crini.) che a Cimedeee, alma tua J iella t 
L' albiligufire fon dolcipomìfero 
Con sferza Orivtiubile flagellai . ’i 
Nò Noi che a ciò non bado y . 

. Et he nel cuore un ghiado ^ - 
Dementi gtlidìjfimi SJfei , 
ter tante Aquilonari aere tempefle f . 
f edo ne fanne or quefie 
Chìominevofe innanzi tempo tempie » ■ 

Com i che ti rit/ca - ' 

Qual forftnnato amante 
T tarmi Pari dizzante •' 

AUa tua de/ce notnludia trtfcaì 
fendi le mie ginocchia » <-•; 
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§1**1 mi fiottano al die 
Del fólte mie pagaie'. 

Montimi futile, on d'ebbi affamo* », e fifa fimo 
Vtntricoribttmemafiafmo. ;■*,* \ 

CA# /tato, ohimè, thè {onte ! * -■ •> 

Amore , odi 1* mia . ' > 

muova palinodia i 
M forno, io fonte a 
Sento, gli acuti fpìeéi, , 

Sai tu forfè per ek» f e. a et erne U triodi ? 

J Trondilarkuto Ù. mente • ^ -i > «. i- 

& pampwofa il pettate- - ~ ■ -i s- \ *v 

JL ptr Hfpide membra :■ . . : » i' 

Baccarivtr digitanti t ter kdb't fere 
FRASCATI è il Mio contento. 
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Terfe non fà ragione ■ ■. #* 

&' amar tifimi, ohe mai , mai non tot ve ot hia t J 
X cgrf anm ha per. cofiume . 
jD 'ombrili f ui do fiume? \ - «■ - < - * - . * - 
Tuffarfi entro Mo litore v - '% $ 

Pr et fico divino, ' 

Che odi», canuta territori/* etado' 

Rinverdir puh di gioventude. U .< 

!<)& , Dienh» j Caofftgena, . X- \ ' <• ' . 

Ptr certo in tuì, pareggio * .^ r *• 

Uumt maggior no» aggio , ’ v ' •' 

r»/ pernierò io cètra, anni vehggjm.jr* 

Sul pavimento dell'argenteo Mare } *. *5. 

O /« d'uomini , o Bei l'amkm Madre 
Satiregipanitide traf correi ' * • * 

Hi» /« ptnfajfi , Amore f > 

Amor vipereo mefite ■ • - . 

Di altrui piagarmi i 
So tu pmfaffi vorator crudtlo 
Far dèlio ode minugia mn fiero pafio, * 

. « ri > ■ - - /’«'• 
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Perdìo } che [emprt avrai 
< D'efta trilauta Saliar tua cena' \ 

Afciutto il dente , e la [per anta grama* 
s * Chtama in aiuto chiama • *' , ; 

Quegli altri: tuoi fratelli * 

Protervi , ricciarelli y 
le Scherza, il Giuoco, il Ufo,' 
Quantunque a me davanti * * ' 

Cia/cun di lor s a dde fi ri , « fi divincoli' 

Con. f ulti ekrigioiofi folleggi ante ; • « 

So/o in ‘vedergli , il cuor, più mi smeerhera 
£ mi s impietra qual Cer munte [cogito , 

Cui nei marino endifremente orgoglio 
~ li tridentie* Nettuno invan divergerà* p 
Dunque a» tua- Madre in Ida 1 

- idi gflktfpntomèri/elufa >, - • 

Piangendo tornerai». , > > - 

CAo moftrar] non potrai ,r ■■ *• ? 

«Do/ te/or di mìe vene- armi dipinte, 

Nè. man di [angue, e. d omicidio tinte». 
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El fecondo' Giorno, della noflra patto» 
JlN ral Radunanza, ritorni da noi, a Tor- 
ta di molte preghiere' , il buon Licida , 
che volea ftarfene tutto. Ibletto, e romito^ 
«unico d’afcoltare le proprie lodi , e perciè 
più degno di conffcguirIe' : . Ed appariva an- 
cora. nel fuo pallido, volto^ un qualche legno 
dell’ agitazione- delio fpiriro , con ia quale- 
aveva recitato , ecMprefloal vìvo il fuo fie- 
rilfimo Ditirambo. La Onde Rumo! po a Irti 
rivoltatoli con gentil piglio, gli ditte ilei* 
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erano di fé ftefli , potcia appoco appoco fa?- 
libertà prendendo , cominciarono ad edere 
in gran parte d'altrui . Ma la mente umana 
a quello volentieri ritorna, che dà principio 
le piacque : appunto come il corpo , nell' 
avanzar dell’età , più volentièri gode , e ’ 
meglio G rinfranca con quei medefimi cibi , 
che ne’ teneri anni gli furono di grato nu* 
drimento , e falubre." Torna , dico» l’-a- 
nimo alle felve , e tralafciaodo di quando in 
quando le brighe cittadinelche, cerca di ri* 
IcattarG dalla .l'ervitù delle inquietudini ; j 
nè trovare fpera-miglior ri pofo » che lì do- 
ve lo ebbe, (in quando da prima il gran Padre» 
e propagatore dell’ umana famiglia , girò G- 
gnorile lo {guardo d’ intorno a quello am- 
mirabil teatro dell’ univerfo., Vadalie ra <Up 

- nanze alla folitudire ; da' popolali tumul- 
ti alle romite forefte, pervivere-a-iè l’"Jo 

- q quivi fabbricarG .un novello Regno dr pa- 
ce . Regno in vero bramato da curri; ma 
più da coloro, che negli ftudj di fetènze ,"-6 
di lèttere , tratterò per lungo tempo, le loro 
oftinate vigilie. Nell’ameno diporto- del- 
le Ville quivi riftoranG , quivi di vigor nuo- 
vo riempionG , per poi ritornare con lena 
più robufta alla faticofa incude de’ loro lit- 
terar] eflercizj . E qual luogo più a propo. 
fico per ciò confeguire dei Tulcula no. ; ri- 
tira f La vicinanza di Roma, l’aria falu- 
bre, le apriche colline, e quando altri il vo- 
glia, leombrofe lelve, e fu le (palle de’mon- 
ti le annofe bofeaglie , non fanno elleno 
alla libertà , ed al genio un gentiliifimo in- 
vito? ,La Patria, ove ebbi in forte di na- 
feere , non manta » a dir vcro , in quello 
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gènere ideile fue fùperbe delìzie ,♦ talmeiri- 
te che in rimirar dalla ' cima de’ non 
rr.of' o lontani- colli , quella flondiflima. 
Città regna trice', 'ella fémbra; oltre mifura- 
giancuiiima ; tante , e sì frequenti fono le 
Ville che. la circondano , perula, loro 
ampiezza confpifrue , per l’architettura ma- 
ligni e- per quanto altro rtchiedefi , per 

agiatamente ' trartencrvifi ■ qualfilìa nobile 
Perfbnaggio. i nd i - è che lo elferne p 
molti anni '-lontano -ini’' faceva d^fiderar 
quei- comodi, de’ quali nella mia più verd 
«itàr pur vermi a parte appreffo di gran Sia 
gnori . Sicché le' delizie della Tofcana -in. 
quelle del Tufculanó cambiando » e mia 
volontà facendo il comune-* piacere di onè» 
fiiflìmtamici t quivi ognVnno ,"* per qualche 
fpa zio 'di tempo- prefi a dimorare con -elfo 
loro ; e tantone andai pago , e contento, che 
mi parve atto di gratitudine,- il far chiara 
teftimonianza a quei,- che verranno, d una 
si gentile, , -e nobile convenzione . Noi! 
è nuovo il diftendere in carte in’quali'-trap* - 
tenimenti per le fòlitudini ,' e per-lecam* 
pagne i erudite perfone fi efercitafiero « 
Avvene i libri ", che ne portano in fronte - 
il titolo,- e ce ne confortano coli efempioi 
Or perchè ii divertimento particolare del- 
la Tuiculana* Villeggiatura . confi Ile per lo; 
più in bel le gite, ed in lieti . ragionamen- 
ti; una volta, fuy-che ritrovandoli in buon' 

numero la cònveriàzione, in tal guifa prefe 
a* fa velia rci-Ar idèo ,che riguardevole sf 
per l'età , conie< anche per la dottrina , era 
ai concorde, confentimento. fiato eletto in 
quei giorno, per Duce % e Padre di tutti 
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Boi* Vedete amici, dit egli; no. Cam quV* 
che' «agghiaino un. -«ita ^o meno. che 
««florale : anzi (è 8 riguarda al nome che 
ciafcheduoò di. Boi » tuo talento G /celle » 
loi^ffiam vantarti d •*« «•fe*»* 

oSwdo^faceva’nV fonare, le feW* degli 

! mu ri homi ò ai * N ifa , b di Aglauro ; e tai* 
Volta Copra U lóro= uitìi le .iondiafoifiB. -s 

■sswr *" cbe & ^■ g e S S te t 

'■ rhe defte’rebboao uoa^ta mv.dia nei. 

Srclt h<w «degnerebbe . Alla fine di q«» 

*■■ n e 8 parole voltoffi Ariftèo adEugamó » eh » 
fc lui vicinò ìfedeVafi * * Sdtart 

dezza^degli- Eroici ' eompooimenti. eh» 

» S 5 U # 

. cooveogottG Vft r ,1mn4 

* - tragttto ,a V Reali- .» 

ff 4 ,rs 

««fattati al ftenio .dell a gmven 

amorofe Canzóni » rf 1 ? . , . n n f&* 

se Cuoi dilettare. a maràvigha v 
fe Ariftèo . E qual canzone rà accodi ^ 

. ta al talento loro » : che quell% - j , 

a / ' * v 
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Jè Contiene le lodi . di .quello medefimo luo« 
go in cui dimoriamo } Haila tu forfè ap- 
pretto di te ; Holla j.rifpofe * Euganio ; 
ce mi iìa grato che a tutti piaccia , come 
ella a te già piacque > quando io te la ref 
citai per la prima volta Colà nella nobi- 
li (fi ma Villa Panfilia ;e così detto * inco- 
minciò ' ' 
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Br qutfle ameni Ville , 

X Onde famofo il Tuf calano fyflo. 

Credei temprar mie duole , 

, , ^ * x ; ' ' ’ • * ' f A 

B' d' Amori afpre Addormentar faville t 
Ma il pampinofo òneri 
belle dilette a Bacco apriche piagge , . 

, E le -tare almio genio ombre felvaggt . 

Mal dan conforto al coroni - 
Che non ha pace in fé 
hfon daure mattutine 

Ber lo {treno citi f chiara velante £ .. 

Non rio d'onda fonante, 

■ Che'l prato ingemma- djutoenrati irli 
Nè me con/ola il canto 
Qi lei , che chiama ancor . Tetto crudeli y 
al. dolci mormorar di fai querele , r , 
Nel fue canoro pianti ; ^ ' 

•„ Delizia a noi. fi fi» ,c w »> 

“Dunque perche qui fin. 1 ■ . 

Salubre d_Melò » #7 futi fiorito > « » vagò y 
Di lor sio{ìdn~mdppMo ~i . 

Dovrà di -roxxo cuor etirfi follia ? 

Chiedo al J dingo lido , >% -• 

un otaalmen tranquilla alt alma apprefie : 
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- ■ - Afa. il fiordo a i preghi orror d erme fori fi e 
' il mio dogliofo ftrtdo ' ^ 

• Quotar mai non. potè , 

. Pa rupe afprq , e faffofa , v; V. 

> '» Che . co» fuperb a fronte etto minaccia , 

Sten dir placide braccia ■> .. 

S’ io -veggio U mar ver/o la riva algofa< t 
Temo, c/je mentre, ei tace , 

Spento il frager di tempefiofo orgoglio , . 

*4 fior» , o « Galatea fa verde f coglie 

' _ Non turbi ognor la pace ~ 

Il mio gridare Ohimè .. 

Riccia , Gandolfo , Albano • 1 / 

Da diverff contrade in unrifiretta 
La gioventude elètta - \ •* 

Veggtono il colle ir 'tra/correndo , e'J piatte - 
- Quinci danze , c carole , - ^ ^ . 

£ ; co» giuochi fefiivi allegra me* fa : ; 

* -, A4a che pofsio, fo la mia doglia ìntenfa , 

Pur fiera come /itole , ■ 

§}ut /arma incontro a me ? 

JBe» mi rimembra , Como 

Del nebil Amo in fu / amena riva, . 
i Quando il mio di, fioriva ' - 1 - 

inghirlandai le chiome 5 
Folgórefe'^Atlampo f - - . •> ' 

Pietro io lafcièiaìle fugaci belve . ' < 

Allor Per gli erti menti , t per le felve , 

£ per fafjofo campo 
. * Le fio io moveva il piè . 
mt’ porga diletto v . 

. Sparvìtr ,^- chr volge; in dii le larghe rote s 
-Poi qual fulmin per cote , ■ - -- 

£ la timida preda urta col petto ! ■ * - 

• marina il dica - 
Phbofcherecci Numi i/pide regno/ 

Qual 
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2#*/ »#/* volte 4$ vittori a i» fogno % 

Io por bell* fatte» > 

Di Ifdr tffó# merci. 

Ma fo il mio pii vien manco. 

Debile altrove , «r»#/ fama fé è forti l 
tt per le vie non certe 
Del giogo Aferio è arrider no» fianco » : 
Felici auro forca » , 

, ' 'Gèo qut movete ogn or te piatii ali. 

Di nuovi fpirti fecondar vitali 
Le altrui languide, vene ' 

• r ter gr ama a voi fi dà . • 

Di ture narie, e gravi 

Tolti fovente al faticefe pende 
&>»* gli Attenti del monde * 

Traggo » per ler diporto ere foavl. '• 

Dal Vatican fttbhme . 

- Belle il vedere i facci eecetfi Padri 
, La mele dtp enfia ne\ofi , fy adri 
Depor per quefie cime , , 

Deve un bel cuoco è Re, 
lineilo dot tue tefer e t . > • • , r ; 

Lten vtgno » parte , o Tufculana [penda i 
. Me al fe» , tuì dalia inonda , 

Qual mai per te fi porge elmo rifiorii - - 
D'umerpicciela filila ' * v y 

D' un infocare cor feto non f mortati 
Anni l incendio accrefce , e io t rinforzar 
Gèo profitt ai mar di Sulla, 

Atn* sì aitar non à* 

v \f ( . • - - ■ 
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\ A A Ariftèo , dappoi che ebbe udite le 
AVA dolenti note di Euganio: molto mifò 
e credere % difs’egli » che la tua lingua da 
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di (corde dal Cuore ed altro , che Raffio» 
ne atnorofa (timo effer' quella , che per 
te fi- (cioglie in fofpiri , e ti - fa ingombra* . 
brare queft’aere ,' tuttoché feretro, è' tran- 
quillo* di Iagrimofe querele . Così (otto il 
velo d’un potentiflftnlo affetto forfè ttftt’al* 
tro intendi fuor che quello, che i i; tuoi leg- 
giadri verfi dimoft ratto . Che fe una qual* 
che più violenta affezione ti ftrigne v'e puf 
v or re (li , che oome L nebbia importuna a’ 

' forti raggi di ìbenefico Sole fi dileguai» 
fe, fappi che la pace dell’ animo » fe noh 
proviene da nói medèfimi , mal fi ptOca- 
cia d'altronde? fi troll ro cuore' 1’ erario* 
e la miniera di quella ricchezza ^ ced rtpri* r , 
n)o grado * ‘per ‘quella pofiedere ,. è fenz* ’ 
dubbio il volerla. Perchè,fe~ben riguardi* 
e al fondo fJcnetri '•collacutezza del tuoin* 
tei letto , ‘1 apertamente vedrai y che noi 
mortali dì fovr» no -intendimento -dotati , e 
d?lìa ragione con maraviglidfa forza' affi- 
fttti, fopra la volontà Solamente abbiara li- 
berala padronanza , cui efercitap non -dob- 
b am) contro -del giu fio r onde tvotr vie» 
concedati fare oltraggio al corpo, per quin- 
di r anima di (cacciare' . Iddio diede ‘-a noi 
quelle cofe ; ed r* lui tocca , fecondo la fua 
divina difpofizione, il ritorle ; E qual cofa 
direm noi, che^fi* noftra } Forte » beoi di 
fot- una V Eglino fon beni aliena v e perciò 
• Come 'forvi fuggitivi fovente fi fottraggono 
al noftro dominio . Se duhqde la fola vo- 
lontà è noftra, tu quella in prima raffrena, 
per por facilmente impOnre ih giogo al- ddù 
Tore' 1 . Ma tu dirai. , chó io vo qui tra le 
felve filofofaado : e che grato ti farebbe , 

' • che 
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étoè con ..più ami! palio procedette il noftro 
cammino . Dall’ altezza dunque di quetto 
Monte trita colaggiù ' in quella valle , do- 
ve anno piantate le loro reti, ed alzate le 
loro tende quei fortunati pallori . La lord 
pace: deriva dal non volere altro, che quel* 
che diede loro la forte . Non fi 'dolgono *, 
che a loro fia toccato in guardia ano Uranio 
8 re g6«* Crfparuto; che abitino pantani 1 -; e 
grillaje ; che dormano in mefchina capanna; 
che vadano talvolta nel cuor della State 


mendicando un forfi) d’acqua ; che una ciò» 
tota di latte , e pane di Tega le fia tutta fa 
loro difpenfa, ed il loro , banchetto • Diede 
loro il cielo la povertà ; ma la ricompensa 
Con la ficu rezza dove" ad altri * com- 


parti. bene fpeflo doviziofe fortune , ma 
gravate d’un od iota giunca d’ affanni. Pren- 
dono il loro rìpofi) appoggiati.^ ad un tron- 
co, che a cafò giaccia per terra »* ma timo- 
re non gli rifvegjia ; dóve incorno alle 
. dorate trabacche volano con ali fu nette cer- 
te grige farfalle, là maninconia, il rimorfo , 
il lo! petto .'Bevono in cazza di Tiglia , o 
di Faggio il teforo> fpremuto dalle mam- 
melle > di lor caprette ; ma lo bevono con 

S Tubilo : dove altri in coppà di Smeral- 
o , in un con le vendemmie dìfchià, e di 
. Pofilipo "^tracannano -un lugo tormen- 
to ^ Donde mai una diftìguaglianza sì 

! ;ra nde f Dalla - volontà -, che ficcome " ne* 
empiici pallori è tem aerata, così in al- 
%ri o non recMe cid, che ridonda , o non 
eira' ad una gitila. mifura ciò , che è man- 
cante. Che fe^orfe j o Euganio , .pallio- 
«ie amorofa è quelit i che ti tormenta ( il 

H » che, 
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die, cerne dirti , io con crede ) j deh per- 
che quella odiota gramigna non proccuri e 
tutta tua forza di Avellerla} Tu quegli lei, 
che la fomenti del continuo « incidendo 
per dovunque ti travi , «elle fcorze degli 
alberi le lodi di quel Nume* che ti perse- 
gue . E fe tu celebri con tanta follecin»- 
dine i trionfi del fuperbo tuo vincitore* e 
come vuoi , che egli per darti pace , dal 
proccurar nuove , e fanguinofirtìme fpoglie 
volentieri deiirta ? Non fai , che yi fo- 
co delle erbe, e delle piante, che eoo die 
loro villanìa , fi addomefticano e fi ren- 
dono', io non fo come , e benigne , e 
fruttifere } E tu dunque contro di Amore 
. inforgi col biaiimo t perchè chi fa , che 
non fi pieghi all’ oltraggiofe parole quegli , 
, che qra ti iembra così ortinato , ed inflef. 
Cibile all’ umiltà delle preghiere? Deh Li- 
cida, che pur fei il favorito delie Mufe* 
rimuoviti a pietà del nortro povero Euganio, 
e togliendolo all'altrjtf fchiavitudine , ren- 
dilo, fe è porti bile, a fe medefirao . Panni 
che tu con un certo muover di Iabhra , e 
chiuder d’occhi, ti mortri alquante ritrofo : 
e forfè, in vedere, che tant oltre è già paf- 
fato ne* teneri a moro d affetti il Tofcano 
parnafo , temi che non fia per afcoltarfi fe 
non con odio ciò , che tu armato contro 
d‘ Amore , facerti già càeU’ Aferèe faette 
non favoiofo , ma verirtìmo legno . Noq 
temer di quello , foggiuufe Uranio ; perr 
chè anche le terribili cole * quando' nelle 
Paélie , a nelle* Pitture leggiadramente ven- 
gono eTprerte , fi alcol tane , e fi rimirano 
con r Ai loca Livida gravemente fot,. 
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;• Ma m'intenderete voi forfè ? Co* 
me no b tutti .dì confetto gridarono , .Noi 
fotto Pome paftorale non fiata taicàdel 
tutto rozzi ) ed incolti ; e la noftra Tufcu- 
lana Villeggiatura altfb noli è , che una eru- 
dita Accademia Sarà forfè , difle- N Carco » 
il tuo canto- qualche larva ftraniera , qual- 
che (antartico Simulacro' Appunto cosY, ri- 
fpofi: Licida. Voci non più udite , maniere 
non pHi praticate,* cofe che pajono éftore» 
e pur non lo fono;, ardite oltre mi fura , e 
talvolta anche- del' tutto ai fuolo giacenti » 
ed um il irti me . Altro che infocati partórelli 
fu verde riva chiamar Dònace, è Galatea. 
Altro ché rtrignere in* pampìoofà ritorte t 
vecchierello Sileno pei- quindi- trarne- ma- 
teria.' da fcherzov Altro che greggi » èd ar- • 
menti invitati. Fui meriggio all* ómbra» dégli 
opachi -Sugheri ,, o liti decHinàre- del Sole al- 
le acque limpidirtìme duna fontana. I miei 
verfi fonò rtrali di farètra guerriera; afper- 
& veramente -del mele poetico , ma pèrò af- 
pri r odi accerbi nello 1 orò' punture «. Sia 
cóme fi voglia- \ replicarono tutti- gfiì altri 
amici: Partorii, purché i colpi tuoi fi: vibrino 
controdi Amore , più dogai altro dilfetteraf- 
iane- Euganio che» quindi, forfè» apprenderà 
• trattar Armi $V fatte-, e- concependo, odiò 
contro di chi; sV crudelmente il tiranneg- 
gia , quando- in tal guifa noi mitighi ) (lime- 
rà gran patte di fu» vendetta il biafi- 
marlò . . *• 
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• w v^. 

C | Foi/o Numi , occhibendato Arciere 
' Di r# 1/ mie cuor , ^ ritte t V . 1 \ 

X 104/ ri 1» cote fi' armi offerto i 
Tue frette fulmmofe cori citte • . . . 

/fon giunger an per (erto '■<■-•. . j ’ 

Jkfo /r/7o velocipede guerriero : ' ,t A 
. Ter che Jebbtn tu vai . 

„ -‘icarto ì aiuterete eburnee /putto 
p. _ Di gravida faretra 

I militi e mille avventi . ' 

,* Sangui ftmfr appetenti acuti frati t . 

J» altre fono .ove il diletto allagete , 
* TU fot potrai far piaga ’. s . n . 

Kit nell Eretti cinta inforna Valle 
Ciù del Nabffo alle prefonde luogerOy 
v t Dow »/ dtfdegne pieve $r. : 

ii /o«yói Plutone , e i dardi logora, ~ 
JFerifci futi , rio /ufo in retta pone . 

, v Gli ardimenti -Elegeti ■ . y , v 

*-• - Nubifecefe altitonanti fuétto/ <v ' 
X#/«/o incielati t . . , * , . 

Laggiù, uakiffati \ 

Gioliti.* Plutone r 
Ambo J ternati « 

Farmi difeernere 
XJjcir dal Tartaro j 
Calar dall Etere 
Incatenati - 
Indi trarfi in trionfo , 

in ludibrio y e /ceni 
Per la di popel piena 
Ampia del mende t gufando piazza 
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Sìbilo ftrepito remo regnando - 
Oh qual va grido intorno ! - . ~ 

' ' • t/n grido alti fonante , ali veloce > 

Che in un momento arriva > 

Dalla Tirrena riva .< . 

Al Cafpìo lido io alla Tir inri a foto, 
pia stmhefliò Pafife 

Nell' i mie (Hate fthteggt\ 

Ora U Saturnio^ figlio . 

' Anch'egli mtcrajì) 

■ Ancheglt indraga fi , . . i. % ' %■ 

- Anch'egli ùmpiumafi , -, a; 

E la mog Itera in Citi ‘dira confumafi m . 

2 lai tre ifofohì Arherovtti cavalli 
Tragge fumami a far tct'ijje al Sole 
L'aria , s'nnnegra , e la terrena mole . J. 
S'apre in profonde , o. faventojo valile * 
Mapurqual frale incocchi a danni miti f 
. Le lattiporporiftre gol uzzo . . \ 

. Di Ninfa , o di Licori / . , ’ - t 

O pur dì Celia , * Cleri 
Lo vaghe pupillctte brìlUntuzze? 

O'I crin y che a Cimodece , alma ina fidila » 
L'alkiligufire fon dolcipomìforo 
Con sferra Orivol ubile flagella ? ■ ' '£ 

No Nò}, cht » ciò non bado y , 

. Et ho nel cuore un ghiado. 

Dementi gtlidijfimi Rifei , 

ter tanto Aquilonari 'atre tompefit ) , 

Vedo no fanno or quofio 
Chiominevofo innanzi tempo tempie * - 
Com'ì chetiritjca. - ... ' 

Qual forfennato amante. ■ - „ • 

T tarmi Pari dizzante ^ 

Alla tua dolce notttludia tr efesi ■ 

Vendi le mie ginopchin * . “• 
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Qual mi fiorini» ni Ài* » . •> 

Dtll'alt« mie pattami ... V . . . . 

jR ondimi fuetto > on d’ebbi affanno », efpafme 
Ytntricoribstntentufiafmo. -v, 

C/&* ftnto, ohim * , tbe fonte l * *• % *- 
Amore , odi In min.--. - 1 •* 
muova palinodìa -i _ ' t ... 

hftnto, io ftnto *1 fianco, r. - *_ . 

Sento gli neuti /piedi j/ . •■ ' . •< ; -*■ ^ 

54 Ì r* /or/e per eh* t oa nomo il t biodi 1 
r H) dibarbute il monto- . 

JE pampino fo- il petto* * 

X. per I'ifptd* membra < . - . * - .</ 4 

Raccanvtr degniamo* torhhbifero - i 

FRASCATI è il Mio contento, Y 

jlf ano nettar filante altaofilettOf. •; ..< 

• "Forfè mm là ragiono -.:M . : ■ *« * ‘ 

! D'amar cefi ai , «*»/ , maitton t'invtocbm t 

X cgn’nnn* ha per cofiunto 
Dar» briliquido fiume- v *> ■ 

Tujfarfi entro licori: 

'ifico divino r ' i '--- 

*//» canuta terricurva etade 
Rinverdir pai di gioventudt U fio 
Vtfio , Dionìo » Cao0gon»è - ~ -v- 

p<r «#■« ito. tao- paraggi* 

Niente maggior note aggio* T .<* 

Se col penjìero io cèrnr, Otte! i veleggio X» 

Sul pavimento dell' argenteo Maro » < 'i 

O A d uomini , o Boi l’amkee Madri A 
Satiregipanitide traf corro i ' 

Ma fo pouf affi , Amore t r >?*,.. 

Amor vipereo mefiro • ~ 

Di per altrui piagarmi \ ; ; , 

S« r« penfajfi vorator crudele ■■ ?-■ ^ 

F«r A//# me mimmi» mt fioro PaJi&X 
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ferito , femprt avrai 
D'efia trilauta Saliar tua cena 
Afcìuito il dente , « la /per anta grama* 
Cbtama in aiuto chiama • * , \ 

Quegli altri tuoi fratelli. ' * ", 

Protervi* ritcituelli*, ; * 

£0 Scherzo , il Giuoco* il fife*.' x . 
Quantunque a me davanti ^ * • 

Cia/cun di lor s addtflri , e fi divìntoli 
Con. fai ti ebrigioìofi folleggi unti 
S0/0 in Vedergli , il cuor più mi t'mcerbora £, 
'£. mi s impietra qual Coraunio /coglie* 

Cui nel 1 marino endifremente orgoglio - 

Il tridenner Nettuno invan di verbene* " / 
Dunque a-tuA- Madre in Ida*, * ' < • ■ - 

Ida gelkhfonton/krifdvefa *, 

Piangendo tornerai». 

‘ Che mefirar] non potrai tJ • *• *• 

pel refor di mie vene- armi' dipinte , '* 

Ni. man di j angue » e. d omicidio tinte *. 
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PROSA TERZA. 
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XI El fecondo- Giorno, della noftfa palio* 
itN ral Radunanza! ritorni* da. noi^ a for- 


fca- di molte preghiere- , il buon Licida * 
che volea ftarfene tutto. fojefto, e romito* 
•nimico d’afcoltare le proprie lodi , e perciò 
più degno di confeguirle . Ed appariva an- 
cora. oei fuo pallido» volt©’ un gualche fegno 
dell’ agitazione- delio fpìriro ,, con ia qualer 
avevareeitato, edefprefloal vlvoil fuo fie- 
ri flìmo Ditirambo. La Onde Eumolpo a ieri 
«Voltatoli cod gentil piglio, gli diffe : Je r* 
v H 5 fù 
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tèra tu mi parerti , o Licida , rovinar già a 
rompicollo . da* gioghi più - ripidi, t e 
\ con piè vplocirtìmo travalicare impetuofi 
correnti i ed io compagnia di furiofirtìme 
Menadi , via dileguarti _j>er entro il più 
fccretO delle bofcaglie ; v £ vaglia il .vero* 
quel portarli, con rapido volo e per lo cie- 
lo, e per gli abirti i indi trafcorrere per 1* 
apipio giro della terra , nè Jafciare intatte 
9 le fertili colline, o le fattole montagne j 
anzi di più con vele poetiche ftenderfi ne* 
regni del trìdentiero Nettunno ; non po- 
teva produrre fe Don un* infolita maravi- 
glia. Quindi >1 le efpreffioni di Eiunolpo , 
v aggiunterò ancora quelle di Alcimo » 
che di repente , . credendo, di aver trovato 
lina maniera di fingolariflìmo encomio , in 
quei comune detto,; proruppe : Veramente 
i Poeti calcono 1 Ciò appena udito da Po« 
libo , quali un ..fuoco di. fdegno li accelo 
nel volto di lui , che armato^ di làide rar 
gioni , afforzate dalla vivacità dello fpirito, 
elciamò: E come di tu quello, è Alcimof 
. come è porti bile,- che tu così di leggieri ti 
«laici trai por tare dalla corrente. del volgo, e: 
ninno e fa me facendo di ciò, che afcol ti al- 
ia giornata , in, un fuhitó tu il renda og- 
getto del fermo tuo credere } Se tale è 
>1 tuo coll urne , ogni not* incita o . tu Ila 
fronte di qualche bofchereccia fontana 
o fu candido marmo , che ferbi le ceneri 
della morta Amarilli ; e tutte le iodi le- 
gnate nelle foorzo de’ Lauri , e. de i Min* 
,ticol nome o di Licori,. odi Cinti* , tu 
1(2 avrai per vetiflime;, e fatte a mifùra 

«4 ogni^nttu**-, di ctùjjffccb* 
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Vittori (on pur troppo abbondevoli, e libe- 
lli, 1* ftiraerai certiflima, ed incontrafia» 
i 'le . Eglr non è cosi: perche l* um^n ge- 
nio par che fi diletti in s\ fatte lodi di ec* 
cedere; e di un qualche detto costalla li- 
bera ci vagliamo, perchè altri il dille. Ma 
% hoftro Capere , benché egli fia un faggio 
di etereo luminofifiTmo fuoco , nullàdi'- 
tnéno egli è non rade volte foggetto alle 
tenebre dell’ errore . Come dunque afleri- 
fci tu , che i Poeti nafcono? Quafi che efH 
. foli fiàno a parte di sì benigna fortuna i 6 
non tant' r altri , che nelle diverto ctìfifj - 
in èui di lor genio s’ impiegano , pajoià 
quafi nfcer maeftri ? Fingi , xhe in fori 
ga oont-Ta o tra i cuftodi , o tra i pa fiori 
del gregge» e*‘chet»è Alcippo , nè Opicd 
fiano da tanto a fedare le (oro liti: pur fi- 
nalmente vedrai comparir qualcuno , che 
meglio degli altri* , e più acconciamente 
favellando,, e le loro ragioni inJance po- 
nendo , prudente , accorro y e di fua eie*; 
quenza fornito , acquieterà le loro difcor«r 
aiéV Coftui , oAlcimo, al pari del tuo Poe- 
ta , nacque a tanr’ uopo , portatovi da* 
paria inclinazione , ed ammaefìrato dalla 
natura . E così va io chiunque diventa in 
qualfivoglia profeffìone eccellente . Qiei 
primi Temi , che fortirono un ben ferace 
terreno v lotto di buon cultore più fi fe- 
condano i e fruttificano a maraviglia . Sic- 
ché vuoili dire.; che quel • nafcer- Poeti 
debba intenderli deli' ottima difpofizinne 
ai verfeggiare, la quale tuttoché molta fia ;V 
ed in fimil cafo tenga lo prime parti ;pur 
ella foli non balta , perchè -altri adorni 
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le tempie di ben meritata corona ’• £*61# 
ciò fi» vero; ti pare egli forfè , che fe al- 
cuno viene a quella , luce inclinato o alla 
cura dell’Api » o ai l’innocente cultura de’ 
Bori, o. a nudrire augelli., ogenerolì delirio- 
rii tanto foi li ricerchi peri bene , e per* 
fettamente adoperarli nei fuo mefliero/ £ 
qual fcienza puote egli mai avere da quel 
fuo talènto uni verfale? Égli è d'uopo, che 
a* particolari difcenda , e che la lunga ofier- 
razione gl’infegni.dove , e come gli al* 
veari delle Api ( per folaipente or favellai* 
re {òpra di . ciò ) vadano collocati ; come 
jraffrenatò. li loro. Re dal' troppo dilungarli 
■ dalia fila Reggi* re come, nel l 'orrido vèr- 
no bea li provveda alla conlervazione di 
quella volante famiglia . E cosi come io. 
quella , va poi tu, difcorrendo per ogn’altra. 
paliorale faeenda. Or fe il, canto, di Liei* 
da jerfera da nói udito, tanto ne comraoffe 
e ci riempiè d’un diletto maravigliofo, con» 
quel fuo per tutto- aggirarli dietro aliar;* 
dor dello fpirito>. egli è da confettare, ebe- 
, molto anche di. artifìcio per-, lui. fi aggiun* 
'.gelTe a i confòrti della Natura «. Ma avendo, 
noi di quello a ftrffìcienza. ragionato., avre- 
mo oggi nuova materia di onefto,'e dilette* 
vole trattenimento . Scenderanno i,uoflri, 
pallori ad un Cantare qual più. convieni» 
all’ a meniti di quelle campagne folite ad 
udire' bene {petto i generofi giovani v che. 
alternamènte , ed in (empiici. parole- (pie- 
gando i vivi fenli dell* animo loro or di. 

? [reggi, ed’ armenti, or d'altre paltorali bi- 
ogne , é fovente delle loro amorale paf- 
£pnr favellano , Laicih per ora il canto • di 
✓ • ' ~ ' ih 
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Ltcida all’Aracinto Attèo * che per parti- 
colare difpenfazione del Cielo moftrafi ne* 
fiioi . Cigni affai . piu fortunato d‘ ogn’ 
altro paefe . Lia difcreta e giufta provai- 
densa, de Numi ebbe tempre in coltume di 
non, dar tutto a tatti -, ma di arricchire pià 
OO: luogo , che un. altro, di qualche parti- 
colari (fimo donò» Che non per tutto» l’oro. « 
e le gemme, e le candidiffime perle dalla 
natura, prodticonfi ; ma tale de’ mentovan- 
ti tefori nelle Peruaue pendici , tale nelle 
Baltiche arene , e tale nel Pertico <eno 9 , 
volle che .rifpleudeffe «.Noi nòn polliamo 
con s\ felice ardimento, come i Greci.can- 
tori, feguire le luride Baccanti fu. per l’ 
erto delle montagne ni danzar dilcinti 
davanti al cafro -dell’ infocato, figliuolo di 
Semel e», che di quante ardóre riempiali 
a. baldanza il dimoftrano le feroci lf»me Ti-- 
gri avvinte- al. fuo. giogo . Andiamo adun- 
que tutti d'accordo* a pofarci colà , dove- 
quella., fpltifiima Quercia in mezzo di er- 
bofo campo, forge qjiafì Regina. , e con l! 
amenità, delle fne- ombre ne invita attratte- 
nervifi alquanto . Qh come Pende, ella, le- 
camole lue.- braccia- 1 Oh come benigna- 
mente ne difende dall* ardentilfimo So- 
le ! Quivi adagiamoci fc-e quello , per og-. 
gì Ha il teatro *. dove, io fpero., che Erga- 
ito , e Selvaggio fa rati ben. chiara, teftimo- 
nianza .di lor talento che per luogo ufo. 
A del cantari propri verli». A dell’ adot- 
tare gli altrui è talmente eie rei tato che 

potrà riportarne universe applaulo , per 
noftra contentezza , .€ per lóro proprio 
conforto; giacché dove almeo noe fi renda 
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»’ chiaA'r ingegni quella correfe , ed énéri- 

t> mercede , egli avviene, chetò aduggino, e 

illmguidifcano ; come -pianta o (caria me ri- 
4« • riguardata ' dai raggi deli maggior -’ Pi», 
oeta > o .mancante al cotto di vivido umo- 
re, che la nudrifea , ■ Adunque con be- 
nigna orecchia • afcol tiamogii ^ e - fi» loro 
premio la -. lode , che , agli animi gentili 

fuole effer piò care d ogo’ a! irò accorci* 

doviamolo guadagno,? - 
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Erga (lo i Selvaggio 

- » ■ .V^>' ' » - , * 

* » *; *fs * , - • * «> • 

K fwl altro del mondò ormo tonfino - * 

Si veggion pii che qui , />#r qucftt bob* , - * 

? M*i tmpre germogliar Folci mef chine f: ' * 
/a^aur im#Ì ^ir che mai non s'alzo * 

’ Il So! e ! o qui . non giova « gii arbojctlli t •• 
Ch a!tn za tempo gli poti , ■ e gli rincalzo i' ’ 11 
Fla\adi fontaniere a t mn tri Agnelli ■■■■■> 

‘ J ' No» vorfnn crìftollin* ; e l’rmpid' ondai 
• . Maqutfon fempro t orbi di' i- rtif celli, ;• 

•- 0& infelice y fy odiata /pondo ! W> >*. \ 
*" sBff* f*gg‘ a è quei , che to la feiar procura t 
:* .y Par girne favola: forte è pia fecondai ’■ 
v€*a tefta a noip*fior \ ft non farfara . - 
’-W •. Soffrir : dot’ Si/tè Csne'j- o di Scoto' v „ > 

1 - Col tttvófò Aquiloni lafprm congiurai -• ■* 

Sei. Frgofto mio , /* r«f dolenti %ra yv tW 

‘ SvegUan nel cuore amico alta pipade f * 

• ' Cd» amico è ben , c«< l'altrui dutl pettoto ',% 
M» dimmi ; cke/arm y fi le contrade - 

Foratoi 
Star- 
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Scorrendo nuove, e pellegrine firade ? 

Mentre con l'afpre cure avrai tonfar zìo, ”, V 
' ' /» « 4 » rf» quefi a Povertà negletta. 

Da quefte Selve mvan forai divorzio. 

Vedi come ferita la Cervetta - 

Wugge per monte, e per fcofcefa vai lei 
f Ma fempre al fianco ha la crudei /detta , 
Sovente è periglio/o un nuove calle", 

Z movendo fovente a un nuovo acqui fio , 

Al ben , che tieni in man , volgi le [palle » 
Jih quante volte , ah quante volto ho vifio 
Pafior , che difprezzb latte, e cafiagne , 
Pafcer poi ghiande f tonfolato , e tnfto ! 

Deh non lafciar che un tal penfier fi fiagno 
' Dentro t tuo euore » e più tofio, che a (era , 
Scacciale pria , che! Sol nel mar fi bagno • 
Erg» Cerne tl Verno alla dolce Primavera, ' 
Cose l’egra vecchiezza è fempre avverfa 
A i f enfi della verde età prmtira , 

£el, Dunque perchè vedi di brine a/perfa 

Quefta mia chtema , eredi , ch'io condanni 
'■ La voglia tua, che altrove è ormai cónvtrf dì 
Mljer chi ferro de i dorati panni, 

E in [eriche trabacche , ed in fortino 
Non fa come fi covino gli affanni . 

Quanti vorrieno , m pace , entro 7 confine 
• ' v Vìver di quefii poveri abituri. 

Nè m tetti dOr hffrtr triboli , e /pitto f. 

La fama qui non è chi fcìnda ,‘ f furi \ ~ *«- 
Non e è chi centro al giufto , e [innocenza 
Preffo al! avaro giudice [pergiuri , 

Qui fenxa pian fi decide , e fenza 
1 faftid’i [offrir det l'alfa Roma , ' 

JUnfi i detti de' Vecchi per fentenza . 

Jlh nen i inviti la tua bionda chioma , ^ 

* di far di qui partite j anzi l ardente 

Des 


/ 

A' 


Digitizei 


■#»*■ .V 

Defio ((avere , o pur di gloria, ‘ doma-i 
Erg» Selvaggio, io dirò' l ver’, quando {evento . 
La da. Monte.- Circella il mure il veggio , 
K«tt 0 in me voglia di vjegtt-fi: fonte c 
fiimo lo. male', o ch'io vaneggio , 

O a quegl h di cui'l citi par,, che. (annoi 
. Sempre fortuna perfuado.il peggio *. / 

Ma ft quei dolere mar vengono a noi ,, % s 
■' £■ perche mn pojfiam gircene a lorty - 
. *- ’ Senta temer , thè l'Orta non cingiti }’ ' 
Sei. Quandi' era di tua etade y il dolce coro- ** 
Mi piacque delle Hfìnfe j * non avrei 
Cercato: al fredde un, revemìo. rifiere e. 
Erg». H<tn : nuotare i a- me gli' affanni miei y "* 

v . Selvaggio. mio». Quel di , ch'io. vidi Nifa. 

M pace in/teme A , *• libertà perdei . • • * 
il fon qual dal ftto. ceffo erba retifa', * < 

. lil.Jo tra voi palio* com’ìo mi viva, ' 

Con l'alma, dal mio cuor fempt e dhifte. - 

• la veggio raion* di bianca. Oliva 

- \jeft re al. crin- ghirlande., ahi cara vi fa , 
{„ • Che q lei mi dona , e me dt me no priva 
Se poi mi guata diffgtttf a , . et rifa., f 
tir mi f ben tofe. il più: {treno, giorno , 

' Qual per Cimmeria, nono , fi contri fa . 

JE burnii gregge, mio., .che fammi intorno 
Timidetto atterrando gli occhi, e'imufo, 

• . tiu, far non: cura ab noto ovil ritorna 

Ah pecorelle , ptrthì ufch dal chiufo.,; .J* ► 
girne pò f eia al fido Èrgafo avanti ì: 
Che meflo fegut y e nel doldr ccnfufqg 
Ma le negre pupille., effintillanti- 4 r .r 
Se Rifa volpe in me córtefi , elitra. 

Oh me febee foprq gli altri amanti!. 

Attor voi felvt ogni diletto avete , 

& fpjeva Arcadia', jf-* 
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/ lf •jw» affanno afpetgt onda di late » 

Cgnt labrufca, che por tufi implica- - v 
.c tertucfe fratti», par thè fiille 

Ambrofia | ( Aft / qual nell etatt antica %. 
Vente {cave ». Ni/* »• a dille,, 

Che mi piaccio* per lèi qutfte capanna 
fiùt che le Tufculant tccelfe Ville^ * - 
' ?<r letami giova all' inferme cernie .? ■ ' \ 
t Dar fiato , e riempir valli ,, e bcf caglio 
.. ' De/ /non , che lietè per qutfi'aurà vénne » 
Sci. Or. veqgio quanto - djAmOrforza faglie »• » 

*„ , *i net tu* etr. già férma egni pett fiere 
. P.ìi tot* ite pria delle velanti paglie . ?• 

, ifmor difiende il fue temute impera 

Sopra le nefire menti i •ed] ivi regna. .. 

Ai fui talento e placide ,. i feVerÉ y 
ìea, che la tua mah. più non di ( degna 
Guidar le greggi’, e eredi amabil. opra 
. 'Quella.\ chela pria £ te partati indegna , 
Ór tm l'ingegno , e tu l'indù fi tiaadopra , -f, 3? 
E fé, ohe tra ìpafier, qualehiarof aggio, 
A temH, é frego il tuo^atbr/i fcuopra . 
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. -/Adirà col* fu . quel tronco* di Faggio •*.- 

Quell' Api , ohe di fe fatt' hanno un gruppo ., 
.. SenxÀ tefntr d' alcun vitina ortaggio i* 

El|, Se « le veggio', ah ah ', che gran viluppi . 

• .> Guata che brullicbh', domini vin vecchie» 

■ - Or-er te l imbriaco , ép 0» fin zuppe*. A- / 

Sei» Fatti piu tefio cèl iafim quel focihiot ••> . ~- i 
Così b» loro fthiera non fi fulve , 
t ' : I u porla entri i fiali or m’appnrecchfr » 
£rg. Ecto qui ttd pugno £ minuta polve V;. - >; 

v, : Già .m faccia a tor ta /purgo \ é già A M 
,» * Alcuna il volo altrove non rhotve • - ~ 

•• Api ingegnofo , che con fall d'Oro ■ - 
Scorrete qurfie floride penditi , , ; 
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Abbiate in guardia il dolce mie ttfcróy 
' / Salir etti d'onefià nemici % - •' r 

Se \muevon per fogniti* il pii caprigno , 

- Cang’mfi gli aghi vofiri in frecce nitrici , 

9 quel m°ji*rcto rufti co y # ferrigno . ; • 

i>» Refiagnm , /* fi* che mai l* guardi , 

• Rarefiti tedo diventar fanguigno . 

quando hi fx mi* /detta , e, at tardi • - 
•’ Rircmdueèf Agnoli e,, ahgia non fia, 

<t. dt voi da molejìi , e A», ritardi • 

Cono Rofetxa , 1 che juperba fila 
Sopra una verde fratta- y è il fuo bel labro , 
. hvi fi pafee , ivi ' Amor fi Ma . » '• 

Am no» v inganni que fuo bel cinabro ; _ 

. furba quel cinabro al crudo Att ere^ 

•' " Agli firali fi jtrbby en d ogli ì fabro*. 

Selv. trgafte , 

thè 'l Sol tramonta y e mutiti 
;JÌU’ da ripefe aha Zampegna in tanto ; 

-*■ Tempo non manca a disfogar dolore . -\ .. 
Erg, A fempre a Vftfa volgerò t omo canto % • 
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là ildech inane dèi giorno veifo oeci- 
dente , èA ii farli 1 ? aere 'piò tempera- 
to > e pià dolce allo (pira re d’unpiacevo. 
lilfimo venticello, che Vera alzato dall on- 
de dei Tjrrenoy con l'ali bagnate di "frefca 
(puma-, invitava gli amici Pallori a toglier* 
fidali’ ombra ?delt! annoia ^Quercia,, che fin* 
a quell* ora. con le* 1 pelle fronde degli intra, 
periati fuoiij-ami glia-vea guardaci, e dife- 
si dalie troppo ardenti facete del Sole . Al- 
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latifi adunque tutti, concordemente, fi nii« 
fero in via, per condurli ad un vicinoamer 
ni (fimo praticello » coronato intorno di te- 
neri Cipreflì : e mentre le n’ andavano a chie r 
ta- pur cosi paflo paffo, furono tutte \t lo- 
so parole da loro impiegate in dare il giu- 
flo guiderdone di laude ai : due valprofiflimr 
pallori , per la belliffima Ecloga da elfi te- 
«è recitata. Altri commendava Erga (lo del* 
lo aver bene efpreSo il coftume dell’ età 
giovanile , che torbida , ed inquieta, per f 
aborrimento dell’umiltà paftorale, e da fetv 
Vidi affetti- rapita # defiderava d’ andar in 
«esca di novi paefi, dando l’ultimo addio alte- 
Capanne , agli- armenti » e alle paterne con* 
ridde. Altri lodava la prudenza , è’1 fenno 
di Selvaggio , che qual uomo di grave età» 
proccurava a tutta fu a forza di difloglier l* 
amico dal fue mal coofigliato penfiero, M* 
tutti ugualmente innalzavano al cielo que* 
Ai due nobili poeti, » quali difcefi a favel. 
lare delle Loro amorofe paffioni , aveaao ciò 
fatto con tanta , e si rara modeftia , che ben 
conolcevafi non eflere il canto in nulla di* 
fcorde dal ben temperato cpfl urne Giunti poj 
al dedicato luogo di delizia, e di ripofo ,quivj 
jl prudenti ifimo Poiibo * che feropre usò di 
far luo fdcrificio alle Vergini Mufe , incor 
Blindando un favio ragionamento: io verii 
là , difie- egli , cofa divina è da crederli u 
furore di Febo» c perciò , più che in altro» 
Belle Covrane iodi degl’ldii par ch’ei debba 
particolarmente impiegar fi . E quanto ciò 
fia loro a grado , apertamente il dimoftra $ 
chea neh’ elfi in verdi loro Oracoli , in 

ìgrfi le loro rifpotte davamo* Ie 
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»a notiliffima Caeiooe , nffuoi qui in ter- 
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jgionam^tK di coirne»? 
t rc Pti » n "* g’i óccbr con tropoq li- 

ffjf, SS ^ , S'HffifeS 4» *» #m5 

|“I J . adf, P frra » tiene, fen^a ft-un. dubbio ‘ k 

tén r° ’ ^ ' Quanto altri 

/ ?% èr fiV Ur fihàlfnenté in quali.- 
che modo fi fa pafefe v e di rado accade , 
thè .1 tenore del vivere ‘ fi* differite cfi 
che if onore porta alla lìngua. AeémiW. 

^JT *»*** » "««fo-fiirtMìe £fS 

minare coi* ordine mo.co perverto » n traodo. 

f^W *#^* 6 ***? 6 ' fifwre al? 

«numeràbili 

f»\* fi COdvgrtifiìmò in mal.- ufbv facendo 
lo nettaménto del' v feto . Oh gitanti ;<& 

3 Ult, «*. £° n .° ogginfaF caduti in errore 'cosi 
deteftàbdef tal che fe Muto per o <2 afcS- 
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T U S G U LA# fa ai 
tara gl’ Idilij del Tofcano Parnafo,, ambe le 
orecchie con le mani., e *1 volto col velo d’ 
HO verginale rodo re non rade volte fi rico- 
perfero. E più le prefe orrore , qua odo fpetn 
chiatefi nel fonte CadaKo* il videro non i 
Tender loro l’ antica immagine > e della fua 
(incera bellezza adornata * ma qual di vii . 
donna) cui nulla cura., o vergogna ritien di' 
fe deìTa . E et e diremo , che volendo elleno 
t?fler corona alle loro fronti , appena in 
queft’ ultimi tempi, ritrovarono in riva dell* 
Arno una picciela pianta , cui per la nuova, 
fua Laura andò coltivando l’ indudria d’ un 
povero Partorei lo , che ancorché fervo, par- 
di fua libertà pienamente godevafi ? E noa 
folo le Mufe , come io didì , inorridirono ; 
ma anrhe le Driadi , e l’Oreadf , e le Ninfe 
rie’ laghi) e de’ fonti , e dell’ onda marina v 
Quelle tuttoché difefe dal chiufo delle, bo- 
fcaglie, e quefte dalf ab do delle loro acque , 
per non udirgli , girono a nafcooderfi nelle;, 
più cupe (nelonche , e nell' Oceano più prò* 
fondo . Che forfè è fcarfa La materia , cai 
fomminidrar pedono all’ amenità déH’ io* 
gegno tutte le create nature? Certamente • 
quégli , » cui fembra aogòdo un tal campo , • 
bi fogna che incolpi fé dedo , e la fcarfa mi)*’, 
fura del fup. intendere . Lo alzare una loia 
Tolta lo (guardo alle Stelle , non puote egli 
riempiere in un fobico la mente d’ un edro 
così maravigliofo , che non (àppi* tenerfi di 
non lodare in edreqpo la loro Altezza ? Ed 
i Fiori del campo , che tòno altresì le delle 
della terra , di che vaghezza non poflonp. 
eglino le poetiche ghirlande arricchire? Ogni 
pomo, ogni frutto , deitsu di regie me r ie , 

^ <.-/• - "Odi 
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é di mendica virtade dalla natura dotata « 
non è forfè valevole a porgere argomento di 
ben lungo difcorfo ? Come nò? Se le (ole lo- 
di d’ una non fo quale (lraniera , e felice!' 
pianta talmente riivegliarono gli fpiriti di 
nobili (Timo ingegno , là fu la riva dell’ Adi* 
ge , che fio da quel tempo per ancora noti 
videfi chi con le Romane mufe cotanto fi 
alza (Te , per gir di pari con la fila gloria ? 
Quello ragionamento viene a te , o Sofroni- 
de , che prendi mai (empre nobile il (ogget- 
to de’ tuoi verfi , e quello con egual leggia- 
dria , ed onedà felicemente maneggi . Deb» 
( cosi A polline guardi il tuo gregge* eco* 
lauti Tuoi la tua capanna da irata folgore 
tnai Tempre difenda ; ) deh non %' increfca 
ridire oggi alla nodra adunanza quel tuo va* 
gbidìmo Idillio, nel quale tu célebradi i prè- 
gi, e gli encomj di delteiofiflinu Piantai glo- 
ria , e teforo degli Etrufchi giardini . À i 
cortefi inviti dt Polibo modroflì Sofronidc 
per riverente modèdia qual uomo , che te- 
me , e brama in un 1 tempo . Il perchè Po- 
libo , per fargli nuovamente animo , a lui 
dolcemente diife . Or via fu ; dà principio 
alla tua Poefia, che tanto vaitene adorna di 
quella leggiadra onedà, la quale può le Ver- 
gini Mute già fuggitive , alle innocenti lo- 
ro danze, ed all» amenità delle campagne'^ 
ed all’aperto dolciffìmo aere richiamare r 

t O ! L i, I O. 
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L J nell' Affiti * terni 

Drvt più, eht in àgli' nitri almi • 

Sttndon rnmtfe tratti » , 
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* fatti* foraci , è* fiderete piante ; '•< “-' 

-ter benigno favor di fi ella amica > -' *> 
Nacque dt ftirpe antica • * J — 

Ciovm céro alle Grazie , e cara a Febei 
i_ Cw vaghezza \'e di' etto 
v r?-jf lui /par feO- f ài rig! 0 , ^ T - 

W fu boi volte candido r e vermiglio \ 

Tal % cH e vantar pòrta "j ' 

, £ nr/ paterno,* nel/ejf tanto fuolo •- A 
v Quitta data ceàùi fole Kr f* -*• » 
Bellezza dà sfidar Ititene , » Sporta* 

2>’ Ambrefia era c off art a 
La tfetKU delle thiome , 

eoo cintiglio d> fmeraldo y edotóy' **. 
Atnmkabh lavóro *■* 

X/» raccoglieva : ma ne » si\ che fptffe 
ÌSffifò al fiorito - «*■. •- 

D jftpator del crudo orride Verno • 

Nòn ne faceffe lusinghiero amante : 
rf#/ /»« Spirar dolce governa, - 
Ma peti kè fuol Beirate 1 ^ ? 

B/fr Superba y, e dì Soverchio ardita ; 1 

Fàfo »f dijje un giorno i E che mi glàv» 
Il mìo fempr e fognimi ~ 
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In rivaia i bei enfiali* 

O tf Anfrìfo , o d' Eureta t 
•O lui Partiafo , e. per f Emonie valli t A 
£ ridirti ad ognor deve veduto ~ * ■ ' V 
Abbia Clizia y o Giacinto y ' 

T t*a dolce amabili curar* 

Se ali amóre , alla fede y * . - 
2 nulla retteli al mie fervtr mercede t 
r« fei Febo, e col tuo firale 
Arderò onnipotente -- ■. - .• 

Ffl /'«rÀf ftndby \ > '-*4 k F„;^ iji 
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JLa purghi , e tuffarmi . _•• t - • * A 

2 /ir */ f#»*rw dìfctndi» .. _ ... .v , 

Tu ne' prtfmdi foni u . IX . ... 

terra rifvepli almo faville » . 

Che pof eia a mile « ( i» fiorii 

Cangianfi in erbe , u« piente* $ he frutti» » 

/ £ tu padre d' 4meri .» * J 

. ■ Spandi per Ogni loca \ v » 

Fecondo Erestofeco. , ... ,*. V fr -V' 

jtlmen di quell» « «mfe tue tini se uhm * 
Medie Arte » che i mali , . 

Sgombra do noi mortali » > .$• 

Tm ricca di ac iw&/ magifiere •*. ,y -► * . 

me ìnfegnate avefii - < ._ «* 

Qualche nuovo ammiratile fecrofo» * v 
O /«ir quando qua in terra »• ^ 

le pafierali fpoghe » . /y v * ^ 

Lafei , ed al Ciel ritorni , v 
✓ / fiwf/i jjtjp» loggioni, , r .-«*•(* 

* Seifc d'aho ripofo % 

Tece m avejft tu condotto \ a quivi . 

Con Ganimede * & Zie, c - 
Non voglio dir miniare « Giove» e U Marte* 
Che tani ditte non ofe, . •» à. 4 

■M* fattomi almen degne un fai mentente 




I7n fot momenti di girare il guarda > . 
Secreto» & in diparte , 

Anche da lungi i alle feconde menfe t \ 

^ ^ Compimento dì voftra alma dolcex.zjt\: 
Pago h andrei di gttiderdeu sì raro» : 

I per quanto ad uetn lice . - ^ 

Mi direi 'n Terra più < che il Citi felice» 
Che dopo il dì fatai goder dal cielo 
\&i* non e meraviglia* ■ » ^ 

Ai* meraviglia è ben , fentd alcun vele ^ 
. ' Goder dal cielo » o*pob i r lt 
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Quaggiù di nuovo aprir terrene cigliai 
pti tacque ; e Febo ,. f£e , per far contenta 
L’ inchtefta y in eh' et vede a ■ 

Con bel defio dfenor fplender VtrtHtW y 
Ben volenti er darebbe - .à 

Diffidi tèfor nòti parco 
Tutti i fmi firalif.e l'arce , > • v. 

E le. ghirlande fé> la /ua Cetra d' ore J 
Giovine ( di(fe ) affai, p'nt degne ancora 
X >’ egn altro oner , che di feconde minfe % 

Tu pur con lieto ciglio 
Il celefie configgo 

va di vedrai * f nitide brame acqueta. 

Ma l altre inclito dono , onde verrefii ’ . 

J Pi medica Vertute efftr a parte , » 

Lafiìt volve pianeta i > 

C&e « te contrario, il. vietai 
"file il vincerai , fe prima > -«•. 

^ H tue Orni nbn fi ammanta . rr 
D arborea fronde , * »«* verdeggia in fUntS» 

Con l'occhio adunque /corri ' 

Per r«rr* lafrondofa ampia famiglia j • 

£ tW» pili brami y 0 fui Liceo , s 
Q. per le rive di Cafialiapmbrofa r - *■ 
Spiegar tue hterdi chiotte 4 ‘Jb chi fia aiuti , 

Che feto prenda 0 (degne • . . -a 
Palladia Oliva ejfer fembiante . < 

Cui va la Face avente \ > a • s ^ 

O té /aera emulare Efculeé /rendè* * 

5 » Teff èliche (pende . . • / •. 

Di yalofefi Eroi inclite fegne } : /V; 

O (altre piante , the ni gran Pan dilette 
infegnòre a. i guerrier fu lucid* elmo *. . 
jdggiUnger/regio di votanti penne} >. ■'* 
Ripigliò quegli allori t oggi pur.deggi» 

r '~ f — J ’-“ ^ Agiata imago., 

I Quefio 
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' Qaifio mie erm , che vago- 
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camera tento nuentt/t , ed ai Pofior» 
Perdo i fuoi primi onori i ■ v . 

purekiin frónde converto 
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, cA« titanio il mondo apprettit i 
\ ftrto>aJl\er.tr*ta fronte 
^ . Poeti y a i Duci invititi ». .• 

àf quefil lauri luci, jAppeàa il dijft - 
.. . \Cbe darà f corno avveìfr ^ 

£e fue candide membra , e 'trinco apparve • 
Me non fporfo d intorno . ; W / A. 
.Di-f rondi , dell' aureo poma * adorno » 

Hudo, à ffualiido frcneo J appunto conte 
'Entro giardino tllufin ^ < - -, 

Pianta rteifo ad area -• -• 
jtfpteird del editor ia nnm indufine* ■- 
Cbe di animar le m/egni • > - , ,-s 

/ »c» fuoi frutti, temila fingien matttté 
iDif etto adempia , <eve manta marne*» 
Dunque fiord mai, fetypre - - ' v 
E mìfe*a, ed malta . - «. 

La pianto a febcamica « 

Kè vtflitm di fuere f 

„ dDe' fuoi fmeratdi V intortole tenore^ .<' ■ 
Kon gi*ì cké 'i?*lfo ifieffot ■■ 

Mentre -fegnar pur *vCtle . . 

Del care nóme vmaeo 
la mtoéa aihorea fernet t ' '* 

JPr^/o «A fi* firdìe murate » . I-.- , 

b» «appena, 

m wtrmtinh ^ 

jt *ai trenta, e*u ath'gm tropeolo £ 
*T Z dilata tetta 4' auree pome tfirtme 
Gb maravigliai ferfi . à ^ >t 

JKnr* « a^f0 «veder fi-t ,- -- - « - ~ . • -*<• 
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Aureo pomo gentile 
Co» f ronfio mila Foie» fronda fimite . 
fit .preforo lo Grazie, e *1 Sommo Giovo 
Qual dono illuftre, . e raro \ 

Allegro il pr.eftntflffi \ . 

■ E rìeordtvol pofcìa ' 

fòt fiati , ohe già promtfe il biondo Apollo, 
| One no» lece , a gli Dei .tffor mondati) 
welle ohe ’J fimo , e 'l frutto ' • ' . 

ÌFtlfer /eliti J» tutto # 

'S l fugOy el' aurea /corta 

ftluoggia/o aaieffer fora»» S- / .V, 

M : medie a yirmte 


pi dare >al cuor /alate . 
iPfctó Pianta, famofa ^ . 

& thè dì pile ti manca} - 
Gli (ho- Febo, fior bearti appieno , 

.Muovo fiuaggilt ferma decreto ; A voglio 
•Che pi» che s» altro amabile tirreno» * 
JPiù \ che . feti altro cielo fi. ' 

,fidm tffefd dal geb ‘ 

Me^ dì Mmé erodile efpofia alt ba fi 

<Là germogli, vfiefpita , ' ^ . 

.Aura . forma % •» lieta * - 

Jfirr 4»/ro alt immortai MEDICEA Tempo', 

Chiaro albergo di Aggi, ove Sconforto : \ 
fifanno V alme 3 Virmft , -é dove in pregio . \- 
Tionfi ehi in Pindò ì dì volere , egregio , 
fipteo i twi Veti adempì , 

Jicto,che al Cielo af condì, fi ' y -. 

CEDRO converfo in- pianta . ' . ’ , . .. 

Pr <*« neglì orti Ptrufchì *>• 

verdeggia , e. fui frodar ti tMHptft 1 
,Pìm the altrove odorate, , 

, Più eh/e altrove i» beltate 

Emm : W .*/r* Invidi» :) mtfa 
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Su ne i Cele/li , quando 
Di lor felicità mUovon contefa 
•: S nell' auree mehjé lor GIOVE , e FERNANDO 4 

' •* . ’ - re - . 

P R O S A QUI NT A. 

- * . > , • , 

. > » * -, 

C Hi forte quel Partiste , per cui le Muffe 
io riva dell’ Arno , pur ritrovarono un 
verde ramufcello, ©nd’ inghirlandarli la fron- 
te i e qual Ninfa (otto nórme di Lau^a egli 
intenderti: di celebrate 1 di che luogo egli 
forte, e come di efler fervo altamente fi glo- 
jriartfe , fra noi molto fi difputò quel dì , che ’ 
dal Tufculano ritiro dilungatici alquanto, 
fu per la corta de’ monti , a Cartel Gandol- 
fo , ed agli altri luoghi vicini i e quindi a 
delira lenrtì lento fcendendo alla Ipazióù, e 
fertUiffinla Valle Arida ci conducemmo 4 
Ove pervenuti; Io per me Credo, diflfe Ero-; 
.timo , che il partorè , dr Cui rìèll* partala 
adunanza Polibo f«vellÒ , forte un certo To- 
fcano Poeta , da noi tutti ben conofciuto lor 
di vifta , o ner fama ; e liberamente nomi* 
noi lo . Ma uditoli il di lui nome da Arpa* 
Ito , O ipiarifò , (prète egli a dire in ver far 
Erotimo ) o quanto e diverte il novello lau- 
datole della fua Laura teftè ricordato, dall* 
antico , e valorofirtìmo., il quale enipiè dt 
fua chiara fama ogni paefe , dove Autore, e 
^Cortefia! traggano il Jor felice foggiorno ! L* 
uno , benché a povero ftato inchinarti: , ftl 
nulladimeno padrone d’ un qualche gregge : 
L’ altro , Dio fa , fé egli avèrtè nè irlute 
pelli.onde'coprirfi-, nè capanna , nè tetto do- 
ve rrco v^ràtfi . il primo mietè a fafci i Lau* 
ri trionfati* e oc andò gloriòlo «ù per li fet- 
^ - * - . ■ te 
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te colli di Roma ., li fecondo a grande fteoty 
to. piantò una picciola vermena , cbejitìraV 
colo è al certo » che reggeiTe al flagellare di 
Borea , e che ad onta deU’avverfo tempora- 
le, pur fi veflifie del verde onore delie fue 
frondi. E come fi accorda. quel)’ efler fervo 
ìnfieme , c : libero , come Polibo .ne accenni 
nei fuo palla tò ragionamento? Alla piena di 
tante altercazioni non ritennefi Ermenio , 
che molto ben- Capeva di qual Pallore Poiibo 
mideriofamente* parlò; ma tacer tte volle la. 
Condizione, ed il nome, per dar 1 {ioga a pi ^ 
ampia materia di diicorlo , coi tenerci nei 
nofiro dubbio fofpefi ». Perciò foggiunfe egli ; 
Io (blamente risponderò da prima a quel j 
che vofponefle-neir ultimo r ed aperto mo- 
flreroyvi come 4 eryo infieme > e liberò po- 
tède edere quei pallore , delia «cui conciceli- 
za voi fiete oggi pur groppo curiolamenté 
bramofi , Or -non v > ricorda di ciò , che a' 
giorni addietro ’cLdide Àrittèo.» che il pri- 
mo grado per la tranqùiiiità podedere è 
fenza.dubbio , il volérla ? Fate adelFo voi la 
medelìma ragione per/ la Liberta* ; e cono- 
(bendo ,- - che quel che vale per; runa , vale 
ancora pér l’altra , di buona voglia confette-' 
telò, non etter dura ., ed afpra.qofa la fervi-, 
tù ; ma liberal e Iciplta. in mezzo de ludi 
tenaci legami * dolce , ed am^bije e^non 
qaica da fuggirfi come dalla, faccia delle cofe 
terribili , e paurofe . E che 'dirette voi , f« 
per me fi aggiuiigette ancor queftò di vantag- 
gio . cioè v che ja- vera li , come ramo, 
il» - pianta , nafce,ve .germoglia in noi dalla 
obbligazione? Sappiate adunque che i’ Auto- 
re della natura avendo dato alf uomo lai. vi- 

i * tai v * 
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U , gli iogiunfe* ancora la necefiìrà de! nranw 
tenerla . Onde obbligazione è ibpafcèrcbe 
fanno r Paftori per le rive del Tevere il ler 
jpovero gregge, il cuftodirlo , il curarla, e 
dall’ inclemenza delle ree (bigioni difènder- 
lo , per indi pofcia- ritrarne dilettolo gu*. 
dàgno. Obbligazione è ilmolto (offrire, pee 
durarla quanto al Ciel piace , in quello al- 
trui negletto , a loro si caro pa dorai e cleri 
cizio. E tra le molte obbligazioni dèi man» 
tenerli in profperità di vivere , r avvi anche 
quella del indoramento dell^ tfnimo- , e de’ 
penfieri , affinchè 1 la vita per le’ continue t 
ed odinate' fatiche* , quali per venti- contri*- 
»)', notrcaggia a terra qual debile Vitei che 
per Olmo, non fi (Menta . Ma fe la. volontà) 
è' libera', e nói di quella damo folamente pa- 
droni > e qual maggior libertà di quella , che 
fa Tua la volontà di chi ri fe della vita cor-- 
teiflìmo* dono , fr vàdi confirrto con ledifpov- 
fi^zioni divine ^ Allora veramente non fa- 
remmo liberi , quando da quedb foave , e 
fàntiffimo vincolo, boi per contrario- volere,, 
proccuraffimo a tutta nodr* forza difcio— 
glierci ; perchè in tal guifa facendo , ver- 
remmo a cadére* in una ferviru più- d’ogn’ 
altra duridìma quale* è quella dei noftroi 
mal talento, togliendoci a quelle obbligai 
zioni , che rendono libero , e a- quelle dan- 
dori , che l ; u omo traggono in durilfimai 
fcbiavitudine . E cosi non vi farebbe ancore, 
l’ uguaglianza del! anime, che è l’unica ba^ 
fé e faldifiìma , fu la quale fi poi» 1’ amabi- 
le , e foaviffimo Regno dell* .libertà?» Sa** 
dùnque col buon Volere , che è - noftro , noi? 
ci incammineremo vcrfò quello , a che lar 
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«stara ,'élè fante leggi dell’ oneftb cfobblii' 
ganOj; cln mai potrà, eoo buona fronte neh 

garmi , cheaìtri 1 non podi molto agevolmente 

té eflèr fervo infi'eme, e*1ibero? ! Anni il feiv 
yo non vorrà mai efler altro che fervo , nè 
dà tale obbligazione giammai difgiuognerfr; 
veOfendóli , e facendo foto proprio l’ arbitrio.- 
dichi oin alto , o ih baffo; grado 1 come* fu - 
premo e libero autore voi le cofirturrlo v I 

di quella verità 1 - noi ne-afibiamo continuo* da 
vanti- à -gli occhi l’efempro s; ma r a nói- vrgt 
giamo ,• o pure ci infingh ia mo di’ oorr vede» 1 
lo . Queffe regolate' vicenda deUe fftgioni * 
a: ‘noi forfè non parranno; libere , perchè ,- 
quando ahcbe H- volefìTero , . non pofibno per*- , 
turbare il loroordinè'i nè Venir pr 1 ma quel-^ 
lài ,' che dopo ». nè dopo qneila; , ebe dfebbe^ 
venire là^ prima* r ma fon légateih falda ca- 
tena;, ed avvinte a i loro officj , nè giammai 
gir tralaiciano , e quando àncbe ifpoteffero, 
noi vortebbono' Così la giovinetta. Prima- 
. Vera*, fparfa iffeno di frefche Rofe'f invitai: 
a guidar féco vezzofi- balli la biondi^Stacev 
inghirlandata' delle ftie fpighe-. Indici’ Au- 
tunno carico delle fiie poma* , e-tutto gron- 
dante' delP ambra liquida delle fiie vendem- 
mie richiama- 0 pigro Verno- ad’ accozzare 
gli alferi* c<f bicchieri*, etb a* foavemen te go- 
ti eifi 1 delle 1 del ìziofe raccolte y e* vendemmie .. 
.Egli noto- è da' direi che le*Oagieifi s ,. ferban- 
do qùefta diritta , e lóro 1 ìnfà lìibile norma , 
fiano ferventi ;? ma è'ben da dirlf , che là lo- 
co obbligazione' efl* è v làf loro* libertà' . Per- 
chè altro- imi'dHor’ libertà' non firebbono , 
che quel che vàdì concordia , emaiìren- re- 
pugna alle venerabili- leggi della Natura*. Ve- 
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io» ACC AD E-M I A 
dote adunque , che dalla obbligazione all* 
onefto, dall’ uguaglianza dell’animo , e del 
£»r Tua la volontà di chi o in quello, o in 
quel grado ci collocò , nafce la libertà , che; 
in fomma altro oon è» che un operare con- 
forme ai dettami della ragione. Onde in tal 
guifa poteva ben gloriarli il noftro Pallore,, 
di eflèr fervo infieme» e libero: perchè gli 
officj Tuoi , e le fue obbligazioni non intra, 
hféiando, pur fi dilettava altresì di fovente. 
diportarli con le Mufe ; quindi conforto traen- 
done per l’ameno, e tranquillo fuo, vivere, 
loquì prefenterovvi qual poetico dono, quel- 
la Corona , che egli andò intelfendo dell’ 
immortale fuo Lauro: ma del di lui nomie 
fia che al prefente io mi taccia» che non è 
giufto di palefar quello, che altri fotto ve- 
lo, ed ombra proccurò dì nafcondefe, „ 

' f... • - ■ . : ' ; ' • ' • 

C O R 0 N A. ; ! 

,*• - \ . x ' 

Ninfe dell' Arni) avvento al tante , v ,, 
-Teffiamo a Laur » un smottai corona , 

Che vinca ogn auro , egnl più bel Smeraldo t r 
> Vinta /’ Arabe Perle , e vinca il fai do ■ 

.. Diamante ì or che i fuoì Pregi offre Elicona » , 
E minor fi a dell' altra Laura il vanto : «fj 

- E goda al nuovo onor d' Etrufca Ma fa 
Quel grande , che lodò . Sorga, e Valclufa . 

Quel grande , che lodò Sorga , e Valclufa : V- 
~ Se al Campidoglio della Fama eterna , .f r ■ 
Traeffe in moftra e Senno , e cortefia \ 

Oggi ter duce a mille fthiere andria • 
Laura, cui di Vèrtute arma/! io farne , 

- Setto il di . lei forbito usbergo chiufa y :iz 
■■■'■ M già do' Lauri fuoi finta le .chiome, 

. m . •* ? ♦. ’ . ' 1 * 
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7 tT S C lì £ A M A. »•} 

T trionfi , e'I Valor porta noi nomo, ■«, . 

I trionfi , e'I Valor porta nel nome : 

Laura gentile , « cui le rive y e t follia v 
Raddoppiar* con diletto Inni canori . 

- No» £-/i , ✓ , 

Nè di {angue le man vermiglie e molli 
Hanno per Laura incatenate , e dome 
Sc/Ave di fervi tu ritro/e genti \ ' ! 

Ma il dolce fuon de' fuoi cortefi accenti . ; 

Ma il dolce fuon de' fùoì cortefi accenti 

So’ea talor dill' altrui penna d'Oro >- A ! 

Alle nuove armonìe de fìat lo fiilé^ •> 

E il canto mio y ancorché baffo -, e umile » 

/* £/»»«* Oliva , « 7 enfio A'iore / ->c- 
Chinar le cime , « rallegrarfe i temi \ 

E dove il nome rifplendea di Laura ■}* 

DW plaufoà fonti lufìngh'éri , t l'aura , 
plerplaufo rfonu Infingiteli , ? /'««fi* , » 
Quando L 'ura dal Citi / condendo venne 
A far di fe la terra alma . « felice ; « ; 

Nuova -tra noi >. vagga d onor Fenice > ■ 

Eb e > urenti - ebbe purpuree penni , 

£ la fronte , rAo al Sei -, s inoftra , e inaurai 
E fu d' intorno a i T of eh' lidi udito , 

«4 cjuefia ogni bel pregio altrui rapito. 

Ha qutfta ogni bel pregi# altrui rapito , 

»» volto Mae fi a -rtferba > - >~ 

E molle ivi faria Rigore y t f degno l 
A canuti p enfiar vivace ingegno " «■"-< 
palla Prima congiunfe etade acerba , 

E fe foave alla fue lodi invito \ 

Etu d un CUgno Poteo , per chiaro fàrfe £ 

■ Sovra l' alidi Laura alt aura a! x.arf» i . 
Sovra l' ali di Laura all' ama alzarfe ‘ <{. 

Poffone i Cigni , e tra le ardenti fi elle 
l vi amm rar le nanne t corono » 
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E quant ttltrt: U Greci* al guarda efpoM ' 
femmine tlluftriy rgtmpfa e beiti 
Tutto diffama, r d* fplendor tofparft-, 

JAa tede ni nuovo ibprifcn onor primiero* 
Siccome tede-ìl falfo ab por del vero , 

Siccome cede il falfo- ni par deh vere- * '■ 

Cose Lama in* J^rrnto egri ehm avanti * } 

* È' l invitta memoria anco- rifervo 

Gett ando del mio Signor fati nobil ferve**. 

' E per Itti trnffi inclito Mafie in danna * 

- E Tare Lauro ftc* io fogno- al ptnfiotoi* ■ 
Sparfi voci canoro, e Mete adille - 
-Nobil Palagio , Ampi Teatri, e Ville* . 
Nobil Pelaghi ampi, Titatri, e-, Pili* 

. Videt* coln* divien per fama illuffro- 
Nell’ attrai nome tra incerata canati* 

Bemhe dt formontare invand affanna 
Ohm al le nubi a» rota attgol' palufito y 
Ohe non (offre dii tiel raggi* e (cintili e Z. 

J Ma (piega all' aura i tanti ardita idrati 
, Óve l'aura di Laura amica/pira . . 
i Ove r aura di Laura amica fpira ^ ... 
v Venite; alme Sprtlle- a ■ lei d intorno t 
. A guidar lieti , edamorofi bai Ut ’■ 

le. applaada il celle , e i - tremuli tri falli } 
E t fior più lieti alfi apparir del giorno* ; 

E l' dura * che db amor dolce fofpiml - ■ 

£ voi prendete a celebrarla intanto . , 

, Vaghe Ninfe dell' Arno*, avvezze- al canto , 

pVo $A S EST ÀV 

, v ■ , 

D opa il “ noftro ritorna a^ le Tufculane 
contrade , la mattina- vegnente alzati- 
ci infoine col Sole verfo di una picciola 
monugnetta -> cui in poco fpazio d\ ora 

- .x ^ ' po- 
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petfcvalr agevolmente pervenire , tutti lie'» 
ti , e dilla frefea -aura confortati al carnali- 
no , di pari volére ci indtizarammo . Ed i irf 
veggendb dalla 1 lungi, che una ben foltaftU 
♦a , ancorché non molto grande , le ledeva 1 
.alte fpaiiflP; e che davanti a lei tutta libe- 
ra , e n«m* di arinole piante, nèd* rotta»* 
mi di 1 fabbriche impedite , la giacente pta> 
«ura* ftendévafi' ; ci rendemmo ficqrf 7 cHt: . 
dòpo' breve faticativi godremmo unCdbl-- 
, dilectevoi ripofo\ Colà dunque arriva* 
ri , fin ailà metà del fuo dodo lalimmo; e 
ui vi adagiatici fti- verdi cefpi j Siralgo, che 
•|r era fin a quel tempo taciuto, francamen- 
te occupando' il luogo' offertogli dalla for^ 
t*t Nobilé', e gentil corona , difs’ egli, mi- 
parve quella', che dal' noli ro Pallóre inco»''' 
edito jeri fr pofe in fronte, djsl la fu a o Nin- 
fa, o Dea , che debba chiamarli E ben- fi 
conobbe , che quei verfi d’ ogni più rifpet* 
Cofo olftquio’ ripieoi y e per rutto fpiranti- 
ima non fb guai geniale 1 affezione , non péti' ' 
nmlgar Dònna-, ma per qualche inclita op-' 
ili li (Ti ma- Eroina 1 erano fiati coro podi . Segu- 
gi un le altrési , che qu'amuoqae’ da POliboV - 
«da firraenioi non fi volle in maniera ve* 
runa palelire il nome di chi fi eraprefaf 
la- currd’inteflerla nulladr neno faceva ab- 
infianza dà per fe ilefta conolèere , come*' 
pila era opera di, buona mano Appuntar-; 
pome .appiè dell* Ercole. Farnefe, quindi' 
jSfnebe oonrvi foflè in Greche lettere ferita 
tot GLI COME ATElMIENSE ; pur quella 1 
firn n fi (lì *m fiatua inoltrerebbe a chi cbé ! ' r 
fia 1 la perizia del forra ogni credere 1 eccel- 
leste anelito , da cui fu .lavorata , . Trop- ' 
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po'llto «{ a % er ^;‘ 

gtnio >** > fr0 V di p^h" «rfi" 

i qùaU^orfe* lo (leffo »«?«« > 

r-l^rpiùT st alle oo tire paBora-, 
ir 'capanne . P Mà fiat come fi ■»«* > >f J* • 

« 

Sltó? - effondo ormji . o «•£[* -a 

tri &JPg£g 3 gÌtmi 2 qean- 
vaino quivi in bel cer ^ m on- * 

*»■ • » a '!"Ì« if tempo del’pattire < nel- 

* j „ ; verfo della pianura , egli av. 
ìenie e i che ’fu’ló.btcco J «» floriBp. pr^ 
Z e di -gudofeerheripieno ^ . 
demmo un fanciullo i >ch ® 11 \ lu * 

‘ dia di poche agnellette . Suo za,tl ° * -v j j 

dòtola al fianco ; loo baftoncel o apdè del 

fallo, fovra cui egli fervali * - 

tuti ’ non ifeendenre p.fi. gm * 

»tó«KlSSttsSs 


ie brune inf.eme,- ed w ‘ ~ 

Stt& 


««"ripulita , e Spiantata ad »« e V q «"- 

tmique tal vfofl-e #r satura W 
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là* Ai utv fuo col tei letto andava per eff# 
tin non fo che dileguando . , Laonde die- 
tro alle fpalte/di lui, lenza far motto, al* 
quanto fermatici « sì per non difturbarlo., 
.e sì -per fare agli occhi notòri fede idei ve- 
ro-vj fcoperlàmo., che egli . delincava <^un* 
Agnella di quei piccioietto fuo gregge. E 
Aon molto lontano da lei aveva egli figuS. 
rato un vecchio, e fpaziofifliroo Albero:, al 
cu ^troncone flava fi in catena 4in Toro, che 
col fieno ai- corno , ben . dimoftrava . effe* 
re . fiato pur quivi avvinto per la fua 
da n noia fierezza v Ed - il tutto faceva quel 
Pafiorello , cosV bene intefo lo fpazio , in 
cui le cofe polivano, e .quelle, sì bene ,, e 
leggiadramente contornando ; che «uno di 
noi .maravigliandofi , nè più potendo tener-, 
fi di non parlare: E che è quel, che tu fai, 
( imprefe a dirli) o buon fanciullo? lo fo;* 
nTpofe^ quel ch’io vedo .. Piacque la pron- 
ta rifpofia a: noi tutti ì al pari .del fuo ef* 
quifito difegno. 'Perché qual cofa mai "pote- 
va egli più acconciamente rifpondere, quan- 
do anche fiato -folle non un rozzo -guardia, 
no di gregge, ma. un coufumato , e peritif- 
fimo artefice/* Onde lodatolo , e fattogli ani- 
mo j noi , profeguendo no Aro cammino ^ 
gioconda , ;ed ampia materia di ragionare 
avemmo fu quello fatto . v Puv vi chi dille t 
Or non -potrai più Alcimo pertinacemente 
affermare ,chefoIoi Poeti nafcano , fe-un 
giovinetto dii tenera età , fenza avere ehi 
lo indirizzi, s* avanza tant’ oltre, che, beò 
. può Iperarfi di 1 ut,, che e nella Pittura, c 
.cèlla Scultura egli fia per divenire un gita* 
do eguale agii ar tefici piu ripe ma ci • A 
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quelle voci di Pittura e: di' Scultura? 
biro _Fronimo inforfe ,cbe<di tali? Atti 
.non Colp’ fi diletta va,, ma 'dipropria - fa* 
«nano- ancora efercitavale egregiamente' 

E gr» poneva- in* campo Tue; .liti per le 
qual «or 1’ una Arte; maggiore dell’ altra- j 
«r piu - difficile , er. talvolta anche più v*w 
gftr e più nobile ingegna vali di dimoftrarer. 
Diceva? della» facilità ddlo? emendare , e 
! dèi lo -- aggi ugner nell: unai e: del pericolta 
del troppo levare * nell’; altra?; del vantagv 

I lo. io. quella dèi. colorito? io quefta^del 
elio r ed- evidénce rilievo di tu tèe le par» 

ÉÌ .S Ma . fagli coito: lo andar qui ftionandò 
più in ìungof, da- chi faviamenpe con chiù le , 
che quelle due Arci- erano veramente una - 
fo a ,.e canta l' una- che I* aitrr alfommo 
r flimabili>, per le loro perfezioni . originate?, 
e prodotte da? un inedefr no principio , qual 
fenza dùbbio? * è , il Dileguo e amendue 
. tendenti ad un? ojedefimo 1 fine »- qual’ è un* 
«fatta v fed artificiofa. imitazione - della Na« 

tura».- Qnde-ben;difTe il Paftorelloycfre'egli 

faceva? quei cb'ei; vedeva. Allora Nea reo.; 

fe« non-jp^ffi»moj , difife egli.,, fentire io 

profa le? ragioni che in contefa dj mag» 
giora iza icra lóro portano quelle niobi l illa* 
me v-Eroine v a Imeno - : non ci - uà? tpl tò- lo afa 
col tarne le lodi in quei Sonetti , che tu già « 

«oc Siraigo» così leggiadramente? campanelli * 
non foJo^èl la? .Pittura i^fScolturaq. madei* 
Ja^Arahicetcura altresì ,.e*di ptù'conco Freg- 
ili* col genio deH’ingegoofo; popolo di Par* 
fiafo» volendovi in alcuno di loro per in- 
feri ocut ri c« la- Poefia; , ette di pari piffb 
Contende > nè vuoi cefi are addietro dov un* 
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que al guardo umano fi debbano elporre le 
ammirabili opere del &v natura'. San conten- 
to, ripigliò allóra Siralgo , purché dal né - 7 
Aro pafioraJe coll urne del tutto- non ci dir. 

{ urtiamo,. E che Dall* amenità delle Vii- 
e dovremo’ noi forfè oggi entrare nelle of- 
ficine -degli. artefici tuttoché- nobili filmi , 
ed i (cordarci delle noftre ir fu te (pogiie> e 
delle pafiorali capanne i Non fu mai' ve- 
ro i che troppo, fe ne. dorrebbono. quelle 
felve * e quelle bcfcaglie , quali che in 
effe , lenza vagare altrove \ , non trova filmo 
maniera didi Iettarci-, Sonetti pafiorali* vo- 
glio che ancora, fi aggiungano a quegli , 
che Nearco: richiede in riguardo- del- Pafio»- 
rello , ch’ei vide far* fi», lavagna- un*. fel- 
c®> e. fuo ftile difegnatorio il. fuo coltel- 
le tto . Così non mancheranno le belle Ar- 
ti del loro encomio^e quelle» amiche- feue* 
He , ed a noi femore dilettole, campagne , 

del loro tritato • : 
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SOM E T T U' 

, f * . v ' 

L ^f/rr pareti, el deftr $ latti el mane» ' ó' 

Di «/or mille il gran Fattor dìpinfe J 
I oo» permei di luce indietro fpìnfe 
y Ogh ombra , tal Sei diè manto aurato , o bianco % 
indi col bràccie * a nuovo oprar non fianco , • 

A fi fintile un fimulacro ti finfo, * 
cAe vh/e, e f pira sì ^ che-mai noi vinfe * 

Ti indù fi ria , 0- d'arte ogni fcarpel, piu franco * 
Qual tela colorita , > ( calta imago . $ 

' ' Fia i che più alletti ì Or gira il guardo a tendo 
*' All'Edificio fenruofo. e vago. ' . < , • 

S»o /offe il Citi : } Jue fondamenta il pondo / 
Dell ampia i $ grave Terra. Uom non fia pago 
Mai d'adorar Lui, che per tempio ha il Monde % 


: : ’ .V' ' \ : ' 

T Q//*e all'Aurora i futi purpurei fiorii 
£ l/ lor Zefiro alliCeltfii rjote\ 

Jt’oro de'crini al Sole > e alle remote “ . - • 
Cimmerle grotte i lor notturni orrori . „ 

Tenebro , eviva luce ì ombre y -e fulgori 
Indi tempro con arri a ft ben nere ; . 

£ re/* erudirai ancor che /immoto r 
Le Imagini ebber moto, atti y è colori « 
vf//o ftupore i riguardanti impigliai a — 

£ intente Jtlla sì nobile fattura 
Giove infin di lafsù china le ciglia^ 

Tal , i« Fumana iaduftrìefa cura , . 

L'Arte divenne amabil meraviglia ' t 
M d'ejftr vinta sali egro naturo . 
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L * Avite* Siti* j che Ramd/o aptrfe , 

N arra ^ che di Medufa il fe/chto fine y 
Orrida infegna dell'Acheo guerriere , , 

Jn /affo i fier nemici afpro conver/e* 

Quincf è) che mentre n gli occhi le* fi offer/o 
L' imago : anguicrinita , ogni primiero 
Viger fi efim/e ; V rapido , -e leggiero • • •» 
Lo - fpirto nella vana i aura .fi /per/e* . 

Oggi gran ff Atte a piu bell' opre "nata- V 
Quella si forte t empia magìa dt/ciol/e, 
Che trae* f Vuom fuor r del la, /foglia u/ato 
Jfil guardo avvivai or lièta rivol/e • r • . <• 
Nuova Medufa ; e di /carpello armata 
A i marmi rende anel i che l'altra tel/e.» . 

e , »■ * * • • 


I O ì iche lc fenrì diffìpare 'i e /parte r . • . 

Raccolfi in lieti alberghi y e da felvofe 
* ' Spelonche > tda montagne a/pre , •! faffofe 
• Le richiamai d ozio civile a p arte: y - 

berr mille incontro al fiero Marte v . * 
Alzai ripari , è /# vio fpumoft - .< 

Xtf fonanti del mare, onde oegogliofe t- 
Rifpinfi indietro > e ie domai per arte . 

or Gradivo y e la fua face avventit i , 

JE Nettuno dt nembi , « pregno . >. 

All'orrida ^congiura: inviri i Venti 7. v ' ' 
Schernir la forza y * di/prezzar lo /degno . 

Vedrem dé 'i Numi in f erreo y e in mar poj t 
. M in alta Rocca torreggiar l'Ingegno , 
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D ZJe nate al dilettar chiare Sortila: ' 

Per drver/o'Jenrìer paffano all' al mari 1 • 
L ana vuol per r Udito aver Ih palma y 
L'altra offre al Guardo inclite forme , e bello . 
Amia mtfiran dipìnt o , # eielb , $ fièli e , 

J felvt i r férei ed or tempi fi a or cali» a% ) 

JE nave , che fi frange , ~o fi rimpalma ì 
X nocchier pronti ad' affrontar procelle ; c 
£' una i colorì-, e- l'altra » carmi adoprcì y 
Xd è l'effètto a fieguifttr non tardo 
Dove il /aggio penfier- /'inviti- all' oprar, 

Ma la pittura efclàma \ Ogni gagliarda 

Carme non fta, thè re fri a me dì fbpYM'y - 
v Se dilFUdiro e piti ejfi'tace il Guardo . 

. * • ' • 

D lffe un dì' Id Pitturai^’ Alkar fra tanrèf \ 
Peffono-i color miei, l'tndufiria', o l artèy 
Che ciò , che finto- in Apollinee carrai 
Nùn che agguagliar , difiuperar mi vanto • < 
Kiprefe aliar la Perfine'. Di quanto ''fi' ■■ 
il tutto fbvroffar fiuó'è'aila patron * 

Tanto tu’ dei di minor pregio filarie , 

Benché neh Trono' tu m'f fòggia ottante'. 

•Mòte , ed aitier ftvmmi im ttn tempo Achillèi 
Paride Orami > t neghirtofir , è* {coltro r 
£ Tròia i» danze, ecrribil proda al fbter,- 
£’ ver , che muftri indir oggetti^ e mìllè ; 

; M» tu muti per* Ibr figura, aloco , 

£ per dor vtor *irum r difirugp labro. 


SO* 
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SOU&TTT PASTORALI.' .< 

Q U«/ Capri maledetto ha prefi) fa ufo 

Gir. fra le viri , e femfreinfa; i impaccia' > 

■ Heh , per f»rle f confa? di fimilrraccia', 

Bagli d'un fajfo tra le torme el' mafie. 

Se Bacco il guata , ri /tenderà ben giufo 
Dm. quel (no torre , a ceri tè Tigri alUeefa, 
Più feroce fa f degne oltre fi caccia " 
fuc ’vin w/fo* e eenfufok 

fa di. f cacciar lo Mlpin ,• fa ohe non finto ' 
Maligno H dente , e ft& non reto he veti»' 
t’ r/w nafcenti , «/ il lor ttome offenda, 
ttf lui sb ben , che m A l Aitar taffettà'? - 
Ma Bacco ì da temer , che .ancor non prenda 
Cefi Capminfiemo*,*-dri>' PafierVerrdetta. ? 

Q Vfto bel vafi altari* , aWomamento 

In fan e , e* vago- appo me fempre favelli J, 
Cui'l fabre' intorno i ciechi amori , e folil 
• Di Potile /col pio, e l'or dim eneo. ‘ 

Qetefto avrai t*% fe fa* thufico concento^ * • 

Oggi mi vini ì in fu- gli' Albam collì\ 

Ed fa de greggi tuoi lanuti , è? melii : 

_ Giuri Capro , «Ar ha- curve al mente * 
C«ì </»«** Tirfi ad' Bar tifa p e infante ‘ ■ « 

^1/ bel defio de' due fanciulli gode ' 

< Mdampo'tl faggfa, e fare' tacita t «WT, 

tei dice , e coppia genorofa , a jfado, - 
Ogni avaro penfier vadia daccanto » 

Bardita il bidfme fi* , premio in loto. 
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M Zntr'io dormì* fotte quell' Elee cmbrefa 

Par verni , di/fe Alcon , Jgr l'onde chiari 
Gir , navigando don'de il Sole appari ’ • v “ 

^ Fin dove J lanca in grembo *1 mar fi fifa i 
E a me, foggiai afe Pipin , nella fumofa " 

Fucina d Vulcan parve d entrari. : ' . -1- 

£ prender armi d'artificio, rara } ? ■ 

Grand almo , e fp*da ordente , a fulminofa . 
Sorrife Urania che per entra vede . - : 

altrui penfitr coi jennp , < in quefti decanti 
Proruppe ì & ncquifiò credenza , e fede . * 

Siate, o Paftori ,, a quella cura intenti , ■ ^ 

Cbe'l giufio Citi dijpenfator vi diede, " r 
i E fognante fel greggi, (sp armenti « > 


. i ■ / 


S £»ftf <» f *■/ fondo gracidar la Ratta 
Jndzìo certo dì. futura piova » , 

Canta il Corvo importuno , e fi riproiDa^ f 
• La F diga a tuffar/* alla fontana , ^ • , . a 
L a Vaccherella in quella falda piana 
( Gode di refpirar del f aria nuova \ 

Le nari allarga in alto -, e sì logiova - 
Af pattar l' acqua , che non par lontana i ^ 
Veggio le lievi paglie andar volando , v > 

: £ veggio corno obliquo il turbo . [pira y ~ <• 

I x/4 la polvo qual paleo rotando . * 

L«v* reti o Reflagnon \ ritira 


e V 


il gregge a gli fi al laggi i or fai , che quando 
Manda fuoì fogni il Gioì, vieina è l'ira . - 
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)ià Alcippo U ‘greggi > odia gli armenti} 

£ vorriA di p a fiore ejfer guerriero ± \ 

É'I noftro dif degnando umxl meftieró [~ x ' ^ 

‘ All' Adige , ed al PÒ tìen gli occhi intenti* 
òr vada pur dove erucciofi\ ardenti '* *' 

r J tremon ? afpr a- Bellonaf'e Marte fiero ' r - * & 

Sudi fotte i usbergo , ed il cimiero 9 ? . 

/ jjs rida fu t nemici aricifi ì e [pentì i-*' ; ^ 

ìo noti rinvidio \ a tjuefle gcnìalt ; -**: v 

41 *' pftoìte lttPfifàtà > ' t 

£ lauri miete augufli, e trionfali . * }f 

Ma Quando un~ poco avrà f munte ± e disfatti’ V 
* §Ìuelle fue belle gote a Bacco eguali > *V f 
Che sly ch y ei bramerà xa fi agno , e lattei - ^ 
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Unti- io ftaniti Un ramufcel i Alloro , • /-v 
E infieme io porfi *1 Citi preghiera : umile ’i 
‘ c Chè si crefceffe V ArboYi gentile V * “ J 

Cw fW fojje a t tantor fregio , « decoro. 

É- Zefiro pregai ?' thè Vali d'ora ' •" • 

Stendere far bei’ ratti ? U metto Aprile J 
E che Boria Crudel flretio in fervile ; ^ 

; Catena , imperio non àvèffe in loro . '■ »V 

i» W)' fife quefta pianta à Febo amica , •- v ' 
Tardi, ahi ben tardi ella s' innalza al fegati* 
f B ogni attrai' thè eputftàffi' ini' piaggia aprica % 
Ma il / ho lungo tardar non prendo a f degno ì ‘ > 

‘ Forò) che tardi ancóra e a gran fatica ' 
Sf/jfr fr4 noie hi di corina è degno f r • ’ 
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l-Arvea .tatti » che con Angolare accot- 
_ . tozza Ai giudizio » e con eguale affezio* 
né alle Mufe fi diportafle Siralgo ; allora 
quando y ^pofto in Campo .guanto Ai .pre- 
gio abbia la Pittura , e quant’ oltre con le 
fue forze fi fionda, vC E avanii ; volle n,ul- 
ladimeno ,che.con cflelei laPoefia itfinif- 
fe ad onorata contefa . Ma Viburno , ben - 
chè a prima giunta fi moftrafle appieno fo- 
disfatto, delle addotte sragioni;, pur altre di 
nuovo Aeftdérando- anch egli .di .^ggtygRet* 
ne, foriere r d^rm^ggio* ittce.avquelle» che 
da' Siralgo per entro, i Tuoi vèr fi venivano 
accennate: jGjaàié ài Cielo dii»; égli ,* che 
por vqggi mi .fia . lecito di favellare* Egli 
non vi tià dubbio , che l' Evidenza, del feco- 
le è quella;, .che-fiì , che-le;W6tare, ie le 
Poefiefommo diletto, porgano ai .riguarda»* 
ti. E quando l’una, e .la [traodi quefté.dué 
amiche loreile % raanchinodi queiU fi^o.. 
larifiima prerogativa 4 elle fi .refianà qual 
corpo » da cui tolgali. e la «vita :» e io (pinU 
to', il vché-còÀ «lffendÀ*.^àéli*ar^» che pia- 
dei l’.al tea farà di >taie Evidènza ,abbpòdèvd- 
Ae , .vorrà .allertò dirli .pii* nubile * «e M & 
capacedclla pubblica etti inazione « Or iche 
direte voi, fèdo vi moftrerò y xhe. la, Pittai 
ra ci rapprefeota (blamente le cole , che 
ella vede» efearfamente prométte j ed ac- 
cenna ciò che al no Uro fguardo non giun- 
ger dove la; Poefia anche le cofe Occulte > e 
da -noi remotiflime ci fa come in aperta -, e 
luminofiflìma fcepa palcfi ? Può veramente 


. f* ’ ,« 

^ 1 <.0. jfc-* * 


la 


fcsr J 


Digitized by Google 


t ti s c ir i. A >r mr v 

la 'Pittura colorirci l’ Aurora’ che con piè di' 
frofe afcende fui dorata trarrò apprettatole 
dalie One,, ibilecite, e fede Udine ancelle 
tutte inghirlandate dlaimra.n$i , e di gigli i 
e rpùÒ hi ite lande marine farci vederè il tre- 
mendo Ne ttunno, che lega al timone fjDel« 
fini y »è 'rivolgendo intorno ir fronte tutta: 
grondante diipume, e di'bdl’alghe colpirla , 
quieta a fuo talento de tfonòre: tempere j * 
può fu cavemofa rapè efprimerci Eolo or-> 
nato, di corona e di feettró, che eoi fu® 
imperio direna !l’ orgoglio de’ Venti ,, an zd 
gii avvince in catena y perchè non mettano 
tUniverfo fofTopra e iper là sgran vano 
dell aeré a voto il traportino.. Tutterquefte 
cote, : còme io dico* puote la Pittura age- 
volmente . Ma il càlamo di Titone , cui 
facci a n cortina la c ime de monti* córti epura- 
te ella mai farlo oggetto tde’noftri tfgùardi ? 

& nel cupo «fondo del mare quei tavvolgi- 
tnénci tK Aràde in fra egli acàtHTtnai dicagli, 
fluei dèditi di virò fiilfoy '«quella -Reggia fa- 
llirne e «fu crrftaJlinfe djafi fòn^ , dove 
/Proteo r e Glauco, e d’altra iturija de’Numi,, 
{firn corteggio al dono’ Monatea ; come fia 
mai che acconciamente, « tliftinta mente mi 
nwpprefen ti / E colà dentro al le «voragini def- 
-k terrai, come ci efpri arerà -ri fremere , di , 
■contraltare, il dibatterà de’ venti a foraa 
trinchi ufi nell’ odiato far* carcere ? Vedete 
«dùnque -quanto Sormonti la Poefia., che «i 
rende chiare, <e vifibili molte , leait tee co- 
de, aUeiquali ia Pittura non giunge . .'Mol- 
ile, e moire cofe , io didì * percshè il -penne»! • 
<*h> ii0‘ una fola azione fi ferma ; ma 1’ arre 
dugegnofà ài Marnalo «voga ;per tutto» ed io 
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in tempo , e filila medefima tela , c 
oggetto medefimo può far comparire affezio-* 
ni o tra loro repugnanti * o pur del tutto 
Con trarie ; Onde noi non reggiamo in pie* 
tura un che brami, inlìemé, eterna; che itn*^ 
pallidilca , ed arrofti; che àrda di fdegno *• 
e Corrida: nella Poefia ben sì , fa quale fèn< 
jii- diftrugger l’uno fa pa {faggio nell'altro; è- " 
adopra inguila * thè amendue ugualmente' 
reggono al tempo » éd al nóftro occhio 
giammai no»' fi afcondaho » A quelle paro- 
le di Viburno fi fè incontro flacone, il qua* 
le interrogollo j ie di quanto era fiato' dei* 
coda lui, egli a velie da portarne inconfron* 

' tò qualche confate véle efempio Io , -rift 
pofs’egli , non fimo , come ben fa pe to , do* 

' *vizio(o di talento. Poètico . Pur non farò 
come' molti fanno , che non' potendo efifer 
libérali dèi fbo , non lo fono nè me» dell* 
altrui; ìo donerò alla voftra curiofità , e più 
alla voftra maraviglia , una Poefia di Ofel» . 
\ te, che nel forte imaginare palla tan t’oltre , 
‘Che molti, forfè aver puote imitatori , - mi 
eguali niuno » Ma -prima di venir a- quéftd, . 
•>mi piace di raccontarvi ciò , che quafi mi 
- r èr.a caduto di mente; Vedete voi colà quel- 
• la non mólto rilevata collina ? Egli fu , non 
ha molti giorni * che toltomi alla moltitùdì-» 
jie, edalla compagniadeglialtri amici Pa- 
’ ■ ftoriyi^ come avvenir.fuole , •' (pieno vaga»* 

- do , x e al mio geniale diletto fervendo ,' &•* 
*fo colà dietro in una valletta * io. vidi da- 
vanti ali’ ingreflo d’ una non ignobile Ahi- _ 
fazione -un Uomo pet la qaafi decrepita ètà 
-venerabile , che fotto l’ombra di un Olmo, 
in Una antica $, e comediflìma fera li- 
na. 
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iìa , non sò qual libro attentamente legge- 
va# Ond’egli che primieró di me s’ era ac- 
corto , con placido , e amichevol forrifo„: 
Dove*, dove dille, ò. buòn giovane? Ed io: 
Quella amena folitudine, o padre , è quet- 
la c che guida i miei palli , or quà or là con 
dolciflinìo errore tra portandomi . Se cosi èy 
foggiunfe ,- non -vi rinctelca pur qui meco di 
trattenervi alquanto: e fatta per un fuoler* 
Vo venir un’altra f ed i a > io lieto infieme, e 
reverente quel luogo occupai * di - cui ad 
elfo-, piacque con tanta amorevolezza ono- 
farmi» Mplte^furono lecofe, che di fife di 
aver egli vedute > molte fendte* molte fatr 
te,- e (offerte* Ed il tutto raccontava con 
tal vivacità di fpiritp , e con tale ordinata 
deferizione e numerazione sìdelleperfone 
come de’luoghi, e detempi *■ che io rollai 
maravigliato non poco .d’ Una- si faida , e 
tenace memoria., in una età particolarmen* 
te. >-che fuole elìer per aitro foggettiffima 
alla dimenticanza. E quello anche fece da 
vecchio v che non volle rimandarmi lenza 
ammaeftramento. Onde foggiunfe: Vedete* 
o tìglio, la folitudine è buona a i buoni,.- e 
cattiva a. i cattivi. ,E perciò ben dille un 
Savio:. Eirggi la moltitudine; fuggi i pochi; 
fuggi anche te dello : perchè qual nemico mag- 
giore- può ee mai aver I’ upmo del fuo pro^ 
prio penfietof À quedi Cuoi detti, che po- 
teva io ‘‘mai far altro^che modrar.fegni di 
riverenza , e- un -pronto dedderio di metter 
io opera il prudentillìmo av vertimenea , E“ 
così d’ unà in altra coià parlando , modrò 
eziandio di ellèrgli pervenuta alle orecchie 
notizia di nollra converlàzione , e molto 
' -jì K -- par- . 
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parve, che fi rallegrale , che non i balli ^ 
non le cacce , non gli firepitofi tumulti.! 
ma gli ameni ftudj, e le pulite lettere fof- 
fero il noftro onorato diporto. Ma quel che 
più importa \ fé mai ripa (Te re te per di qna> 
difs’egli per d* ultimo , io ho da tnoflrarvi 
cofa , che molto 6a grata , e dilettevole a 
chiunque va in cerca di recondita erudi- 
zione. Andiamo ci adunque , quando a voi 
parrà meglio < ma fcelganfi tre $ voi per 
venire con elio meco ,* che quanto all’ an- 
darvi tutti f egli' non è convenevole s per- 
chè fé tutti colà ci conducemmo , or che 
per Tofcencorfo di molti pa fiori del le»- vici- 
ne Ville cotanto fi è accresciuto il nofiro 
numera, parremmo un efercito , che volef* 
fé- porre* quel buon vecchio l’aftèdio .Scri- 
vanlì i nomi di tutti , fe cosi vi aggrada , 
in tante polizzete * cipolle in urna trag- 
gateli a forte . In taf maniera non fi ferà 
torto a perfona ; e chi rimane nel fondo 
dei vafo, folo dovrà lagnarli della fua trilla 
ventura . Così facciali ., hi ri (porto a una 
voce, 6 domattina per tempo quindi parta- 
no ì Pallori che faranno defiinati al bel- 
viaggio;- Ma tu fra tanto ( riprefe Lacone 
tivalto- a Viburno,) non tr (cordare de’ver- 
fn> tuoi* o d’altri, che pur ora ti lafciafli 
intendere di aver pronti * per inoltrare qual 
fopra l’altra forelia abbia la Poefia il valo- 
re , e la maggioranza. Che non è bene-*- 
che la' narrazione del tuo congrego a te 
fconvolga la mente, e nei defraudi della prò» 
melfa . - • «... • - ' ‘ .•’* v 
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Aduno. lungi pur chimere , e larve ,-. 

E' l cieco errore, ed il mentito inganno. 
L'intelletto gli aborre , e mortalmente 
Odia la dfpregtvole IGNORANZA* , , 
Co fi et per entro alle Cimmerie grotte y. 
Ebbe l'oblio per padre , e a Itè conforta 
Là Negligenza partorii! ai e i vili 
~ £mo< genitori in paragon fur vinti ,/. : 

1)4 queftà pile di lor figlia deforme • 
i Moftra veder $• moftra di udire , e pure 
' E non ode, e non vede ’, .ed è l'irfuta ( , 

Orecchia unindigefla , a rozza carne 
Che non ha cavita de , e non raccoglie f ^ 
Entro Ifuo nicchie atre ver un , chepcffa s 
Datl'-efterno ambiento tffer rifpinto.- \ 
Inocchio par che fcintUli, e pur qual vedi 
fr« <// mi un che aacutofguqrdo 
Sembra dotato , e pur e cieco in tutto , ' , 
ter -lo sì grave umor , che oppila , e lega 
La xàfiva potenza', ella ancor fembra ,< 
iAver pupille limpide , 'e- ferine', 

Ma fon più inferme , e piu languide , .e frali , 
•. Che quelle dell' augel f acro a Minerva . . _ 
£ perchè mai non è cupida , . e vaga ^ 
.D'interrogare alfrui, per farne acqui/lo 
O dì notizia, o di fetenza, o d'arte', .. 

• 7/ GiuftoGieve. Vindice fevero 
A» quefia colpa , la jpungofa . 

Lingua letolje', onde qual or la bocca ; . fc 

Spalanca sbadigliando , altro non' vedi , 

Che cupo ,, o/ceno , e cavernofo fondo. 

E che dirò dell' altre membra , in tuì 
Afo/Af y&4 di próperzione ? ha angufio tipetto ^ 

K * $ ’* itf* ^ 




! •*» 


ili A € 'A "d é Mf A\ 

Ma pingue e va fio il pondtrofo ventre , 

Le man torte, e le. braccia , i tl puffo 
* Fwori »o» e/« , e per le ftte natie 
Tenebre fi raggira , e'I Juo 'viaggio' 

-3B* d errori m errore > « tf antro in antro i 
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E Rad appena affacciata a! balcone d’Orieria 
te la beltà Aurora' còronata le bion* 
de chiome di purpuree rofe V. a 'di candi- 
dili) mi 1 'gigli i quando Mitilo 5 , Orbito , 
-e Alterio. (il nome de’ quali in prima ven- 
ne fuoti dell’urna, per la vor della fòrte ) 
moftraronfi oltre mòdo Bràmofr di girne 
con VihurHo colà dove il cortèfiflìmo Of* 
pitè aveva il eiofnò avanti detto di at- 
tendergli.' Pallati àdtìnqùe oltrà il colle 
e nella pi cCiola Valletta al delUnatò luogo 
pervenuti j quivi il ritròvafòno ì che- tra* 
fuoi libri j* e negli Onorati Tuoi duci j tratte- 
nendoci i tendeva coti I’ utilità dell' impie- 
gò piu luttgof; quel *che di vità a lui or- 
mai cadente al pelò degli Inni avanzava 
Beato vecchio j, che faceva della fapienza 
un. abbondevole - provvedimento- al pellegri- 
naggio v'e'rfò la fofpiràta fua patria ! Or 
dopo le onefte , e liete accoglienze * pre- 
fo crafchedòno il fu©H>adònCelIp , u con- 
duffero in Una felVa ^' che fopfalìava alla 
fua Villa , nel Cui mezza flendevafi una 
breve aiuòla, tutta di verdi , e tenere et* 
betté ricbperfa f geniale , e cor tele invi- 
to al ripe larvili . Allora il Vecchia Mia 
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rate colà a quel troncone di faggio, quella* 
pendente fampogna. Non vi pare egli, che^ 
tutte le piante iquivi d* intorno bramole,. 
di farle onore, “ pieghi no i loro rami , e da. 
venerino i. e - che le aure dolce fpirando ». 
procurino di animarla di nuovo alla fua an- 
tica- armonia ? Quello appunto è quello , 
che io il giorno pa flato promi fi moflrarvi. 
Ma prima di Calarla' giù , perchè me offerì 
Vtate là flruttura, e T artificioiò intaglio * 
che iti efla a punta di coltello v’impreffe li 
jnduftre cura di chi la compofe -, Tappiate 
che fu già uno affai comodo Pallore dell» 
Liguria , cui nè Ja diletta Siracufa ( che 
tale era il nome d’mn fuo luogo di delizie in 
fu la (piaggia marina ); nè le dolci aure , 
che colà n’andavano a crpare i fiori > nè Ie s 
Ninfe de’fontj .j che di loro mano gli .irriv 
gavano , non poterono ritenere che egli 
. per digerii paefi vagando * -non and alfe in 
Cerca di nuova Tempre , e gloriolìflìma Ta- 
rpa. £d in ciò fu egli cotanto felice, che il 
Tuono di fua bofchereccia fampogna volen- 
tieri ascoltarono TEfquilie, ed il Celio, èd 
il fublime Aventino , che in lui ravvilaro* 
no lègger di nuovo Jo fpj rito dpi gran Pa* 
flore di Manto , e come già foieva jn quei 
primi felicitimi -.tempii con lieto volo ag- 
girarli per le campagne Latine . Ma egli di • 
ciò non contento-, anche a gli E tru fichi col-- 

) li -volle farne fentire il maravigltofo con- 
tento. Ma qual vi è cola. quantunque lieta » 
che non Ita- talvolta interrotta dal duolo? 
Le Parche, crudeli, Lche a lui troppo acerbo 
colà rapirono il dilettiffimo Tirfl , d’ un 
grave ,• ed inconfolabilp affanno il rièmpie- 
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rono . Onde fé mai per le balze def fatto- -, 
fo Morello guidava le lue greggi , e dall’al-, 
tezza- di quei gioghi piu a baffo 'mirava il' 
nobil Setto*) Tubi co gli occhi fuoi fi faceta»; 
no due torrenti di a ma ritti me lagrime; eie' 
afflitte voci altro ) che' Tirfì non rifonava-, 
no ; e folo per il fuo già Tirfi, e poi poi-! 
ve , le felve, *. le capanne udivano uniunv 
go , e lamentevole Addio . ; Quindi è , che 
avendo pofcia in orrore J quella a lui pèf f* 
addietro sì diletta fampognai vegli, che era 
allora nella età più tobufta, a me, checo- 
tne vedete , fono fotto ii grave fafdo- degli 
anni ormai mancante, qual cortele dono la- 
ièiandola; Tienlati, ditte , Amico; perchè 
J fl .continuo vederla non rènda tèmpre acer- 
bi' i miei giorni , e l’antico mio duolo , .a 
me troppo molelkmente ‘officiala , più no ir 
rammenti , Da indi in poi, ìq la tenni Tem- 
pre tra le mie cofe più, care ; ma non sì , . 
che ioi noto in vi tatti molti j e molti -a farne 
prova , -e. tentare feda quella trar ne potefr 
fero un Tuono; Amile a quello , ,chè mira- 
bilmente da lei ritraeva ih . fuo antico ttgno- 
re, Ma per quanto vi A adopraflero , non 
fi -vide giammai fortirne 1’ effetto : perchè 
tale troppo iVridenfe y ed acute ; tale trop- 
po fievole j e roco , è tale eziandio niungiu- 
tto; tenore ferbaodo' ,/vennefi a cono tèe» 

- re, coti' altrui roflore, quanto quella fotte 
malagevole ittiprelà . . Solo un certo Afro- 
difio, per coinunje opinione, fu creduto, che. 
n’andafle molto vicino al gran pattoiedi Li*- 
guria . E di lui qui ferbo urta leggiadri Poe- 
fi a , la quale io darovvi , affinché oggi , dopo 
ii vottro ritorno polliate farne partecipe 
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la voftra erudita adunanza . E benché ella ’ 
non moftri il" èonfqeta fublime itile del ' 

Tuo Autore : pur quindi potrete trarne ar- * 
gomento , le trattando egli così maeftre» 
volmente. la Cetra> forte valevole ad uguàr ' 
glia re una -benché pellegrina Siringa . Ciò 
detto , traile fuori una carta "geflata , ove 
alcuni verfi notati erano, chele felici noz- 
ze di Annio ,’ e di Roiaura celebravano f è 
cì la diede ad Alterio, il quale tutto 1 ieto , x 
e ridente prottoife dì adempire appretto gli 
altri amici Partorì /ciocché dal favi© ofpite , 
ed onoratirtimo vecchio veqivagli importo . 
Allora quelli: Ben è , che aderto oflèrvia-* 
mo di nórtra Sampogna il mirteriofo arti- 
ficio. 1 E fattala pel fuo fervo calar giù, tue., 
ti e cinque ri fidarono a gata lo fguardo . 

Era ella di non più- di fette canne compo- 
rta ;< e nella falciatura, che la teneva legata 
vedevafi da una parte una figura , che an- 
corchèrufticana, f pipava nulladimeno un non 
sò che del divino , co’ capelli irti in fùlla 
fronte verfo il cielo rivolti ; lipide le l 
membra, e di fua Nebridericoperte; e lungh’ 
eflb il fianco il fuo paftorale battone. Névi S 
mancavano Sàtiri, ed Egipani , che. a leid* 
intorno per ifcherzo .danzavano. Querti feti- 
-za* dubbio , ditte Viburno , è il- Dio Panca '• 
cbe tale gli antichi di mirtichecofè ritrova- 
toti, cel fìmboleggiarono. Ma querta Don- 
na , che da innumerabili mamtpelle verfa 
in larga copia il fuo caodid infimo latte , e 
gli animali d’ogni genere , che là circonda- 
no, -Te ne mortrano fitibondi; e per ciò la 
predano , e per ogni parte le fi ftrineonoal 
fianco ; e die ci ha eti che fare * II ; oi ’ 
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ha ella pur troppo che fare, rifpofe il Vec- ; 
chio: perchè:, quegli., come benéavvifaQi, è . 
il Dio della Natura , che col fuo calore il 
tutto vivifica # e quella è la Natura mede* 
fima , che di lui, efecutrice , ciocché egli, 
avviva , ella .come madre benigna nudri-, 
Ice, ^ mantiene Veggiamò ora dall’altra 
parte. E che;ci vedete voi 1 Parrai vede- 
re, .dille Nitilo., colà in lontananza t ed io 
minutiflìme immagini, alcuni n che lotta- , 
no# alcuni, che fanno alle pugna ; e nel 
mezzo di ' due Obelifchi via dileguarli a ne-, 
latiti deftrieri, fenza fella, . e fehza freno * 
e quegli , che Cede fui pt;imo , parmi , s’ia 
- non m’inganno , inghirlandato le tempie di 
reale corona . Sarà egli certo il famofo Ie«. 
rone, e quelli i Giuochi Olimpici, dovean- 
che i più nobili , e di chiaro fangue non ìf- 
> "degnavano di efercitarfiT. .Ma oltre, alle 
cole già. qui di fopra vedute * quella figura ,, 
che viene piu avanti, e par , che tenga ii 
primo luogo, e che è togata , e. tiene nella 
delira mano una verga', cui d’ intorno, feiv 
peggiano alcune frondi-, come concorda el-. 
la con una paliorale fampognaf E quell aU 
— tra# che le Cede a fronte , fparlà il .crine 
'di rofe., ma con la toga alquanto più accor- 
ciata» e facciata della prima con un fiac- 
co all'un de’ lati , che le porge una tazza. » 
è dall’altra Un Amoretto in ferabianza di 
gettare; ve che. mai fignificano elleno ? Fu 
data loro rifpolla . da quel buon vecchio : 
Non a - torto in quella . bofchereccia Sirin- 
ga vengono' intagliate si le immagini Eroi- 
che ,.come ancbe;quelle , che fono d’ ogni 
geniale gen tilezza , ripóne. . lny>?fa cc ^^. il 
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•Ligure Poeta, di cui pur or favellammo, 
fé egli fu eccellente ne’pafforali verfi» cer-, 
to che in. celebrare i -Valorofi e nelle carri-- 
.peftri, e nelle navali battaglie » e nel trat- 
tare con infinita leggiadri* le cofè d’ A mò- 
re, egli fu fopra d’ogq' altro eccellentjflìmo. 
Laonde -quella prima immagine, che di fó - . 
pra. oflèrvafie-, ella è del fommo T ebano 
Cantore ; che tiene nella deffra una bac- 
chetta di Lauro, incavata per entro a ma- 
niera éi "tromba, con cui egli foleai dolce 
Tuono traendone , far tenore alle fue Eroi- 
che poefio , bielle contefe dei Greifo Parna- 
so. La feconda immagine poi fegna il leg- 
giadrjlTimo Anacreonte , che forfè al Vino* 
'ed.agli Amori fu affai men dedito, di quel 
che egli con la fua- fcherzevole Mufa" et 
rapprefentav Sicché voi ben vedete , che le 
cofe quivi imprese , all’egregio fpirito del 
fampfiffìmo Ligure Poeta degnamente con- 
yengonfi .-Ciò detto , eflendo- l’ora -già avari- . 
gata^ volle il buon Vecchio, che quivi fe- 
to tutti e quattro a defmare fi rimaneffe- 
jro. Sedia uguale, ed ugual piatto a tutti: 
moftrò magg’oranzaoeMiffribuire altrui . 
cibo- , o bevanda Che non può giammai 
piacere ad Uomo, libero J’effere riconofciuto 
come da meno . Così odorato il naturale 
talento, e dopo-un giudo fpazio di tempo, 
prefo congedo, tornarono iqùattro pellegri- 
ni' Pallori alla loro brigata, che non per fel- 
ve, e forefte» non pervalli, e colline* non 
per monti.', e pianure andò-i viaggiando ;• mi 
in ampio Giardino , e full’ ampia Ringhie- 
ra di nobilrlfima 4f.iUa fi deftinò ii luogo 
di fuo trattenimento - e per quel giorno , 
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Te per li due avvenire . Onde fattali coro* 
oa intorno a’ ritornati compagni > dilTe, lo* 
to Alfe fi beo Non , ha che gli afpri Mon- 

ti, « le ombrofe Selve , e ferme Iplitudini 
*. - 9 »ai Tempre dilettino . Vario è fumano in- 
gegno : onde di far paflaggio d’ una 4n al-- 
- 'tra cola fovente invòglia j e la fazierà d’ 
un diletto tngliefi Con la novità dell’ al* 
~ tro » che-Topraggiunge . Per quello ab- 
bia m, libi fcelto .di ilanziare -alquanto in 
quello ameno Ritiro , dove attendiamo da 
voi si del vollro viaggio , e delle cole ve» 
dute „ come anche del trattamento fatto- 
vi dal vollro cortelìffimo Olpite r una pie. 
nay e puntuale notizia . Allora Gioito il 
tutto ridille per filo , e per fegno ; e più 
acce fé gli animi di tutti , quando gli ren- 
. dè Certi , ritrovar fi nelle mani di ~ Alte* 
rio una Poefia di. lieto, argomento, che ap- 
punto pareva , che, tra fé- delizie di flori- 
do Giardino , conie. ih proprio fuo luogo * 

- dovefle eflere recitata» E poftifi tutti a fe- 
dere , ferono nel lor filenzio ben chiara 
inoltra, con che avida orecchia, e' quanto 
T volentieri la Canzone dal buon ^Vecchio 
ottenuta per bocca . dell’ amato compagno 
afcoltaflero • 
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P S r pili teli* cagien ma l ntn dì/ee/e . 

La Dea del terzo Cxele. 

• , - ~ * 

In compagnia de faretrati dimori ; * 
He- piti fata Imeni e l* face accefe , 
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fù di piu vivo innamorato zelo 
Arder mai vide attraiate , ed altri tutori » 
Come quefte, acuì [aera e* mirti, e fiorì 
' Oggi il Tofcan Parnafo. . - 

Gtk l'aura tneffaggiera Arabi fami % 

Qual da dorato vafo , ' 

Spira dalvhtare > e lucido Orienti, 

E vaga , ( reverente f' 

. " Gode di prevenir gli Eterei Numi» 

Ecco i Numi , ecco dimore» al Cielo intanto ■ 
— ' -Alziam le voci , e moftri tffcquio il canto , 
Al f acro arrivo oh come altera luce 
Chiara luce fiammante * " V ’ 

* A gii occhi di Rofaura Amore aggiunge! 
Mira ) Spojo gentil , come traluce , 

Fuor della fpoglia , e delTurnan fenili Ante 
L'alma , cui hi dtfire infliga , e punge • 

Deh ciò > che Amore , ed Imeneo congiunge 
Sorte giammai ìton /dolga \ ■ 

Ma qua fi in nodi adamantini , e [aldi 
Vènere ‘bèlla accolga 

Pen fieri , . atti j e parole \ e in varie forme . 
Un bel cinto' ne forme} 

E tra glt affètti fofpirefi y e caldi, 

E tra podio del cuor vog He vivaci 
lì tempri al focò di non lertte fach 
Quindi Infanta Pace ^ in bianco, e pdre~ 

Vele adornata il crine 

Nuovo de fio di riffe uggia net petto > * 

Goda In veder fero contraffa, e duro, \ , 

Fero - A dolce cprftràfìo , 0 morte in fine , . 

Ma breve morte , ondi ha vita il diletto. 

Che penfo, e di che parlo} In cerchi# eletto 
No.n so fi donne , o J Ielle X . . 

Et Co a KOS AURA f cintili ar distornò. 
Sagace- Amore in olle - •• •'' , •* 
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Muovt gli accenti , e in veritiera lande 
Mentre il l'or Coro appiattile , - ; 

Odo dir fortunato* e lièto giorno , 

Che in si foavi , ed amor oj ’e tèmpre 
Or fia che piaccia ,.e piacerà mai fempre « - 
Fd Ella al dolce favellar cortefe 
Volge mode/la il. guardo * 

. Ed anelando il cor per lei rifpónde • 

Ei 5 che in fcuola d Amor tal arte apprefe * 
P/fro ine» e ì non è in f letizio tardo , . 

Mentre che i fuoi fofpir largò diffonde 
Non .quei fofptr , che quanto il ditole ab ondo 
Sanno tra noi far feda. - 

. Non quei che fan d l fè~ baffo, vapore 
Che nel fen fogna, e (ledei. ... 

Vapor , che tanto avanzale pefo kcqtiiffa 

* A v » i n » 4 « n - ' ^ 

Quanto l penfter s atmjta^ 

Indi s'addenja , e fanne oltraggio' al corei 
Ma- quei fofpir , che in amorofa calma 
Stn aura , e vela al defìar dell Alma ( 

O dopo molte * (ome Àmor ne dettq \ ' 7 
Care accoglienze * e liete \ ^ 

Ecco danze , e carole j eerO rtfplende , 

Di faci il regio Albergo , e fchiera eletta 
Alza voci fejliv è * e ógni parete \ . 

E per grand Q/lro y e per grand pr s accende . 
Non nego io già , che me vaghezza prendo, 

■ Di pompe lummcfe j ’ 

Ma piu godo in veder l'antica foglia * . 
Deve cantando efpcje , . . . v / , . .. . . 

Le glorie del fuo nobile, pianeta ' f- 
il Ligure Poeta: ... * *’ 

Cigno genti l * che dalla Greca fpogliaf f 
'* Tr affé la cetra , e foto ejfer.poteo 
In riva -d'Arno un più famofo . Alceo j-.. 
fot y quando egli i animo Zampogna umile * 
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Dall' armonia rapito , , , -, .. -- 

Più (l' un Pafior tacque ad udirlo Intento ♦ 

Et ei nel 'dolce fuo cantar gentile ' K • 
Nobii Se fio dieta , Sefio gradito _ \ .. 

Odi dal tuo- bel piano il tnìo l amento . 
Queflo y cb' io . traggo fofpirofo accenta v 
. Mi fio all' umor del cigliai. __ 

■Tu pur gradire y o nobii Villa 3 il dei t 
Pìrche^d dimore e figlio -, ' 

• Amor y che già non vuol , (he ingrato io viva 

A- te dall'erma riva . . . 

Tu > ch'io tributiti cor ne' detti miei. 

Dijfet e di Febo il plettro aureo immortale 
Parve appena in purpta efftrgl't eguale . 

Et io di Lui feguate -i io > (he al fuo fianco , . 
Moffi a -ben alia ifnprefa • . 

E d’ erto monte Soverchiai le cime > , » 

Di canto , e d ali armoniofo . , f. bianco 
JÓorfej movro iella ef onor conte/a 
D'età fecondo y alle fue glorie fritte «, 

o£ ANNio gentU y furato mie ime 

Quando y che . a'Jtglì. tuoi : - 
Dolce invito faro d’ of re leggiadre -% . 

«i naf centi Eroi y . : „ . . • ... . 

Cui l'avito fplendor vtrtute impetra } 

Su Mn temprata Cetra • *. 

: Toro il gran Zto additeranno y e *1 Padre ! 
JLtVr^ dunque . di Te prole difeenda r ,. t ,1 
.E « la tnietxar mi' a grand' onpr faccenda^* r 
Terfa voglie ■> ed affetti avide ardenti - * 

• fecondarne il fenp . ... . ? 

D» Lei % cui fu dal del Lucina offery 4. 
Lucina i puffi moverà non lenti . . % 

P«* *7 vago y e- tranquillo aere ferino x 
£ goderà , a tanto officio ferva « , 

». La man t (he i figli atta y, e ne conferva'. 
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Perche di ferri adórne 
Pofcia il Perde tor pòrga almi Uteri , 
r 'E fcherzi lor d' intorni': • 

Indi in più ferma etade àggtan nel’ vòlte 
te Grozie , è infieme accolto 
Di Gieventude il bel purpureo fiere: 

Poi faggio e ferri) al variar degli armi) 
Splendano in Toga , * in Marziali affanni « 
Jn tanto la pennuta, -ampia famiglia , \ 

- Amor idi furi fratelli » 

Acri di ler porga henìe bevande : 

; Altri cori man , che a neve i afftmìgtta , 
‘Sparga dif ciotti in onda ì fior novelli J 
Jf/rri mafie he nfte>al J Gioì tramando: 

■ " £rf «/fri Ciò , che fu nel del fi /panda 

Di Giove all'aurea menfas . *. "• 

n apprese , e ciò chi^efi rame lite . 

Dt peregrm dfpenfa J, - . ;ì 

Altri prè(orr§ ì lieti Spofi t ? 'm vtfp 

- Cw» lufinghevol tifo s 

Faccia a nuovo ; />ì«ccr novello • lnvito\ 

Altri lieve fpirando Àure vitali 
Tempri il Aér foco' ài ventilar iettali'» *• 

Or mentre fap tra noi dolce dimora > • ' 
fi grifi Tonante ifieffo 
. Iw w/j* intento di- laffufo fi' cìglio* 

'Yeggia , che per mofifarne in mezzo a piota' 
\. Di non volgare onor fegnò^più efpreffo , - 
Si iolftr lieti 'anche al dhin Con figlioy . 

£ /#’ vi avrà d*l volontatie efiglio 

■ Xfhì la Cagion ditnanie , 

Perche lajciar dello fiottate impero ’ , 

Jje Reggia altera » - e grande 1 
Óda m^iffrfla , Che ' diUtto in terra') • 
Qual tra gli Dei fi ferra y »..• ^ 

• Trevc f'aìma dprlgna , e' l figliò Arefero 
>• — £ V4- 
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I vaghezza st nuova ambo rafia , 

Ch* in lor tifi patrio albergo indujf* oblio . 
Etto i fofchi Cavalli, in dubbio lume • 

Ch ria pel Ciel governa , r 

E fece trae candide felle In dannai 
Ftrs'ì ratta da sfmor, forfè prefumo 
Sufo fpirar dàlia magione eterna . 
Quanta di ghìa a i nuovi ~Spofi avanza } 
Nembo d' or r or l'audace tua baldanza 
Non veli} e il puro argento ■ 

Del tua gelido fen mai non ammanti 
Nube importuna , o vento: 

■ Mira , pur mira dal balcon Cele fi e 
:■ Quanta letìzia appreft* 

■ Pudico Amore a i fortunati Amanti : 

Tu per te molto vedi , io molto implica 
Dentro V filonzio , degli Spofi amico , 

i ^ • * 
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»U > o gentile IWeno , che. pórti* le dot* 

cozze* e i fiori nel nome,, potrai ben 

oggi nell’ amenità di quello Giardino iufiri- 
gare il tuo genio , e quindi anche pigliar 
motivo, di rendere Con le tne fpiritofe ri- 
fleflìoni' via più lieto , e giocondo il nofirp 
trattenimento. Ecco qui deliziòfilTtme pian* 
ticelle d’ogni genere e noftrali, eftraniere, 
iEcco a ciafcheduna famiglia di fiori difpen* 
fate le fue a rédie . Ecco fonti., che irriga- 
no ; ecco aure , che riftorano . A te che 
hai florido ingegno , non mancheranno fa 
quella materia anche floride le parole . A 
quello favellare di^Elènco , Si , éiffe-Ible- 
no , fia pure come defideri ; ma qual pòi 
me ne renderai mercede? Ampia mia mer* 

■ - cede? 
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cede? Ampia mia mercede voglio che fi* 
qualcheduna, delle tue Canzonette , ^fopra 
di un qualche fiore * che ìijl quella r o in 
ai tra ftagione fogli*, fare pompofa moftra di 
femedefimo. Avrai tu fqrfe repuguanzadi 
recitarla? Non già , .rilpofe Elenco, Ed al- 
lora Ibleno, dopa di eiiere fiato un tal po- 
co pentolo Que.fi i . va ghi (fitti fiori ». a me 

lembra . che aprano fcuola._di FUòfofia ; $V 
di quella, che ha par oggetto 1* jàcerea del 
vero, e si di. quella, che tende j» bene in:- 
formare il collume. . :E vaglia jl c vero , che 
abbiano avuta;, negli -Orti, .la , foro prima fé-’ 
de l’Accadèmia, ed il Licèo,. chi è quegli, 
che noi fappia , e tutto giorno noi ridica? 
Saviamente fecero, ad eleggerti un tal; luo- 
go: perchè anche il vedere un fol fiore , $ 

. ba fievole a Svegliare gli animi a nobilifii* 
me contemplazioni.^ Ditemr un i poco; quel* 

la s) vaga di^erfità di colori, che ora bión* 

deggia in crifolrto , ora-fplende iq. za&ro, 
or a fiammeggia iq rubino , óra biancheggia, 
in perla , ora verdeggia in ifmeraldp* .ora 
impàllidilce in' giacinto ? Ditemi i quei fan* 
ti, e si vaghi colori, ordì per sè, or per 
tutti infieme^frammirchiati-, e coofufi, noq 
datino un. bel motivo di ricercare con qui*- 
le. indufiriofo artificio della: natura vi- Aie.- 
nò* come pròducanfi , come abbiano il loro 
giuménto, e come alla fine., quafi . per raor- 
te , in tutto fi fpengano ? La, fperimentaJe 
Difciplióà., a Cui tanto debbono Je fi lolofii 
che fcuole , che per lei fono in- si alto gra- 
"do lolite x per la evidentiflìma cognizione di 
molte ,..c molte cofe» che imprima ci erv 
jip afcofe , c 1 1 a „ ci ha infognato , che dove 
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fcorgefi diverfità di colori, ivi ancora o nel? 

\t fcorze de’ pomi ,. 0 nelle foglie -de’ fiori , 
diverfa è la teftkura di filamenti , e di fi? 
bre, dalle quali riflettendoci la luce ,, che è 
de i colori i’ efficiente cagione , formarfene 
quella varietà , Ja quale al variar de’rifleffi 
conviene, che anch* effe _q.fi alteri ,, e fi 
permuti. E ciò ben ofiervare il potrai per 
criflalli che ad un particolari {fimo punto 
la vida determinano, 0. per quegli , che le 
minute cofe ingrandì (cono. Come pofcia in 
un picciol.feme fi ftia tutta ed intera In 
. ' pianta; e come i fiori abbiano nelle loro fo- 
glie diverfa figura ,. come diverfo efalino il 
loro -odore; e come abbiano; , per co$V dire, 
diverfo fi. loro genia^ chi come innamorato 
• . Tempre rivolgendo lo Sguardo . al cammino 
deLfioIe; e, chi. delle notturne ombre dilet- 
• . tandofi , e folo in quelle fpargendo d’ intor- 
no la fua fpiritofa fragranza « non fonone I- _ 
leno colè , che ancorché fembrino picciolif- • 
fime , pur tuttavia mettono alla tortura i-* 
ingegno?. Or vadano pure, e infuperbifcano 
a lor talento gli ambiziofi mortali , fe an- 
che, un picciol Teme , un picciol fiore glji v 
rqude avvertiti della icarfezzadel lor fape- 
re . Ma noi qui tra’ fiori medefimi fe gli 
alti, fegreti. della Natura non penetriamo .; 
alméno l’altra parte adempiamo, che è quel- 
la di trarne qualche. utileammaeftramento* 
Vedi colà quel fiore già fpunta i un altro 
qua giganteggia; un altro fparge a. terra le 
languide , e. moribonde fue foglie; Non fo- 
no eglino un /imbolo, chela condizione del 
noflro eflere a pertamente ci manifefta? Veg.- 
, giamo ora fai tra. parte». che ferve al diJet- 
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to'.' Nobil genio, non può negarfi , è quef- 
lo,’ che.fi invaghiate deila cultura de’ fiori; 
perché qual più onedo, qual più innocente 
trattenimento di* quello ? Più' d' uno fpo« 
glioifi della Clamide Imperiale per ritirarli 
in un Orticello -, lavorarlo di iua pròpria- 
mano , difporre arbofcelli , a (legnar fuo quar- 
tiere a* ciafchedun vegetabile ; e poter d ire , 
Quelli per mia iudulfria fono a tanta .bel-' 
lezza pervenuti ; ■ io gli' ho dai troppo ar- 
dente Sole difefi , ib riparati dall’orrido 
Verno ; io fono (lato foro d’intorno , fo- 
mentendogli con propòrziondto alimento • 
Òr che maraviglia , che tant’'altrì fi dilet- 
tino di'- quello « di- che gli (te (fi Monarchi , 
fenza alcun difcapito di loro grandézza , fi 
dilettarono ? 0 ; fiori } o delizie, ionocehti ! 
Ben,- è di rozzo cuore, e inurbano-,' chi di 
voi non fi compiace ', e chi jnddeflamente 
.non vi defidera . Io dilli -modeftamente ; 
perchè anche in quello puovvi edere uh 
non Jaudevole eccello . Che è mai il- pian- 
gere-, -che -alcuni fanno- , la perdita 'd‘ un 
qualche fiore , il .forcarli di qualche tenera 
pianticella : come fe folTe 1’ incèndio della 
propria cala , e la rovina della propria fa- 
miglia l E quei tener commercio infino con 
gl’ Indi per averne di là pellegrine temen- 
ze y‘ non è una> troppo ' cirriolà follecitudi* 
ne? "Nomò una.gran leggerezza quel trop- 
po' o rallegrarli , od' affliggerli per poca er- 
bicciuola, che o felice germògli, o mifera- 
mente perifca i Se fi (limaflero le cofe nel 
giuflo Jor prezzo', fi vedrebbe che fonò er- 
be e fon fiori , caduche- e fragili; e che 
Ogni picciola aura benigna gli avviva , ogni 
- ‘ ma* 
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maligna lor nuoce r Debbe adunque l’ame- 
. nità de’ Giardini fervire al riftoramento dell’ 
animo, non arilafiarlo» 'ad un ozio oneftif- 
fimo v e moderato r non ad un. torpore di£* 
fòluto; ad una quali tregua delle fatiche , e 
non già ad una- perpetua , erutta nè’ piacer 
Tuoi abbandonata, negligenza . Vengano quei , - 
che delle Divine cofe feco fteffi ragionano > 
e qui tra l’èrba, e le piante diano luogo più . 
fpaziofo , e più aperto alle foro altilfime 
contemplazioni . Vengano quei , che feder 
fanno tra filofofica famiglia , - e qui tra le 
aniene folitudini via più aguzzino gli Arali 
della loro dialettica faretra :, e pid che mal. 
alle quiftioni profonde addeftrirto il loro in» 
gegno. Vengano in fomma i Poeti , e tra i , 
fiori,, e. i rulceiii , e J rra le ombre geniali 
meditino .fempre qualche cofa di . nuovo ; e 
moflri no , che le loro invenzioni da quelle 
medefime aure odorate*, da queftilimpidet- 
ti fonti da quella amenità- deljziofa , ne . 
trafièro tutto*quel che anno e di vaghezza , 
e di fpirito . E non a- calo , >o Elencò , ho \ 
fatto io qui menzione de’ Poeti, affinchè tu 
non ti fcórdi di tua promeffa, ed io nòo ve- 
gna ad effere defraudato della dovuta mer- 
cede No , rifpos’ egli ; non fia . eh’ io. ti . 
manchi giammai . Vuoi ti». dunque -quella 
Canzonetta , che comincia , Quél bel ridate 
africo ; o pur quell’ altra che (opra la Re- -1" 
gina de’ fiori già molt’anni addietro io córir- 
pofi ? Nè l’ una , nè 1* altra diquelle*, fog- 
giunfe allora lbleno * Voglio un argomento 
pellegrinò , e (òpra qualche fiore , fqrfe da 

Ì ;li Antichi non conofciuto , cpme è quello 
òa vidimo inficine j « candid ilfirao., di cui 

non 






*3t ACCADEMIA 
non ve ne ha notizia per entro i lor vérfi* 
fé già fotto nome di Liguftro noi comprete* 
ro Ben 'ti intendo , ripigliò Elenco -: ma 
che dirà Anacreonte/j quando fentira nelle 
mie bevande effere a. me di maggior delizia 
il Gel tòmi no converfo in acqua , che a' fui 
il fior dell’ uve converfo in’ vino ? • Forfè fi 
adirerà con efi'o meco ed apertamente ne* 
gherà -, che io pofla :efler Poeta , non ag- 
giugnendo calore -alf ingegno co’, bicchieri 
ripieni di quella manna, della quale egli era 
folitó - di largamente afpergerne la tua Cete- 
fa? Non fia cfiiTe Ibleno , che egli'fi adiri ; 
ma bensì -, che.. egli tenta un 'tal' poco d’ in* 
vidia -, im vedere in te medefimo quel ché a 
lui forte fembrerebbe imponìbile , cioè , che 
Alalie bevande dell’ • acqua il -poetico fpirito 
notabilmente fi infervorifca , e fi accenda, i 
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C > MLSOMINj che in verde frónd/C 
Giù\-fplendeftir argentea Stella . , 

Or qual fòrte acerba * e fella* 
Qual dejlm f hafcioltoin and* ? 

' ^ Meco a noi 'già riferiate 

Jn crtflalìi rilucenti ‘ ; ' •- • 

. Le tue lacrime dolenti t - - “ v » -- 
Le tue lacrime odorate . . 
Sfortunatei ah più noti petti 
■ Su le chiome l untino f e ’• 

‘ Dell * Mtrufxhe^ahere Spefe- 
Pompa far de i cardar tuoi. 

Ma che dffif'Oh tì-f elice , - 
' Che così ti ftrif ì in vit* ! • 

• Al Polene t ed allo Scita 
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Gir fecuro ormai ri lice • 
Altrimentinon vivreftt 
- Nel rigor d' Artico gelo > 

Languirebbe ogni tuo fleto* \ 

È& più Clèri amica avrefti m 
Òr di merce ftrcgriffo 

Portiti- vànto \ e'fctuó fel fiori 
Piu non ntuor , Perciò egli muore j ** 

-E deftrutto* s indivina . ^ v ~ ' 

È fe a mp da nobil mano 

Vieni in dono ài me , ecortefe § : 

23/ Te degno altro paefe ^ 

fia più del fuol Romano / * 
t adunque , * te/V* quèfta 
■\ Tazza illufirè in feto lavoro > j ~ *' 

* drftinta 4 lift èd Oro ^ 

Dolce fammi al ben inchìefta è 
è e non^pttoi teffer^ ghirlande 
' Alla Cetra mia difetta \ * ? 

' AU'Eflateor tu rn afp erta ì , 

Prr tethprar le foie bevande ♦ * 4 

// ÌPitfo Anacreonte ^ 1 w> ' 
noi prezzo' > * #0/ rfw c ‘ 

/ GELSOMlbl % per Febo tf giuri j 
Tu fai balfamo ogni fonte ♦ c f ’ 

Scorrerai per le mie vene ° ,1" 
Ambropa aurea celefte\ * 

3? alle rime argute > 'e preftè ^ * v ' 
Mi farai nuovo Ippocrène \ì ' " ' ‘ v 
Éd ip pur non fàrò ingrato ‘ ** 

Di bèi verfì lufingè.eri:' 1 
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M4 # 0 » voglio che tu fpert " 
Ptf* diLAtlR A tftr lodato * 
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Q Ueflo giorno t Pettinato anch’ e(To all* 
noftra dimora in quell’ amenilfimo luo- 
■“ go, vuole , che non mica ci -tratteti? 
ghiaino in. un chiufo Riardi no» v ma che ben- 
sì dalla fpaziofa Ringhiera , che fi alza 4n 
fronte delia nobili (Tuna Villa , ed a «cui per 
ampie j e magnifiche leale dall’ una , e dall* 
altra parte fi alcende. noi., indrizziamo Io 
fguardo all’ inclita Roma , ed alla sì fubli- 
me » e {ignorile grandezza » in cui piacque 
alla benignità del Cielo di collocarla . £ fé 
quello Palagio ha feco il famofo titolò di 
BELVEDERE , non a torto può dirli, 
che Ipefiè volte i nomi alle loro cole pro- 
priamente convengono t mentre qui veglia- 
mo le! ve , e monti alle {palle ; pianura in 
faccia ; e per ogni parte libera , ed aperta 
tutta la verdeggiante campagna . E chi mal 
ticulerà di udire ragionamento l’opra di una 
piccola parte di quel tanto , che di famofo , 

. ed illufire quindi fi feorge ? A tali parole 
di Elcino tutti allegramente acconfentiro- 
no ; e fermato tra loro , che if giorno ve- 
gnente farieno lor breve gita a Monte Pot- 
zior , dovè il nuovo canto di tre giovani Pa- 
llori afcolterebbono # egli così ri prefe a di- 
re : Oh quanto debbono colà quei fette fa- 
mofiffirni Colli ,a’ loro primi abitatori ! blon 
farebbe al prefente ornato d-’ Oro il Campi- 
doglio, le prima non avellerò eflirpate a lui 
d’intorno P orride fpine, ed ogni odiofa gra- 
migna . Nè forgerebbono per le rive del Te- 
vere i fablimiffirai Cedri , fp per P addietro 

. fta- 
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flato non vi fotte chi attefo avelie a fradica* 
re \ e recidere i Tuoi Salci infelici . Romu- 
lo i a dir vero , in ciò egli ebbe gran parte .* 
ma lattili per ora il far parole di lui.: che 
quelle fue mani tinte di fraterno fangue , e 
quel togliere a i VicinLciò , eh’ ei non ave- 
va nel luo paete * -moftra Che dal fuó eferci- 
zio non t rafie una pafìorale innocenza , ma 
'si dalla Marziale^nudrice Lupa la fua cruda 
fierezza. Miriamo piuttofto il pellegrino fi- 
landro , che venuto d’ Arcadia , qua diede, 
principio al novello fuo regno ; ed altresì 
miriamo Ercole r che ancorché fotte un Nu- 
me , pure non ifdegnò di trattenerfi come 
«fpite nel di lui povero albergo . E cosi nell’ 
uno , e peli’ altro ravvieremo i ben fondati 
principi d’ una, nafeente grandezza; in.Evan- , 
dro la Religione , e ’1 Coniìglio ; ed in Er- 
cole la Giuttizia , e li Forza . Che quelle 
fono le quattro faldiflìme.bafi , (ulle quali lì 
pofa 1’ edificio di un ottimo. Regno e domi- 
nio . Che importa , che Evandro avelie di 
Acero il- fuo foglio ,.e per broccato onde co- 
prirlo , la vellofa pelle d’ un Orfatto di Li- 
bia? La fua Pietà , la lua Saviezza il dichia- 
rarono' Rè a difpetto della lùa angui! a for- 
tuna. Non è egli vero, che il gran Patto* 
re di Manto ci yà raccontando, che quan- . 
do il Duce Trojano giunte al fuo povero 
albergo , quivi il ritrovò tutto impiegato.) 
ed intento alle vittime ed a i Sacrifici? Non 
ci narra , quanta perizia avelie de' luoghi , 
de’ tempi ,< de’ coll unii , e d’ ogni altro rito 
del paefe ? Onde fe ’J buon Gonliglio rico- 
nofee per fua genitrice una. lunga, eCperien* 
za; ben poteva egiietterpe abbondevole, ebe 
' : * già 
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già avea (atto teforo nella Tua mente delìé 
co fe pallate; e ben ammaefì rato della ofler- 
vazione dell’ umane vicende, poteva di leg- 
gieri pòrte altrui davanti a gli occhi, cioc- 
ché fi debba ó fuggire, o feguirfi. Dall’al- 
tra parte Èrcole ci dimoftra , che la Giu* 
fiiziaè V Ancora facra di chi ad altri pre-- 
fiede ; e che la Forza » fottó il Cui nome 
voglionfi- comprendere e le ricchezze , ed 
ogn* altra terrena potenza , è (òttimamente 
neceflària, per aver fofiegno , onde regger- 
li, e maniere opportune, onde ripararli. Per- 
chè , che cófa è mai un Regno fenza po- 
tenza, fe non un edificio, lenza fondamen- 
to? Or quelle parti deila Giufiizia, e della 
Forzar furono molto bene da Ercole ottenu* 

* t n . 

te , e da lui medefimo egregiamente .efer- 
citate. Mirate colà fili colle Aventino. Ivi- 
era una fpelonca-cfcura , profonda ,e dica- 
ligi nofo fumo ripiena; orrida ftanza di quel 
ladrone, cui diflero figliuol di Vulcano , ed 
a cui fuor degli occhi ulcivano le paterne 
fiamme ; L’ orrore , e lo fpavento fedevanA 
fui primo ingrefio di qnelja ed i Tuoi rot- 
tami biancheggiavano delle ofia degli infeliW 
ci palfeggieri , da lui infidiofa mente traditi •- 
Perchè il ribaldo di colà dentro ufciva di 
quando in quando alle uccifioni , alle rapi- 
ne, 'alla deflazione delle , vicine contrade * 
Ma che? Sotto la mazza di Alcide egli die- 
de gli ultimi tratti , e pagò col fangue la 
dovuta pena' delle fue fceleraggirii * Cosi , 
come ben vedete , in Evandro , ed in Er- 
cole, ambo pallori , fi favvifiinó'quelle quat- 
tro- principalifiìme doti , che fono le gem- 
me,, che adornano; ed illnftrano ogni, reale 
A Co. " 
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Sprona . Fortunati paitori ! . 1’ uno de’qua- 
>. li con la Religione , e col Coniglio potè 
fìabilirfi la* fede Tulle cime iUuUrf del Pa- 
latino: e l’altro con la Giudizi* , e con 
la Potenza purgare la Terra d'àgli iniqui in- 
. Odiatori dell'altrui vit?» e follanze; ed in- 
legnar loro a mantenerlr del Tuo, coltivan- 
do il . terreno con oflinata fatica e le in- 
gorde voglie temperando; piutcodo che vo* 
Jcr lervire alJulTo , ed alle pompe , col ra- 
• pire , depredare , ed uccidere ; Che quello* 
veramente fu in Èrcole il 'domare con fer- 
ro , c fuoco i moflri portentofi , e crudeli. 
È perciò'non è maraviglia , che un -tanto 
Eroe -per ^ ogni lei va,, e per ógni piaggia 
riporti ne’ padorali accenti accefa coro- 
na dt onoratiifimaiaudè ; Ma -fopra tut- 
te le altre imprefe di lui , che tanto veo- . 
gono celebrate ,- parmi che giunga al \ fofn- 
' imo quella dell’ Idra , che. nelle Tue fette 
orribili tede non un vizio fòlò , ma tutti 
inlieme i vizj fimboleggia e compren- 
de . Abbia dunque per ora queft* ulti- 
ma fiia fatica il fuò giudo , e nobile en- 
comio . ,E le altri dirà , come quell’ anti- 
co j che noi laudando Ercole, ci" impieghia- 
mo in un’opera foperflua ; qijafi che fia 
vano 0 commendare un’ Erbe , cui biuno 
ardifce di hi ad mire: ^ fappiafi thè i Verli 
cb’ io iòn per d irè , furono fatti dal cele- 
’bratiffìmo Poeta, e Padtfrè Anicìo "Trau- 
ftio , .per porre, davanti a ‘gli occhi , con 
tma'ben didima ,' éd evidenti tóma deferì- 
-zione I* 'feroce battaglia eh’ Èi tenne col 
^-terrore di JLern'a j e non mica per giugner- 
li vantaggio con òuaHivoglia , ancorché il- 
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luPre v c r?àe volterei- le p« florali SU 
tinche «lfcol tato , poetico ingrandimento. 

D E S C R I Z I O N E f ' . 


Fa nell» palude ampia dì Lena 
, Funefio , orrendo, formtdabu McftrO, V 
idra fu dette un'efecranda meffo ; ■ 

• Di fette ttfte. Avea di fiamme rete 
ìnmnb a gli occhi , t dalle gole immenfe 
Dì marciai e bava, d atto faugue lorde t ( 
Qual da profonde orrido avello fuor a , 

Itfaan fiati peftftri , e crudeli 
pt f taglie il dorfo i e'I ferpentino piede 
ì)i fiero artigliò armava e nèfuoi girl 
Con la volumino/a, e lunga ceda 
Or t'aggruppa , * r fi fende, eìfuolo sferza • 
Vide lo quel d Almeno inclito germe > 
i ro/ /«io nerboruto ifpido braccio 
Già glt'fih/opra , « » colpi alterna « - 

J/ fremere / i/ dibatter/! , 'il cénvolgerfi 
Della brfiia feroce era per entro 
Jll vapor gravo . eh' ef alava intono 9 
Qual in concava nube i tuoni , e i lampi . 
v er j» in pii fi leva , or' va radendo 

;■ c«/ rowre <7 fuolo ; > «» l'atutt zanne 

Digrignando « fi ridendo , fulminando , . 
Quinci, e quindi s avventa, e fi divincola a 
’ IRCOL Veloce il pii \ rebufi o il fianco 
Or l affronta, or s'arretra , é'* 
l'infida’, e dove i fieri colli al bufo 
fan ceppo, ivi ha la mirai impiaga \ incènda » 
tor cui ree* e ripercuote, e in veder, quella 
Singhiozzarti anelar > gb ultori tratti 
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2>«r palpitando, dijft: Al gran cimenti 
£»Vw venni, i /*«« mw /»«» furie. \. 
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S E le dolorale Arida del Ladrone! dell* 
/A ventino riempirono già è le felve, , e 
le campagne. di tumulto» e di orrore. % og- 
gi por fia che ne avvenga tutto il con-' 
trario. j, mentre per Ji fonori ver/i de’ noi* 
Ari fludiofiflfimi Giovani , d’ima dólce pa- 
cete don’ onefliflì no diletto fi colmeran- 
no . fn tal guifà favellò Erilo , allorché» 
dopo breve» e dei iziofb cammino , rendi)* * 
. tò ancor più.deiiziofo 4 e pili bre e da va- 
ri lietiflìmi ragionamenti , giungemmo alle 
radici di Monte Porzio . Quivi, alcuni de* 
noftri compagni Pallori , i quali di ciò ché 
doveva féguire tenevan contezza , feco % 
•beilo Audio portato avevano divertì ftru- 
roenti da fiato : e fopra di eflì chi con un, 

■. motto» e chi con altro giocofamente fcher- 
zarono . Altri diceva : Quello mio Flau- 
to è forfè quel di Mercurio r con cui egli 
legando nel Tonno le -pujr- troppo veglun- 
ti. pupille dì A rgo^ il ; fé batter già a rorn- 

S icolló dalla Tua rupe ^ Ed altri : Qie* 
a' mia Sanapogna io giurerei ;che folle 
quella di Marfia intorno a cui lo Aoìt^ 
Competitore malamente. adoperandoli , tan- 
to pofcia ne pianfe focto il coltello di A* 
polline , E ravvi anche chi. difle : Quello 
ritòrto miq Corno tal dà rauco rimbom* 
bo a che c’par giufto quel dello , eoo cui le . 
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fùriofe Donne ‘di -Tracia invitavano •Bad-7' 1 * 
co a i notturni lòrtf facrific) Così fiati vi 
fofièro e Sveglioni , e Pifferi ^ e Gòrnamu- .. 
jfe y che mancato non avrebbóndT di affe- 
gnarne da -qualche favolofa -Deità, la lóro' 
antica invenzione, éd origine . Or egli av- 
venne., che ferfnatifi in quella Sei Vetta , 
che pteflò alle falde del già ricor'dato Mon-ì 
. t e Porzia fa dì- fé ftefla quau un piccio- 
letto Patnafo / e còrtiinciando a dar fuo* 
no a i Ióró' paftofali- fi.fninen.Ciy •tànta'-.fliol-'- 
titUdine- dalle vicine Ville per ogni patv. 
te vi coricòrfé , che la nòrtra . Converfazio- 
ne , a •Vederla dalunge 1 , poteva parere" 
una (bienne fefta‘ di ballo . E le i Greci 
* ebbero un certo lor tuonò , chiamato Tri} 
gio, con* cui invitavano gli animi, y éd ac- 
Cendevangli alle battaglie; - quello de’^ nò-' 
fin Pallori parea , - che facefle ' cortéfé inyt-^' 
tó a gli fcherzr , alle danze ; a gli amori 
È Veramente ha 'gran fòrza l’Àt monVa : per- 
chè quella, che -feritiamo" al di fuori, ‘ cor- 
fifponde a quella , eh? abbiane dentro; on* 
de fòavementè' la violènta * éd a fe la.rapi- 
- fcé. E quindi è altresì ,' che talento' più ar- 
monico non - fi pui^ ritrovare di quello # 
un buon Poetai perchè egli, ed in eccèdo 
rapifee i:iòfiewie?'5ecèeflivafneiil:« rapi- 
to. Che (è vi fu un valentuòmo , che difè 
medefimo , d’àVeré ingegno tapate di 
tuttè le cofe y fuòrchè della Mufica *, nop 
‘ pére io -fi debbe ìntendére , che egli 1 òdiaf- 
fe; ma bensì, che il di lui animo , pago y 
è contentò di' 4 u elià artnonia , che dagli in- 
terni (enfi refitltà y èd in quella jagliarda- 
metìté occupato , rigètufle i‘efterni ; v.'Tchtf 
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talvolta p per mancanza dell’ arte : , *nzi«? 
chè dilettare, inquieta, ed offende . Egli- 
è cofa molto confiderà, bile , il veder "co* 
me una' mente , che è calda .del fuonp 
della Cetra di Febo conofce in un Cubi- 
to la pienezza :del numero ; e come s* ac- 
corge di cio che manca , e di Ciò , che ri*., 
.donda Ma' quel che fa maraviglia , -fi è 
che. un franco Poeta, con una picciola mu- 
tazione , - con un nuovo eoncorfo , di v oci f 
V-di lettere, nel quale è maeftro , addolci* 
(ipe ,-ed inafpra, e rende or- lenti ? OC ve- 
loci i fuoi- verfii. .come. a lui- piace. O Ar? 
tnooia , diicefa già dalle «fere eelefti , per 
accoppiare le cofe mortali alf eterne , 9 . 
le corporee alla vivacità dello fpitito ! _Ger» 
jfd»* gran-ragione quanto altri -é di gè* 
nitì più nobile , -tanto : più ardenìement§ 
egli di te fi invaghifee , é\ fe-.ne diletta foas 
ve mente . Noi pur .lappiamo , che Un fa» 
molìffimo Capitano della .Grecia tenuta 
fu da’fùoi Cittadini come da .meno , dap* 
poichè^ad un convito ebbe rdildetto di fo- 
pare la cetra» allegandone perifeufa la fu» 
propria ignoranza . E ben pareva.. vergo» 
gna : , che ' dove le ideffe onde del piar® 
d A tene rendevano Un tuono, quafi mufica-r 
le -, Cgti non aveffe .apparato a fecondare • 
i coftumi della fua Patria, che tale' Art? 
ingenua , e -nobiliflìma non (àio ftudiofa» 
Olènte .efereitò ,, ma - ne propofe ancora i \ 

? >remi,e le corone a i vincitori felici pel* 
e loro canore contefe . . Ma (e (e polire 
radicane ffàmpogné >ebbero forza dj radu- 
narci d’ infornò canta, mqltifud ine idi Àfcòl* 
.tatori ; quanto maggiore farebbe (fata U - 
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loro frequenza , creduto avellerò di do- 
ver fentire i foaviflìmi concenti o di Ari» 
flcfl’eno, o di Fermio? >Pure al luogo ^ ove 
dimoravano , più lì conveniva « la pallorale 
-.Siringa , che ogn altro mufico cittadinefco 
. (frumento; e tanto più, ohe pareva-, che 
élla promectefie una qualche uniforòm can- 
zone , che alla bofchereccia fàmiglia delle 
Ninfe non foflè per difpiacere . Or quan- 
do coloro, che .in più cerchi, é drappellet- 
ti fi erano nella (civetta raccolti , videro 
tre de* noftri giovani Pafiori difiaccarfi di- 
gli a Irri , prender pofto più opportuno Cò- 
pra di un rilevato poggetto , ritentar toro 
frumenti , e un non lo che in .balle note 
mormorando , apparecchiarfi al' canto i 
molto lopra di ciò , e diverfamente ragio- 
narono .'‘guelfi ( dicevano efli tra Joro } 
non (on mica Pallori avvezzi a malmena- 
re i ’or verfi Cotto il mifèro fuonò di ftri- 
dule Avene ima fono, come il lóro alpet- 
fto dìmoHra , d’ ogni civile- gentilezza ri. 
pimi : afiuefatti I’ orecchia a nobili armo- 
nie ; e che molto ritengono delle delizie 
del paefe , dove nacquero , o dove, alme- 
no per lungo tempo abitarono. » Perchè , 
come comunemente fi intende altri di 
loro venne dall’ Adige' , altri dal Mincio, 
C chi daN’ Arno, e chi dal Canno fi (lìmo Te- 
vere: (turni reali , che empiono di magna- 
nimi ipinti i. frequentatóri delle loro *i- 
Ve ; e che dovente rapprelentando allo 
fgn.a ' do cofe Cuperbe f e magnifiche » im- 
primono nelyè^menti le loro fórme, èd al 
pari del penfiero , rendono anche «le "rime 
via più animale, e fuperbe , Or di che co- 
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fi ditteranno eglino ' ouiy ? Non par da 
fperarfi , che fceodendo à cole u niti , e 
fempljcillime , facciati parola o di Gelo- 
pea , chg .-dolce ridendo empie d’amore le 
Selve; odi Attilla, che feuhra una . Ro- 
da» che fpunti dal verde u (uo cefpo ; p di 
Camene che colle vermiglie lue labbra 
vince gli ftelfi Coralli e di colore , e di 
pregio . Ma» sù via ; porto che di amore 
r favellino : U faranno - in maniera ^ che và 
pe’cieli * e cfys la nortra corta intelli- . 
genza di lunga ! mano trascende .. Quegli 
i perfettamente guftà d’ una malica armo- % 
aia» che perfèttamente ne . comprende U nu- ' 

. mero, e l’artificio. Onde il favellar d'amo* 
re in quelle loro si fpeciolò , e dal volgo.. 
jemotifiG.ne torme , non fia che aitameli-' , 
ie- difeenda jfe non nel cuoi di perfori a , 
dhe .. nelle erudite Cit^à ri’ abbia udito da* - 
favi tener nobile ragionamento , e i-.pro» 
fondi mifteri di fot ' dottrina pienamen- 
te poflegga » QtVfi interpofe Corifèo , ed 
in placido , è grave fembiante a loro rivol- 
to» difle .. Non. tutti dal fonte bevono ad 
una medefima mi farà ; nè tutti dall* aere 
prendono la medefima mole, per il loro re- 
v spiro.* e pure dell’uno , e dell’atro non fi 
può dire » che appieno non lé ne ricolmi- 
no e l’Elefante , e la ‘Formica ; quegli di 
corpo si valla» e quella un minuto piccio* 
limino infetto . Adunque ognun trae daU 
le colè, quel, canto » che a lui fervp , odi 
cui la propria -capacità .( o molta, o pool 
ebe fia V io fammo , e perfetto grado fi. ap- 
' paga > A che dunque dèliderar di vantag- 
. giof Non fapetC) che fa de fide rafie U For- . 
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mica di refpirare^ià aere d* uh Aquila , « 
d’tin : Avolcojo , l r infelice ne perirebbe f 
Ma Ja Natura a lei compartendo quel fin- 
tò , che bada j il tutto Je dbna in poche 
particelle d’ aere* che la mantengono ."Co# 
sì, e non 'altrimenti i k voi non godrètei. 
deirarmohica melodia.; al pari di 'colorò 
chVintendono le finezze dell’arte; pur non 
vi fia tolto quell’ .univerfa le; diletto , che 
da Natura proviene , e che come tale, non 
dee dirli, che manchi di fua pienezza. ISjlè 
non giungerà jl veltro inteJlettoa compren- 
dete i luBlimi lenii. di chi d’Anaote altora» 
giona ; pur come da infocata ferro , che 
fi batta all’ incude , dall* altrui difeorfo- 
.tifciranno faville , che volerà jivi d’ intor- ' 
no , e dolcemente dilettandovi quelle.' rf« 

. Sveglieranno , che alla' Natura- medefirriai 
piacque nel. cuore u ma no" con provido cp fi- 
figlio inferire \ Ascoltiamo 'adunque i no» 
fi ri gentiliflìmi Cantori : che forfè ^avverrà, 
che elfi più vi fòddisfacciano con 1*' opera 4 
di quello c&’io m’abbia faputo perfuadervi 
con le parole. - • * - . 
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Immi >. f«ggi* Ptfiarey^, - ' . T- - . ' 

t Quel Kofignuol gentile , ‘ 

Che dolce flora , e in si foave ftile 
Empiè del canto fuo felve , e campagne * 

Or non ti Par « ch'egli d Amor fi lagne i ", ^ 
x lì £ritt - 
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(,Crit. No» ve permuto augello , ». • • 

E »o» v'è fera in bofco , 1 

Ne f’è />«r quejle fclve Elee frondofa , 

■ Che non fenta d'Amor la -fiamma afeofa . • 
E*/ Faggio y'all' Olmo ; all' Orno ' 

. Se con tenaci pampino fe braccia - r * 

L'Edra » •» /* Vite fi d> [tende intorno } 

E i» do/ce maritai fi firinge } *" 

amtfr cojlringe '* 

E ferugge il Leon magge f armento* - 
Quell} d' Amor concento.. * . • " ' ’ 

Pril. E £«>/, in verde [fonda. 

Muove con piè ef argento'. •“ * ■*" • j 
E' tremulo , e fugace, ruf cellette , 

Seni et d'Amor V affetto}' **•: 

v Crit. 7/ ferite i. e non pm l onda ’ ' 

* • ^ ^ 

Smorbai molto\ yìt poco - * ? 

1 / 7^/ro foco % ~r ' * * / . ^ 

,Oril. Àf* f#, cbe'famorofc tue favelle ‘ 

-*4/(0 K canta/li un tempo \ - e i' carmi tuo} 

Là per ledamene Ville J 

..Gl// flrf/ro t glortofi Etrufcbi Eroii 
S* maì^eltà ji piacque > : J 

V - 4 Canta in riva tè qusfl'acqua, • 41 

Àit . Nel Ugo del mio cuore il duol fi (lagna . 

Da cui forge vapore y • : : x * • 

.Che -poi converfo in lagrimofo amore ■ 

Cangia quefi' occhiin fonti r e'l fen mi bagnai 
Ahimè , eh' io temo intanto ‘ '• *' 

Turbar fionda col pianto' •■'' '• > /'♦ 
Acio/e tu feiy per . tròppo acerba penai ■ * 

Di pianto eterna vena •• ' 

1 Donala a ^quefio JRivo i '* ’ 

,C&e crijlallìno , « vivo ' ' v ' 

Ne» (degnerà cortefe • ' * ' 

Piangere al pianto y che da te napprtftf 

,.L 5 Cric. 
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Crit. L'avér compagni al duoli 

. In quefl'afpro d'Amor ptnofo inferno- 1 
Aleggierebbe il mio h grave pondo : 

Ma vuole Amor , ch'io pianga , e pianga foto* 
Aci A ieri fempre orrido Verno.,' . ^ 

il Colle , el prato , e f erme valli ihgombra k 
Rè fempre regna la flagio» fonerai y 
Ma con tenore alterno ( 

Or ne fpogli a dì /rondi y & or nadomb.ro _ 
Jjf Vaga Primavera .> . ,•/' 

" Ori). Afciuga dunque il lagrbnofo fiume 0 
Canta dun. chiaro lutto e y 
Canta d un crine inannellate , e biondo* 
'Crit. Amor tot del mio duol quefte dtfgombra, 
Nebbie nb)ofe y e fo( che* v 

O m pur gli afpri martiri 
. ' h Temprar mi Uffa alme* co' miei [efpirì*. 

Orli. Se i me (li tuoi lamenti . 

Han. tanta ht fi vaghezza > v . 

Qual ver forai delcetxa 
\ Al fuon de lieti accenti ! 

Crit. Amor r qual Edra t implica 
La cara pianta amica , 

e Ma pof eia ingrato et la confuma , efituggrù 
Aci. Amor ratto jen f ugge , 

E fece porta, momentanea gieja , 

Elafcìa fermo affanno y o falda no)a *. 

Olii. Amore’ è piòli d aura y 
£ uno fpirar foave' y 
fot fero furbo , e tempi fi afe , o gravo*] 

Crit. Amor l alme refi aura ■ J >. 

Per più dolce languire ; , ^ ' 

Novella vita al nuovo al trui morire » 

Act Amor feti armi crude 
Afpro guerrier fi ferra ? 

. - ■£ muovi atta ragion, fitnefia guerra . 
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Ori!. Oh fo in quejle fugati argentee linfe 
V N'afcolteran le t^nfe, ' * 

Arder enne di [degno , e ai» d'amore : ' 

Prendiam canto migliore . ' ^ 

Gfit. Amore in un congiunge 
Co» [uè falda catena 

E Cielo , e Terra, * nel profondo ei giunge | 
\-E con fovrana legge 
Il tutte informa, e l'univerfo reggo. 

Oh cèrne, 0 dolce fiamma b v • ' , 

Ghe'l cieco mondo alterna , . * 

Nè mai perde Vigor , ne fi confuma , 

Anzi V'appiu s infiamma , 

E in. mille , e mille gtùfe 

il tutto avviva , che la Morte ancìfe » 

fin troppe angufio il cere * , 

Chi non intende Amorei . 

Che fanciul manfueto , . 

E infieme è vegli» fere , 

* Cui non toglie Vecchiezza ardor primiero % 

Nè cangiar fa cefi unto 
• 'lungo variar danni,, e di piume % 

Ori!. Òr. Aci . B* troppo angufio il ter $ ; 

Chi non intende Amore . . 

Quando il gran Pan fi udio 
Su le fiorite pi ag e . • , i 

Per Siringa alternar note felvagge t - 

«. L'ampia valle non fol , ho» /o / 0 il rie 
Ma pien di dolce innamorato tele 
A U*i rifpofe il Cielo. * 

Oril.Gr Aci .• H« rro^o, angufio il tote 
' Chi nqn intende Amore*- .. v 
Se fu ne I dei le Stalle ..... 

„ defiro lato al mance 

Muovono m danza il leggiadretto fianco \ 

Se luminofcye balle 

^ L 4 Eiih- 
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Rìdono ih voltfr amabile , efereno \ ' V 

Chiudono Amor nel Jenò 9 ' • * 

Olii Cr. Aci . iftì troppo an^ufio il core 
QÌii non intolde Amorfe " - 
Quando forge / Aurora s : r ' ? , 
i/ crin fparfa di Rofe\ ■ v * ^ ~ 
"Quella gentil ghirlanda Amor le pofe$ 

Ed egli il fen le infiora ~ 

^ <• w % * 

D' una celefte luce ^ 

vOril. Cr. Aci, fJ* troppo anguflo il core ' 

C£» fien intende Urnere., 1 - 

V \ 

. *-» ' 4 * V 




• \ 


K 


PROSA DU OD E C I M A 

» v % _ ^ 4 ^ 'J* A, « ’ # • 

/V ‘ ^ ^ V, * ^ A ^ 


* &* * I 

. * 


Si 


%* 


% 


r 


t 



Olto fi rallegrarono i rcirco (Vanti SÌ1 
prr la molto 'dilettévole ^materia de.! 
Dialogo / corhe anche . per la paftoralé foa-' 
vviffiipa —armoni a , da cui venne accompa- 
gnato -.‘E 'tornando wu y fui tramontar® 
.del Sole , a’ noli ri foli ti Alberghi j Lerkno i 
accompagna tt>fi infieme con Melilsèò > è 
I dante , prefe' a d'ir loro in 1 tal - gai- 
fa .. f E come ,fia mai , eh’ io m’ appaghi 
di vedere mna fola volta .il delizio fi (fimo 
.Lago di Cartel Gandolfo , che- ia di sjè 
.fterto limpidiffimo fpecchio alle ben- col- 
tivale .Colline , ed alle frondoftf Bofca- 
glie /.che lo circondano f Quando a’ gior- 
ni partati io vi fui fopra co’ no (f, ri a- 
mici e compagni , tal mb fece ingan- 
no , che io avrei *"pófto 11 - piede nel» 
.le fue - acque *, come in .ben sfaldo ter- 
jreno > fc .non che ..dei fud ;icher/o /finat- 
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mente mi accor.fi, allorché i medefimi fpar- 
.timenti de’ campi j * medefimi Gafielari , 1 
medefimi tronconi, è rottami, che erano d’ 
intorno alle file rive , io gli ravvifai per 1’ 
'appunto nella fua criftallina pianura. Ed ol- 
tre ad una villa si amabile dell’ ameniirimo 
Lago, .come fia mai, che più avanti partati;» 
4o ,-io volentieri non rivegga quelle Mon- 
tagnette > quei Viali > ombrati, e difefi da 
al ti (Time frondofe piante, che Ugno reggia no 
Albano? Certo che mi fervirà di lieto di- - 
'porto il ritornarmene in quelle parti per al- 
quanto dimorarvi.; poiché mi vien detto, che 
domane', ttel!’afpenó ritiro della ferpofiflìniu 
Villa ^udovifu , fi porrà termine alle no r 
ilre erudite, Converfaziorfi . Cosi è: foggiuo- 
fe Melifsèo: Ed Io quivi' prenderò le di fé - 
fé" di nobil Poeta ,. Autore d’ una Tofcana 
"Elegia a cui una fola co, fa odo .dargli!! a 
biafimV, cioè , Che egli troppo altamente 
fenta di fe medefimo , e troppo largamente 
fi lodi;. Quello fol diffe per allora il buon 
Melifsèò: e giunto poi il tempo .opportuno 
.del vegnente giorno', cominciando un fuo 
grave , éfranco Ragionamento in piena Adu- 
nanza 7 , vllufiràta dalla prefenza de’ fapien tif- 
ili mi 'Pa (lo r i ; F EN IG IO > e C RATEO, per 
.memorabil .fine , e compimento delle fiie glo- 
rie , e delizie r Io non fo .vedere i diffe 
Egli , ) perchè-.altri talvolta non porta coir 
larga, e piena libertà lodar fé medefimo . 
Imperocché a :dir vero ) non poqhe cofé 
accadono tutto giorno , .che a ciò fare gtl 
.animi quantunque ben .comporti violente- 
.mente ne irritano Che diremo dell’ Invi- 
dia , .che'a tutta fua forza procura di oscu- 
rare • 
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rare P altrui eh iati (fi ma Gloria? Che dell* 
Calunnia ,• che è (olita di togliere altrui fa- 
ma, e grandezza ? Che del tradimento ,4 
quale, ricercatore di inftdie, và Tempre al- 
trui macchinando qualche impenlata faina ? 
L’ Uomo erudito , venendoli- all’ intorno que- 
lle fiere crudeli > fi ingegna, al meglio, che 
puh. di ripararfene ». e ponendo avanti il fuo 
merito, di quello altresì con le Tue propine 
lodi, favèlla . Il che giallamente gli fi dèe 
permettere: -perchè onefta colà è il ritoglier- 
fi quél che vien tolto a gran torto Ag- 
giungali a quello , che , come bea di fle uà 
Savio, la lode uno. P"hà , -e I* altro, la me» 
rifa.. Onde non può (offrirli fenza.fiomaco> 
che voglia (ària da maggiore, nella fama chi 
è molto inferiore nelle, operazioni* anzi non 
fòla inferiore % ma vilé, è ballò;, e di tutta 
quegli ornamenti , che. in letterato Uòmo 
ricercanti in gran parte; manchevole^ Or fe 
i nobili Poeti, tal volta lodano eccefiivam en- 
te sè He dì ,diafi piir lorocortefefpente'que- 
(la licenza:, che' ciò fanno eflì. si per le fo- 
praccenoate ragioni, e sì per alcune àltrev 
che io fono' per rapprefentatvi* . Quel loroA 
Spirito accefo. K e quell’ impeto traportatore- 
richiede per .éntro a i loro ‘Componimenti, 
cofa , che lor ferva 3f pa (faggio , acciocché 
più agevolmente pervengano a quell’ eccel- 
lo fegno, che fi prefilTero . Xà quale Imp re- 
fe elfendo talvolta difficile» perchè là nien- 
te pur troppo fi affatica nell'arrotamento » 
che élla fa degli Ypiritì i eglino ricorrono 
alla, lode di sè fiefii ». e della loro Centra > 
ed armonia^, per cui fi tinyigorilcono , c 
cercano > e procurano di aver pari alla lai** 
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de» che fi dicrono, fublimilTìmo , ed animo» 
fo il, linguaggio . Quindi è che la lode ferve 
loro come di Ponce , per paiiàre all' altra ri- 
pa > dove vadano piu comodamente fpaziafrv 
do , e più in largo girino il lumirmlo Carro 
del loro fervido Ingegno: Ed inquanto al Io- ^ . 
darli , che lecitamente fanno i Cantori più 
celebri » egli è oramai cofa tanto manifella , 
che non ha bifogno di prova . VJulladimeno ' 
chi la defideralFe , vegga , ed oftervi, che il 
Cantore di Manto tra i poi verofi Aratri , e < 
le runiche marre dice, di effere Sacerdote • 
delle Mule., Quel ,di Venofa afferifee., ch’èi 
va lu le vie de Venti converfo in candidif- 
fimo Cigno. Quel di Sulmona , con e (Irò 
poetico ,,dópo di avere maravigliosamente 
efprefi’e le mutate forme degl’ Iddi] , prefa- 
giìce a fe medefimo una viri da non manca- 
re giammai » fe prima il tempo medefimo , 
fermate le ac cefe ruote del Sole , anch’ egli 
non manca , e fparifcev E come non ha da 
efler lecito al noftro Poeta quel che tant"al- 
- tri > lènza acquillarne titolo di vana Super* 
bia , francamente ufurparono? Oflervifi an- 
cora che i gran Cantori > n mezzo delle pro- 
prie laudi fovente favellano del tempo in 
che videro, delle Opere che coropofero' , del- 
le Amicizie , che tennero : , e, cid (là molto 
be ne ; veggendo noi accadere bene Spello , che 
manchino le memorie delle cofe , per le in- 
giurie de’, tempi; onde non fi ha poi Contez» 
za delle varie , e. molte fatiche, nelle quali 
■ gli ingegni più illuflri s efercitarono . Idal- 
ho , è il nome del Pallore * di cui pur ora 
ascolteremo la promelfa Elegia > dove di sà 
figlio, e de’ fuoi ftudj ragiona : accennando . 
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Eziandio .alcune altre circoftanze di fua pxtr- 
f re(To o di Tua var;ia Fortuna-ì Non tema- 
no altri del iodarfi , .ch'jéLfa ; perchè , fe 
egli il fa' lenza alcun fohdameitto . di 'meri- 
to ; la lode è piuttofto fcherno, che riputa* 
zione ; piuttofto tenebre che- fplendorp , 
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pfal th decolf ero un dì J e Mufe Amiche , 
Ben mi record* \ e come nato Appena : 

~ Afe per campagne fen porr Aro Apriche ^ 

, *“ perde: ibi alzar* wrorpo opaca /cena 
• J D Edere , e M Corimbi , e l aure ^ et acque 
Facean là a gara oltr alVu fato amena . 

alma Semplicetta allpr mi nacque '' 
Cfa ind (lini 0 affetto \ e_ col. forrìfo ^ 

- Mo (ir ai ben quanto un tale onor ivi piacque » 

'jE d {anguìgne more 41 volto tntrifo • 

Sedeami 'accanto' il .vecchierei Sileno 
*- . .o« quel medefm* trbofo cefpe ,ajftfo . y 

- £f» - Drìadi , l Napèe', tee o non mtno ... 

- . JB Satiri y ,e Silvami .t in lieto coro • 

. Blgml y. e. fampogne bofcherecee-Avieno, % 
Infoiar- concordi il ruflìto .lavoro y-- 
~ - £ intatti .far quel giorno Olivi > fi Viti ^ ^ 
Nè fu tbt ferro adoperaffe in loro . • •> 

*’ TEST ILI •,£ G ALATE A 0 rtefi inviti 
’ . Udianft far da j p a (torelli amanti ^ . • • •; 

“ - 'Fatti d Amori. a{ dolcefocoarditi, .»»* t 

fihVl crederla ? r otri incolti canti ; 

« - ; tì-wi r f fi aro nella mute ftnprejji 
' • * -Cherjtinpeitr - tg riebbi la meritoria avanti ■ 

- \Comt fanciul , rAp #r>» intende «Jprefft 
B detti del. buon majfroy.fi por fetide 
" - ri* e ‘ -profitti rl#it»$r < ando ìp \fi0--A' ; 
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© qual chi {corre per ignote firade , 

5* poi ritorna a quel medefmo loco , 

Dors et dubbio , pofcia fecuro il rade. ' .. 

X*/ <0 ra* fei nell'alma \ e appoco appoco 1 ' r ' 

In me crebbe il v'gore\ e vidi far f e 
Luce all' ingegno U non intefe foco . 

Ed ancor con te forze inferme , e fcdrfe 
Tentai l'imprefer, e dentro a i carmi miei 
' Un non fo che di non volgare apparfe * 

Vojlra mercede , o bófcherecci Dei, 
v Per voi nell' ermi y e J olitane valli 

• 'Sul voftro efempifpaftoral mi feK ~ „ ’ 

E per voi’n riva a i limpidi cri/1 al li 

Guidai le greggi f e dall' ardente Sole 
Io le dfefi per gli ombra fi calli , ' 

MEVIO afcolttimmi un giorno , e come fuoU 
Arder d' invidia e di livor maligno , 

Profani mormori detti , e farete . > 

JE fai , /è fempre aveva in bocca il ghigno f 4 
-JE fpeffoi il biondo Apollo fia 
Al nafeente Poeta ognor benigno . 

Deh Perche prima la fua mente ria 
Io non cono l bi \ Oh riiqnitofo ingegno , " 

Premio dovuto il giuflo Ciel fi dia , 

Poi per gran tempo all' onorato legno ' 

• lo non torridi, che della fàcra fronde 
Alle bell' alme fa corona ,e fegno , 

Quanti dàlie beate , e l'tmpìd onde 

Maligna Invidia ognor toglie , e rimuove * 

Che farian pregio all' Eliconie {pondi ? 

A che maravigliar , fé delle nuove 
Foglie la { aera Selva non fi vtfie , 

E l' acqua di Pdrnafo è vòlta altrove ? 

Dunque le nubi ingombreran fune fi e 
Per fempre quefio cielo ? e di piu lieta 
- Luce non fia, che afperfo-il Sol fi d.'fieì 

' La 
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l* Cetra, un tempo taciturne, e quota 

Meco io riprendo \ ecce, che 'l Venie , al' Ora 
D Anacreonte eli armonie s’ acqueta « 

« „ Canoro Voglio , al tuo center t infiora 

Le Greca terre ». e. le vermiglie Rofe , 

Per coronarti il trin , nudre l' Aurora * 

Afe ^«ra £«» «y//?a le Toftene Spofe ; 

V ' Girmene ghirlandato in lungo ammanto y 
Sul chiaro e/empio , fi# 7 /ira fili propofe y 
2 vero parve il mio martire , e'bpmntOy 
. Tari ifòfpìrì 'y & udii dir talvolta : « ■ 

DtA />a*-f£# ^war w lui feortefe è tentò} 

* O t/arWle «r« , perche sì prefto tolta ‘ 

Su tu dar noi mortali} ^ e la tue rota. t 

c Parerà jì prefi a è al fin del corfo voltai ■ 
Allor qutfi' alma , a bei penfier devota , 

Di cibo fi nudria dolco ,§ foàvo ' % ' 

Or è di [perno, e di letizia vota . 

J^/« »a» volge Amor l aurata chiava - 
, fAa *» raw^a folea fdr teforo ' 

. r ,Jp D» , quefto cutr , eh oggi in balia non avo * 

tofeia al Mino fucc effe il cafio Alloro * 

E 'con più faggio , ed onorato (file 

Gli .Eroi non, tacqui t è i chiari pregi toro , 

Mia come fuolJe Sahunee umile „ 

Cedere al Cedro , e 7 Tee marie e al F*gg!* % 
Tal io cedeva et cento altrui gentile* 

O quel del Sole al luminofo raggio 
r . Cede pictiole fece \ tal io pure 

Altrui cedee nell immorta/ viaggio» 

Colpa di pertinaci e/pre {venture. 

Che mi grav ro a terra \ e mi convenne 
Volgere altrove l'onorato cure „ 

Eur nuovo in rive al Tehro arder mi vonne-y 
£ dif degnai quel per Febee famiglie 
t '* 3*1 l* c l 9 Afereo kefir o fender fi tenne , 

• , Tal 
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j’sl piega appunto il bum Nocchi tr le cigli a 
Su la carta maeftra , e cauto vede 
Scoglio , od arena > che V travilio impiglia * 
Dunque il travaglio mio f ragion chiedo 
gualche ripofo \ il .[uorìpofo attende 
Per varie ftrnde affaticato il piede » 

Dopo lunga militi* il brando appende < 
Fiero campieri di Marte , e leva in fine 
Di [angue ofi il le colorare tende \ 

- più d'a[pro cimier girava il fuo coinè». 

E Geo, che di te , o bofchereccia Sampo- 
gna * abbiamo fatto (entire il troppo il ri- 
dolo Tuono e^>er le Selve , e‘ per le Campa- 
gne ; ed ahcbe per le Pignorili nobil «flint»* 
Ville. E di te altresì, inefperta mia Pen- 
sa, abbiamo io femplici Profe efpreflt gli 
umiliflìmi fenfi . Chi fa , che tu, 6 Penna , 

( confiderando altri il baffo tuo volo ) no„n 
faccia altrui invitto, a follevarfi in alto ? E 
che to, o Sampogna , non rifvegli lo fpirito 
di qualche altro Paflore a trarne un fuòrio 
più aggradevole, e più Pubi ime ì II permet- 
ta pure Apollinei acciocché fi conolca non 
effere in quelli tempi mancata la- vivaCic» 
itegli Ingegoi. J e 
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PERSONAGGI 

Che. nell’ A ccademia Tuscuiana 
vengono introdotti a parlare, o ohe • 

•> • fono ricordati onorevolmente v ' 
nella medefima Accade- 

*.** ; ' v ' s ’ mia, Cotto nomi, . i * 

^JPtfflóraliv r ' 

’ Da avvertir fi , che f .Autore • non 
'bolle obbligar fi ad affegn are a m- 
-* fcuno de fuot Accademici Tafiorj. 
Jo -fiejfo nome , còl quale vie» chiamate- 
fra gli Arcadi di. Roma; o perchè ' non po- 
tè egli averne comoda , e pronta notizia • 
•o ■ perchè gli riufcì pocaconfacevole al fui 
bifogno , e poco grato al fu o delicati fimo 
orecchio , in quanto alla firnificazione , o 
in quanto al fìiono . Inóltre fu fuo penfier, [a 
di far «vedere , che' quefta fua Pa fiorai 
Converfazjohe , per più riguardi, era 
ben di finita , e diverfa da quella oramai 
sì famofa , ed illuftre degli Arcadi già men ^ 

tovati . 



** . 


Aci. 


** * 


" • 

fri 


DMj^ocLtjy 


* « 


€ * 


T U S C Ù L A N A', téf 

A Ci~. Dottore Euftachio Manfredi . Bo- 
» lognefe* \ 

Afrondifio, V. ÉugantO ; 1 • '■ * ; 

Alcìmo , Nóme' che può adattarti al mep fa- 
••'y io delia Converfaziòne . Tale è Dioneo 
. : nel Libro delle: Diedi Giornate. " 
j Alcìppò . Opicd .; Pallori (limati per doti di 
bel ragionare^ • - v ' - 

■ Àìfefibto. Gio: Mario de Crefcimbeni - Mace- 
ra tenie* • : . : ' . ' ' ' * ' 

Alt trio',' Dott. Àleflandró de’ Marchetti da 
Piftoja . ». v v 

Arti eìo.' Dote. Francefco Rédi Àretinov • 
Annio . Marchefe Giovanni Gorfi Fiorenti- 
no . V. Rofaura » 

Arìfteo , Dottw Antonmaria Salvini Fioren- 

• ‘tino*. s . • '■ 

é » » •/ , * v 

Arpalìo. Dott. Pierandrea Franzoni Accolti 
Fiorentino»- ' »" ' • s 


V < _ 
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C Ortlto . ‘Dott. Benedetto' Àverani Fidi 
rentino. - : ; v 

Gratto . Pietro , Cardinale Ottoboni Vene 
- zia no-. r* . v . 

(gitone i Dott. Pierfrancefco Tocci • Fioren- 
tino. 
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E temo , Morìfig. Marcello' Severóli Ro- 

'-rna-no.>' " s . '-V-^ 

Elenco, Dott» Fra ncefco del Teglia - Fioren- 
ti no ^ ■<’ ‘ • ' ' • - ' - v 

Erg a/lo . Avvocato GiovBatida Felice Zlap- 
*' pi Imòlefe. < *». 5 • * 

irili i Ab. Aleflandro Guidi Pavefe. - ** ■>* 

Ermi* 
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tomento , Monfig, Lorenzo, Cafoni daSarza* 

na. : v . • ' >. ; , . • 

Erotìme . Dote. Gio: BattiftaRoflì fioren- 
tino, * * . < ,.}> { ' * 

Eugenio Canonico Benedetto Manzini Fio*' 
rentino : ^Autore della prelènte' Opera : 
i nella nuale egli pur lì ricopre , e di sè re- 
giona (otto i finti Nomi d’ Afroiìfio , e di 
. . lialbo ; e mode fiamente- deferi ve la fua 
condizione , e’I .fuo fiato in perlbna del 
poVero Paftorellò dell’ Arno r lodatore A’ 
d’una nuova Làura* u .• •' 

Eumolpo . Canonico Giulio Cefare Grazzini 
-Ferràrele. ' . . ' *’ 
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F Snido . Benedetto Card, Panfilio Roma- 
no; •* S ve' ; v 

Erotimo. Paolo Falconieri Fiorent. 


• r»* 


• % . * , % 

“istmo . Abate Alamanno Salviati Fioren- 
1 tino-. v 

Inalbo , V.- Eugenio . ; ' • 

Untolo . . Monfig. Alefiandro Falconieri Fio- 
rentino, 
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L Acme . Antonio Caraccio da Lecce Ba» 
^rone di Corano», ' , j >. \ ^ 

Intera . Ma rchela Laura Corfi Salviati Fio- 
rentina. V. Euganio. i *. 

Lerimo . Monfig. Lorenzo Corfini Fiorent. 
Lidia . Ma la teda Strinati da Celana. j 
Ligure Papere , < , Fetta , Gabbnello Cbiabre- 
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Monfig. F rancete o Martelli Fio* 
reatino 


. 


N latto. Monfig. Melchiorre - Maggio Fio# 
reatino. - 4" 

Sitile . Monfig. Leone Strozzi Fiorentino,^ 
de’Duchi di Bagnnolo, ‘ 


O Folte ... Dctt. Lorenzo Bellini Fiorenti* 
'•no. 

Gf>ic& . V . -Ahìppo. 

Qrildo . Marcitele Scimene ‘ Maflfei Verone* 
(e. . -, ' 

Ormo. Senatore Filippo Buonarroti Fiorea* 
tino, - • ' 


.w 


P 






Afrore deità Liguria . Il Chiabrera. 
f olito. Senatore V icetizio da Filicaja Fio* 
rentino, r 




T^O/i*ra . Marchila Tèrefa Maria della 


Stufa Fiorentina, già Conforto- del 
Marchefe Giovanni Corti., V. Ànnio. 
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» » 

Clivaggio. Gin teppe Paolucci da Spello, 
Siralge . Filippo Leers Romano. 

So/ reni de . Conte -Lorenzo Magalotti Fio- 
rentino, v ‘ 
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T lrfi . Marchcfe Jacopo Cor fi Fiorenti- 
no , celebrato , e pianto in. morte, dal 
- Chiabrerà. V, le fue Egloghe. 


Xtlhùmò . Abate diuflo Fontanini 

V. Udine. . .. * ' ' ' 

Urani » « Vincenzio Leonio da Spoleti. 
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Orrta la fiagione di Autunno, 
ed io, che. da qualche anno 
lovra i . Golii Albunei , e nel- 
la Città dalrandchilfimo Ti- 
burto edificata Tóleva in tal* 
tempo, portàrttìi , non tanto 
per dar Sollievo alla mente 


L. 
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'/eolia la.’ubdtà -di quell’aria* è coll’ amenità 
di quei luoghi, quanto per godere della ge- 
nia! converfazioné dèH’ottiijioÀIfetìbeoCe- 
nerai Cufiode d’ Arcadia, e di altri Arcadi 
amici , thè o fra quelle Hefve d imoradò 
Iti foglion concorrere non aveva lafciato 
anco in quell’ anno , ~non oftarite la morte 
•del mentovato Cufiode Teguka Ja preceden- 
te Primavera, di colà trasferirmi. Ora av- 
venendo, che ralfuefazioneha un potentilfi- 
roo dominio fovra le azioni umane ì gli Ar- 
cadi della Colonia Sibillina predo aU’Ànie- 
v ne condotta , e (labilità avvezzi a veder me 
«in compagnia d’Alfefibèo, e non ignari del 
pollo di General Pro Cufiode d’ Arcadia 
goduto fiotto il di Lui governo , e confer- 
matomi pure allora fottò l’amminiftrazione 
del nuovo General : Cufiode Filacida t ap- 
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17 « A U T XJ N N O 
pena era io giunto in ri a a quel fiume * 
che a me fi fecero intorno , e per mero 
in into di loro affetto, e di lòr cortefia , mi 
riguardavano, come fe la loro (corta nel de- 
funto Cufiode perduta avellerò in me ri- * 
-trovata* e ficcome 1’ efl'er da più riputato 
non mai difpiacque ad alcuno , io,che{quaV 
egli fi fofle ) non avrei dovuto , o voluto 
prefumere quell’ onore, vedendomi da uno 
lcelto- nuofero d. onorare perfone Ipontanea- 
menfe favorito , con loro difinvoltamentè 
o ni giorno tratrardo, rè di pretendere aue 
tonta alcuna firpra di eflì , nè di recpfare- 
la toro, dolce , ed erudita compagnia diedi » 
Corìnti i manifefliflìmi legni . Così qua , è 
ià per quei Colli '-agando, © (ulle vetuftt 
(memorie, che vi s’incontrano, o (ulle t«l- 
farertj oblazioni , che in più parti fi otfer- 
Vaoò, o ful’orida infieme , c dilettevol ca- 
duta dell’Aniene, o Culla magnificenza del- 
le nuove non meno, che delle antiche Vil- 
le, o finalmente fui del ì zio/o profperto che 
-di . là Tufo fino a Roma e fino ai mare fi 
effonde, venivano bène fpeflo a ravvolgerti 
i nofiri fagiòn? menti . Stavamo un giorno 
fra gli altri fuori della porrà , che a Car- 
dano conduce , e a me d’ inforno gènial- 
' mente favellando fedivano F.l mante, e Si- 
irèfio , Lijeno, Britaldo,eLifippo, edi quel- 
la Colonia i! Vjcecullode Teone ; quando al 
nitrir de' i cavalli, èalle replicate percofle 
diunfonoro flagello , cr accòrgemmo nell» 
non lontano lottopofla flrada dovere a mo- 
menti alcun torafhero paflare . Tutti nel 
medtfimo tempo come la curiofità univer- 
si patitone ne commofle, vcrfo quella par- 


Ti BIH| T I H Ó. ayt 

te y onde il romore proceduto era., (tendem- 
mo il pillò ,. e primi dei palio lo fguardò . 
in fatti noi* avemmo occafione di pentirci di 
aver lafciata i nodri erbofi (edili ; poiché ap- 
pena fummo giunti appreso ai Cocchio». che. 
l’ardua faina lormontava, che ci accorgemmo, 
uno de i foradieri , chcaviilegiare fecondoìl 
fuo folito cola veniva , edere il non meo dotto , 
che facondo Bfennalio . Il concetto,' che da 
tutti aveali del fuo valore , e la piena co- 
gnizione , in- cui era appreflo cialcuno , fé 
A , che di non ordinaria allegrezza tutti il 
rkmpidero ; e quella allegrezza poi rad do p- 
-piodì , quando- dal medeiìmo venimmo am- 
curati, che nella, feguente mattina farebbe 
pure arrivato- il vivace erudiciflimo Didai- 
mo-, Il giorno s!ap preda va. Ormai al fuo ter- 
mine , e il boie fi toglieva appunto allora 
dal noftro. Orizzonte,. onde, applaudendo al 
nuovo- Ofpite , ri circondammo, e Ceco, 'che 
a pie con noi venir voile , .verlo la lua abi- 
tazione agiatamente c’incammmammo . Uni- 
tici .nel leguente, mattino ci. portammo fuo- 
ri deli' ideila porta per incontrare Di d al- 
mo ;..quando in vece di edo inafpet caramen- 
te comparir v.eggiamo due altri giovani dì 
CU ,.ed illuda per nafcita , e per ingegno 
valorofidimi Arcadia Eiano quelli Lilibeo , 
e Canorisbo ameftdue Fregiati il petto di 
quei candido legno , che di Libia,, e di Tra- 
cia. tanto- terrore apporta a’ molefti navigli, 
e alle barbarefche.lpiaggie .. Indicibile fu la 
gtoja comune »- ma degli altri maggiore fu il 
mio contento-, poiché, prima degli altri era 
io jn pòfleflb della loro amicizia . Non era- 
no ancora compiti, e gii applauù e i com* 
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pi irnenti ». quando foprav venne ancora DidaP* 
mo » che colla prontezza del Tuo fpirìco diè 
tutto il ri fai tu all’univerlàle allegrezza .'Fù> 
accordato in riguardo di quei * che ultima** 
mence' eran venuti » che "tutta quel giornea 
fi concederti al ripofo j. ma -fa futura giorna- 
li di concorde parere' fu fiabilito , che ìtt 
tì no de’ piùT ameni fitt di quell’ ampio Oli* 
Veto in eruditi, colloqui do verte impiegar* 
\ fi » dei che he fu dato. iL carico à Brenna* 
Jio., e Didalmo , ficco noe quei » che per la 
frequente dimora fatta in queiluoghì , per 
le loro, attente ricerche , e per Je loro fag» 
gie rifleffìoni: parvero più. degli altri a prò* 
polito . Air ora determinata fuori de!la-por« 
ta tutti ci unimmo »,. e tra Cardano » e Sa* 
iernp prendemmo à falirc * verfo quella par* 
le del Colle , che mfeno ingombra di oli vi, 
rendeva libera la “veduta deli’ ampia lotto* 
porta campagna .. Qui B re una 1 io , e Didalmo 
.difcorrendo delia làlubre efficàcia di* quell’ 
aria » che non già' dalle fui {uree nictòfe eia.- 
" inazioni » m^ dalla fituaziòrie della Città tra. 
‘gli erti colli / e la. vaila pianura, efpo&a al 
Ponènte , e difefa. da ì venti Aulì rati y 
Conclufero in gran parte procedete:* diede* 
ro tal faggiò deHoro fijofofico ingegno , che 
la converlàzione réfià appagata », iftrptta-,. 
e contentando di edere abitatrice di quel- 
le campagne , o di averle feelte per rllìafet- 
Ti mento non raCn delle forze del corpo -, 
che- de! vigor della mento , Eratno già per 
forgeTe in piedi , quando Brennalio : è .che? * 
dovrà-, dille, fcìoglierfi un’ adunanza di Ar- 
cadi fenZa che qualche leggiadro, componi- 
mento poetico debba ascoltarli ? Applaudì- 
' sono 
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vena gli altri j e Teone come Victcuftode 
jji quella Colonia venne- da me invitato » 
volere il penderò *di Brennalio efeguite , e 
il cornnn defiderioappagare-. Egli dopo un» , 
breve modella renitenza tacendo tu i ti , 
attentamente guardandolo * così a dirè in- * 
traprefe.. 
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/ Chiunque fra Fa fiori a/piru al vanto . ^ 

Ufi Bofchereccio cantei <■ '■ ■ >- ‘ 

Chiunque- in Elico»* - > - — ' s 

Desta portar corona 
Perché: alt Arcade ingegno 
Virtù fola fia fogno 1 ■ ■ ■“« 

. Pria che a cantar fi- accìnge t 
Ptnfì qual fojjfe Dafne , e qual Strìnge.- 
Ambe tran cafie , ambe- * ’ Diana ancelie y 
Ambe egualmente belle'.- 
Di lor fulgidi lumi i. -. .. 

. >&' invaghito» due Numi, 

A Pan Stringa piacque , 

Che & La don già. nacque 
Dafne figlia a Peneo 
lo fieffo Apollo- innamorar patio* 

P. e fogno tal per le crudtl beliate- 
Delle, due ninfe amate :< - - » *- 

Ardta di lor ciafcuno'y. - 4 - 
Ck-e air aer ckiaro y r al bruno » 
Percampi , q ptr foreftty ,' 

■ In quelle bande % e in qutfit *.-;- 

Oa preffo , ei er lomem\ : »■ 

Seguianle fempre , •# le feguiano- invano * 
Che il pregio d eneftù e che in -lor fi ferra- 
■cigli Amanti fa- guerra J - 
-E /« Triforme Dea • 

Nen\<mel t che Gitone' » • , . •„* 
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v " Su li fùe Nnfe aufitre > -. - 
v -> Difenda alcun potere » '" 

. Qutfte, t quel Dio fi [Ir ugge'. 

, 2 quella intanto » quejla Ninfa il fuggo- 

targo*: mu tante l une, e Ì altro Amante» - 
•• £ ‘. Affamo le piante 7 .x. ., 

Cht le Ninfe mef chine- 

* • ^ \ I 

Raggi un fero alla fine 

jpìtt eh fuggir fpetanza- ' ■ •• k '-■>) 

A quelle non avanzai . 

Ne appar / erte migliore » ’• .* 

Che, alme» morendo » afficurar t 'enee*. 
Giunta del fuo ludo» tremante al lido- 
• Alza Siringa Un. grido, -* 

. £ del PatornO'Fiume ; - 

• 

Aita chiede- al Nume? y __ ■ 

£decco r , ohfiranoeventof ' " , \ 

Si cangia in unmementoy 
J5 £a» mentre fi affanna • 

Sirmga od abbracciar , frw» una tanna*. 
Ittiche di Ptnee alla Paterna riva .... 
Dafne anelante arriva t ‘ 

Chiede t arreftandt il ctrfe y. 

Al Cenit&r foccorfov ' 

£d ecce, eh meraviglia^. ■ 

■Si tra forma la figliai: ? * 

JE F*fo> » /# braccia- ■■ • ~ 

Sfende y invece dt Dafne un lauro abbraccia v 
Afc P«» di quelle canne ancor gradite 
Co» molle tega unite , • . , 

F or monne un ifirumtnt * .. * - 

** DI Mufico concento'). • , ^ 

■ - Z Fei» delle foglie - * - - 

SÌ £r*r« «//# fue voglie . , 

Ne omo ta fitta faretra » • - • ’ 

ffe «»/* « cri» > ne circondo la cetra . 
t ' ' Fa 
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tei (finn ìnfìem* fi troverò un giorno - . 

~ 1 itoti Arcadi fog gino y - v 

fra quitto , e quel fu fatti* \ , v . * 

't XJa amhbevol pitto /* 

. Che de gran V*U-*l M*rl$r * ,*Sl~ - - ** . 

/ D**ne covtfo#{4 il ferto\ ‘* : 

. Che é* Siringa Artidi*- \ \ • > - 

* L 1 Infogna prenda / che ogni Ihìto irràdia . 

Qbà y fi in jranna % i l* lauro equella^equejb^ 
Sol per effe n oiie/lu' ":*'■? + 

Cangiò fé (teff* allora: - 
Non crederemo ehe ancora* • * * « '•• 

. Dell oneflade antica « ^ - 

. - Sìa' furia v o l altra amico? - 
- » JB che pur, or non f degni •' / . - 

% t I fozit*' carmi y od falli amori indegrdfl\ . ’ 7 ’ 

- Ah che lafcivo dir mal fi conviene: 


A 1 lo innocenti avéne \ 
v I^ovr-non fia decorò* 

- : ~ 4 Lingutfce il et /io alioroi . - ' 

* v. eh del- ferro 4: è dèi canto . 

^ rr idi*-afpira ài vanto** 



^ fr a che a~can f ar (ì accinga** . 

t enfi qual f off e Dafne* tqnal Siringa** 

t - % * % • . 
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Appena finicòaveva Teorie, che Brenna» 
Ilo facendo pompa del-fao pertfiero : noti 
vedete , difiè', qual’, utile infierne-, e- dolce- 
compimento abbi* date’ alla ooftra odierna 
converfaeione qoefta 'leggiadra , e ammae» 
Un ti va poefia/ e-Dìdaimo Veramente* 
foggiunfe ,» 'Tenne- K ba utta da Viceen^Voi 
de», ammonendo T Compaftori della Aia Co- 
lonia . a volere ìfc loro ingegno reftringere 
ia i limiti . dDque la leverà' onefta « , che è 

gioirla delle Arcadiche Leggi , , ed è forfi il 

Mi s più 
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più bel pregio di noli ra F Adunanza . Goft &ti 
tacito forrifq afientirono i Pa fiori di qnelìe 
Campagne ; e Canor i sbo . Io ho. a m.mira t a , 
j.cca , 1 unione di due favole di luogo i e 
-fi tempo sì. djfparatò. In fitti., ri prete Li - 
Iibeo , io-flava aniìofé di udirne il; flije per 
vedere , (pome mai le‘:due metamorfoiì -fer- > 
vir dovenero, ad.- u n ifteffo ''argomento - In 
fomma, fegato Liflppo, il nome di Arca- 
dia^ d un grand' a juto alla, Poe Ha ; non fi 
> irebbero mai unite^ quelle due favole , f e . 

- n °n lofleto potu^fir trovare. infieme Pan , 

'’*• ed Apollo; riè queflo.. così, fàcilmente fareb- . 

be accaduto fgnpn.fì: foflero, trasportati 

•t.n- rCAdu * Q ue ^ a oggi mai ideale »^ma^«e II*' ' 

t fle fW 'tem po ù n iver fa ; e [g igione, dà,' , un. co- 
modo cosi grande al li. fcrittorà> diedi qu*^' ' 
lu.nque cola in, quaffìvogliy maniera foce e-*, 
dura , poflono con Anacroniftni. ,• all.* appa-. 

•. reoza . ajmeno. niente impedibili , Continua-, - 

mente favellare .* Veramente *■ diffi, & « è 
flato fetale il nome di Arcàdia alla Poefia 
pattojale^fe qe ^alierò 1 Greci , e ficcome 

„ 5 fe .•*?*• 

®e icritto , (empiici abitatori avevano piena, 
notimi ebbefo ttuto il mododi. riunirvi. 

- l r »n. Paftpre- del: Mincio, , che noo.M 
trafeurata .occafione^cli. trafpòrtare ne/’ 
lupi, ammirabili verft quello;,,^ iir- accou^ . 
cip. cade», a poterli .recare, onore y, fé ne-vak 

lo MA in f.. * I— . 1 ' I ' r* .t • / * ‘ .. 


mcw mi magninceotmima . bneiday 
avendo impiegato, quafl tanto. 'f ottavo L ir 
.fero della .mededma-col trattenerefappreffo "i- 

Arcade £ vaodro in luoghi amsni J: ArMfép- 
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tegoli- il -fuo Troiano TortittìmoEroe. E’ fu* 
perfluo , che io rammenti Sincero il gran 
paftor del Sebeto. Il nome di Arcadia , che 
egli ba dato alla Tua 'vaghi dima- opera - ren- 
derebbe indegno del- nome d’ Àrcade chi 
fi fótte fra. noi ,. che di quel picciolo > fpi ri* 
tofo. volume confapevol non fotte Ma per 
quanto frano gli altri (fati providi non lue* 
no, che fortunati mantenitori de i coftumi , 
e del , nome degli antichi Arcadi > z nluno 
è riufcito di farlo con qu$l fucceffb, e- con 
quella gloria, che- della nottra Adunanza è 
diventata ormai prOpriofmgolar diftintivo . 
Sano- Teorie- poco meno che 1 dieci intiere 
Olimpiadi da che la noftra Arcadia. fulfifte: 
in quetto. non. breve fpazio di tempo- i più 
vivaci , e ii più feveri ingegni d’ Italia anno 
ha maggior , parte de i lortà poetici . compo- 
cimenti fatti ufciré- altàw luce con. quel ca- - 
zattere, e con quello ftile, che accottandó» .. 
& alla mediocrità pattatale , e non laiician- . 
do di, trattare fotto qaelf umili velame al- 
ti (Timi; argomenti era (lato. da. r n offri Indi» 
tutori e colle regole, e cogli ettempj> pref* 
critto, e^dimofirato. r più reconditi arcani 
della' Fifìca , , le tnattì'me più perfette della 
Morale; la Medicina», la Politica, K Altro- 
fiomia , le Matematiche tutte fono (faretrata ' 
tate io -una guifa , che iactì. gl! ingegni noia 
tanto, elevati anno- ruttori!. Comodo- iuquel* 
le dotte e foavi poefic>,fènon di capire il 
più- affretto ». almeno. di. guftare-.il meno ag- 
gradevole;, di quetìe per sè (felle ofcure , e 
non sV fàcili a. coihprenderf» nobilittìme fcien- 
ze . lo non (ono cosr appattibaato- per la no- • 
%n Adunanza* che-io- non voglia -concede- 
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478 'A U TU NNO ^ 
re avere - avuto , ed avere in tutto quello 
gran parte', indipendentemente ancora/ dal. 
nome d’ Arcadia, la Poe lì* j. come quelli^ 
che coUa Sceltezza de i peofieri, coll? alte* 
fazione delia frale, e colla foavità r del me* 
tro allrae f animo no Uro in» tal; maniera ,, 
«he rendendogli meno diffieilequalunque pi# 
arduo < oggetto , il rende 'Capace d’ arrivare 
a comprendere le- verkarpiè naleoftè , & più» 
neceflarie a fa perii . Intendo bene di -mante- 
nere^ che il nome» e, i coftumi di- Arcadia-, 
anno loiiiìniniihata ag^i Autori/ una oppor- 
luna. occafione di finger luoghi , di 'deter* 
minare ànter-'oeutoTivdi trovare mezzi ben» 

proprj.adieleguire il loro drfegno . Ma chi, 
«ni vadoso affi cicando *. Parte-di noi ha la* 
iciato le trionfali Ipòiide del .-Tebrn, > parte 

è abitatrice' di qtreiV illuifre ameniffìmo coi* 
le» e pa rte ne, Knoìlri congreiitmedianti le- 
Arcadiche - denominazioni talmente- fra ~ di. 
. noi', a fa vellare». ed a trattare lì->-viéne ^ co * 
me le in. uniftella regione dei 'continuo- fa» 
ceflìmo dimora ; jè /cordatici in. certa gaife- 
de i- fette Colli e dell* Aoiene, non ci co* 
no/ciamo fra di noi, cho colla- divife.diAr* 
cadi:’ quello nome trae -dai' loro Cbiollro > 
Religiòfi , e lenza offendere in minima: par- 
te le loro Gonftituzioni , e i! loro decoro li . 
conduce ad amichevolmente eoa ver fa re, con 
quei ». che dando » come fuoi dirli» -nel fe- 
coto, fembrarebbe , che da loro éfler- dovefc- 
fero, le- non fuggiti , almeno non -con. talli- 
ta frequenza praticati'. Quello no ne trae 
dai. più luperbi palagli à -più dipinti,' e^rag- 
gu arde voli per fonagli, e gli conduce a vir* 
tuofa mente pallate il tempo con quei , che 
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atterriti. dall’ altrui dignità,’ fé ne terrebbe* 
fontani , e non ardirebbono di. accoftarvifi 
quello nome trae fino dar’ ioro Troni , e dal- 
ie loro Reggie i più Sagri , e i più' porten- 
ti Monarchi , come prefen&emente ancora in 
Teofilo,' in Arete, in Eimira , inCarifiò, e- 
in Eralgo fuccede, e gli corfduce Tenta ab- 
ballare, o avvilire la maettà , e la grande?-. 
za. delle loro qualità , ad abitare nelle no- 
ftre dalia^ loro prefenza illuttrate eroiche £ 0 - 
rette t. quello nome trae dà. i più remoti: 
Paefi i. Letterati: più infigni , e all’ ombra-, 
de Y noftri allori, e de t nollri mirti li con#- 
duce a ragionar intteme de’ lóro dottittimL 
Audii e delle loro (tientifiche opere j quello 
nome infine trac -fin dalle tombe i, ooliti già 
defunti Pallori , e li^condtice a trattare con* 
quelli , che ancora vyvono-, e delle loro opi- 
nioni addurre e le difefe e le prove ; quello-* 
nome .. 0 ., Ma. mancarebbe: prima il.gior-» 
no, e a voi la pazienza , che a me la - vo- 
ce, e la, materia di potere a ^noverare- tut- 
ti i comodi , che dàrl nome , e dalle co>. 
ftumanze di Arcadia alla Rep. Letteraria, 
fon derivati , e derivano. Se Tèone ,.dtfle 
allora Didalmo , I* ha fatta dà. Vicecu (lode 
con ammaettrare i fuoi Compattori, tu l'fcai 
fatta“ da General" Procuttode àflumendoti il 
carico, di difendere con qpefta; tua diceria 
dall’ altrui forfè ìnvidiofa malignità. T inno- 
cente virtuofo operare di noltra Arcadia : 
comunque fi a , tu hai detto il vero,, e noi 
.di buon grado P abbiamo ascoltato . Non ri 
peniate però d’ aver. 6nito di fare in quefl‘ 
oggi la tua comparii v tu devi chiudere la 
giornata eoo un componimento poetico » 

• ■ Si . > 


Digitized by C 


iSo -A XT T U<N N.O 

SUiy replicò BrennaJio,. e fe non ti!è dilca. 
ro appagare il mio genio potrefti; ridir quel*, 
le Ottave , che ha. già due anni, fui viaggio 
al monte. Parnaftfnel noftro Bofco Parrafio^ 
tu recita fti . Ed iò , giacché vi pare t fog- 
■ gìùnlj ch’io debba feguitare ad offendere 
colla - mia voce le voftre orecchie., a Bren- 
nalio ,ed a. voi. ,t#cti di ubbidire rpi do 

Giona * 


» r 


"triste uvea nella mia prima et aie ,, . v * *> . v • 
Che Jfpera invano diventar Poeta . ■ .V 
( è -*bt ; dal de/lrier giù cade it 

.Le labbra in Miumpften dì/fetav .. , \ .* .VI 
... jC«* per ampie, mar > /*r dubbie fi rade 1 - 
v. , Montelo. fei del mio. cammin i» meta y. 

• ^ £ MWfo, and^itra i jlurtiy e i ventiih^jtdì ,, 

• £hf: al fin pervenni, a i fortunati - lidi • >- 
' . Jtów »£»<* , (he fui cercato, (nolo. 

* ; .Tanto gtoffe il Ligure Nocchiero y . *. v ’ t 
Quando acchetato di compagni il duolo ,, f 

. . .$ nuovo Mondo ritrovò^ primiero*. *> ^ 

, . , idofirando lor fra .• l'ano t , e. l'altro Pile 
^ Le ferro ignote.y •$• if gemmo j Emisfero; 

. , Quant 'ti giungendo delle Mufe al. Regno* * ■ 
lieto appagar/! il mio d>/jegnp., - ?. 

Grato io pria mi nvelfi alla feconda,.. t . 

, Sorte y e al buon genia thf. a miei voti »rrife\ t 
" . Lei la terra baciai dohe^ o feconda^ - -■ 

C£c dal. Mondo Àe /ciacchi il Cieì divifel^ 

Cosi del Xeb/o un dì prtffo alla (penda - 
. Credofacejfe il gran: figliuoli Anckif e. t , 
Optando? (cor fo, /Egèo-* fcorfó il Tirreno *, v 
% Si\w 4 i:flfiip: f.ttiUia!.kttld. in fono* , u- 

(h guardia ' ognor di Quelle, augufie porte: • • \ 

;•* ,> • f /». 
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* fcm man di /««re A/» /mA* fronti attor tt % ' 
■Premio delle felici opre, onorare! 

La rea fortuna , e la fpierata morto ' ' 
Giaccknvi avviate . , e ftn£a farmi ufate \ 

V e la pallida Invidia, a qaefte apprefie , 

Ed evv> il Tempo incatenato nnth ejfo . * 

Pelle il veder colei , tèe i eterni attenta 
Sul nojlro ben , lacera il petto-, ei panni , 

£ della Sene fuli'infrantn ruota 

Tronca fi or la. gran falce, e rotti, i vanni ’ 

~ Quinci alla Donna dell* f manta gora , 
Quindi al pojftnte Domato r degl'anvii\ - 
Àf<* rfr for np* ewr*« molto , »<? /tot# , ' r 
£ pofi. il piè noi . tuflodho loco 
£r£c/» prati , cot Imene apriche i 
£ fpiffe dilettevoli' forese ' 

i natrvi Mirti , e /r# le Qóeteio antiche, 
* Partita ehm, la regimo agreflt ; ' 

Anime faggi* , f j# vintale amiche 
Cantando ftaniti in cutile partì » e i». eftufte ,, 
“ Q raghnan talor dei detti ftud ) , ' 1 

cui ciaf àwt6,awie» , che. vegli , e. futi *, 

porfe laggiù nei fortunati Elifì: 

L Ombre errava* con dei prif chi Eroi , 

Se vero è quel , cé«. ó» tanti lauri in tifi: 
taf dar dejcritto , * fww. P«r» « »« : 
dell'ampia: tórba io 4t pupille affifii 
Ma ottenebrare le ritrojji poti: ' 

Cée, ^f/ fofco ptnfitr la nebbia impura 
Bende* U faceta degli eletti eftwn%. 

Pur dì talan la voce io- ravvi fai 

Ed altri al volto , altri conobbi al nome', 
Tarriperb nell' ampio /tuoi mirai. ’ • 

Delia fronda Febèa cìnti le t h)ome : 

Del monte al fin verfo le falde a;- dai , 

£ piìt velie it /alili nè fo già tome r" 
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$* chefpjurfe. , > v f**/ disiar fén^ufir, 

V'tJl\ fu quella* e venerai le -M&fe .^ 
Mr*ro>b<IU in «ir amino prate* 
r Srtn <v* dolci cantando Inni dTamor?). - 
, "Etrpficor^ ed Euterpe. finale a Imo a 
- &d* f tmptt dilli com pagne y efwre^' 

Md olla il crin^dtmUlefioriornata 
' Porta^^e cangia talor vefie* .e colora^ •; 

M le cute damo* molto* e infinga y 
Or figgendo la. tetra , or lo faings* u 
In altra banda a piè del mente anch'ejfa ^ 
g r al Satiri \ e,~tilvan Talea ri Credè * :. x 
E t vtXfì afrr ni da flagella* non > coffa 
Eaccoftì* i trini :. a l unii fecce al piede \\ 

. dfaltnniar nell' oprar Jomp re inde { f>ffa. . ‘ 

Vf [correr fero $ paffeggiar fi vede\ 

£ regalando vfc con. arr+ % e [enne * 

Ogni motè j ogni [guardo , ed ogni terme 
Goftet pere colf altre Mu[e ancora , - 

* v Sf ejfo fi trova-y ét porge a tutte .aita i * • 

Qniiù U.djJfr, la tua Mgna, (nera i* ^ 

Gli eccitati pianto,^ oQea genttl % maddilta^ 
Ed tifa : l or m dove colei dimòra * , , 
Eitioprt/ìappo/ej l* Via fped : t» '}, ■ 

M* nel pur tir , cb.ig.ffì, vidi T olia »„ 

Che udt .confckemola domandatola». 

Di fùneri' Cipr e ‘jf-una Chìoflra • , 

Melpomene- few* ha Jl juo f aggiorno i- 
Q/ifì , che Ver nar ma altmiGrega ancet ma firn y , 
Sfan., col foto Remino a lei\d'Jnrp/ji»\ 
jlppreffo ì Fianchi , à quei ditali a noflra^ 
Dan fi a veder col: trm..di .lauri adornò\ 

Ch' e del Tragico fiil donna -* 4 maefira. 
D’ogn altra.afpar f Italiana. orch»ttra%. 

«D« lor Eroi fero i gran . rafi efpritne’. 

tlù> k ‘fa * tetrìjoggmi d. hi jpptftm* » . 
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tifoide he per via più va fi a , epiu fuklìme 
Di Calliope talor guida diventa* 

Mei vieti , • vidi pei , che ftdie cime 
{Calliope fiede\ e mrieflacto e fi ente* * 

-, Che fe alle labbra accofla mai la Tremi* y 1 . 

Tutto il mente ne trema* è ne Vtmomb* • 
Corrono al lor cento* Poeti , e cento , ^ ; 

i* JE /// carmi dt pria Infcinn* f impegno • 

Totlil che d'inritfr f olto concento ' 

Credo* eupnee il lew mediocre ingegno *.* 
tur v h* tal un dt si* felice evento % 

CA# d'adeguar quell* grnn Tropoba a degno y 
Io lo vefligie altrui venero , i paffo , , 

: M ad Urani* rivolgo • il guardo > e il paffo* 
Stavafi Urania in folitér fa parte y 

laonde feemer potè*- Mar , Tètra^ a-MrioJy 
\JL -*a piedi furi de colorite r arte - - 
'• : apparta quinci Y è quiriti* ingombro il furio \ 
Davanti a lei * eh' ogni faper comparto jU * ^ 

V' er a A Saggi un numtrofo ftuolo\ 

- Tutti dubito vari*, * tur *i attenti •” 

udir il fuon de furi cèlefii accenti* 

Mita nellinfegnar giammai non sfianco v \ 

, Oli occhi ora al lido > od ora al. etri volge* #* v 

• Aurata verga foftene* la mancai > ,*• 
lii de {Ir a aperto il gran compaffo uvea I 

- 2E jW/e carte- ardita ■> ef ranca y 

Dava del Mondo una d* flint* idèa ♦. 

• S mifuravé i , •: fovrauman f aperei 
le diflanzà de ctelt ^ $ delle sfere.- * 

Diceatt che il So!\ benché talor fi etclijft , 
Splende ognor da per sbyriì mai s imbruna \ 

. Dice* qual ruota* e a quali , # quanti Ecclijft 
Soggetta fio» la variabU Luna \ 

Dice 4, oh* il Mar ne fuoi profondi a biffi 
»(4nt fcorr*n pr In ttrra , astino. , 

• 7 *^ <•-. *' * * • *•« 
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V - ■£ quanto il Mare itali a Terra beat d 
Tanto la Tetra fot dal Mar ricevo , 

Dieta , thè vari ni variar de t fiti ■■-. 

Sotto al raggio Febeo formnnfi i venti J 
Ck* in faccia al Sol traglobi d'acqua unite 

* > I ri fon effe a rallegrar lo gemi \ \ 

• Che di due tabi naficon fra le line Ji 
Il lampo , il tuono , e i fulmini /tridenti f 
Che del Suol neUi vi/cere fi ferra 
Vapor r che poi fi» le. Cittadi atterra * 

Dieta % . ohe .aficofo oltre, l'Etereo focOy 
■’V Della gran madre per le.' calde vena ’> 

Altre foco ferpeggìa , o a poco a poco 
: Con quel di )op*a a rincontrar fi viene \ 

Che uniti pofeia m un medefmo ìocoyYx. 
Mentre genera lun , l'altro munitine < 
Avvivan ambo in tante gai [e , e tante 
Solfi y fati . , metalli « gèmme , :e pianto » 
Dieta dei. Bruti , o deU'oetgin lóro y • 

Come dall'uovo ogn animai feneftoy \ 

Qual canta Jufignuol y qual magge il Toro > 
Qual fi/chi a il Serpe , e muto e filo d Pefce\. 
Qual conviene a cia/cun cibo , o rifiord. 

Gii , che lor giova , e ciò.,, che loro me refee }, 
Ch'altri U piìmuovo altri fi fi rifim, o, ruota ,, 
« Jtttri fialta , altri vola , ed q) tri nuota . 

Dieta dall Uom , e A* '*»/#. £>m;< accoglie' 

La corporea vii tjfima iuarara : \. 

Ma che tace hiufa in. quelle frali, fpogtit 
, Un efftnx.* fitte» femplice -, * punì 
Grande nt/ètoi gonfiar quelli fine veglie * 
Grande nell' ammira^ le fi r ut tura , 

Immtgin del gran Òro-, che lui compofe y . 
Compendio , -.e fin dell e erette cefi. 

Indi figttia , che nel tórve l rifiedi 

Laima y. e vi tkn la fignerU fitta reggia \ 
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Cht al corpo tutto di lafsù provvede ’ 

\Che dentro mi cuor Ugo di /angue ondeggi* ; 
Che U {angue egnor di la fi parte , « rkdt i. 
Ch'indi dui do diventa , indi remeggia \ 

Che U tiko pafidm. chilo y il chilo in J angue % 
Per cui la vita, o fi fé fi iene * o Unga* • 
Aggiunge a qutfio y the de /enfi interni 
Pronti al cenno uhbidtfcen quei di fuori». 
■Onde per via ciaftun d organi e fierni # 

JE veda» e ferita gufii , <? tocchi * e odori». 
Spiega degl' occhi i movimenti, a/ termi 
, - L'imprejjìen delta lue * , e de colori: 

-'■■R un miratile ordigno intanto addita a. 

Opra i t penfiéto del Tefeane. Archita » 

Hue cmvejft ■ctifiaUì tien conpunti. 

-, Per lunghi fiimo turbo aurata pelle , - 
Cui varie carta , e han vari fili aggiunti 
Z'mditfriofe poi menti novèlle ' 

Urania il prtfe , e a certi nòti punti 
> s /Permeile > e riguardar facente fi die * 

Ond altri difiinque* con. .occhio immota 
JE numero , e grandezza v e luce , e mote», 
ptfeta riprefe il fu voltar dj pria , 

; Pofti in non ernie Ì femminili auguri I 
Del Vincer t a aftrohgka magia 
l riti riprovava empi, od Impuri ^ 

R delle Stello in: nulla rèe fchernba ** * 
Le recondite ifire y •a i detti efcmn\ 

Che non han parto y a non han forzagiìAfiri 
Sull'ftmm* fortume , cui dìfaftrt , • 

Anz affermava r thè de enfi umani \ 

E-inutil ih 'ricerca ì il fine incèrto i 
X che gl* eventi antiveder lontano 
, tfon può qual fin piìcdotto ingegno efporto \ 
Ma pur dice*\ che nelle mQre mani 

Sta talen ta /erte yè ferve mi morto 

■ / 
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E V TTomo in fine tcncludea , chi fpeffò 
0 del mule $ o del ben fabro ù- a sò 
-Segui* drendo :m* mi mccorfi intento , 

Che il biondo Apollo indi fette* paffaggio’,- 
Il ricohobbi *1 Porporino ammanto, 

All' aurea ch'orna , » al traf parente raggio L 
Onde ogrì alno penfier pofto da canto yi. 

‘ Prefi di lui fegièìr voglia , e coraggio ; 

£■ al fin per l orme dell' amabil Nume 
GÌ un fi a f coprir le defiate/putne. . ' 

Scorre lppooene a- certi lauri intorno -, ; ' 

Che di si fanno un bofco on brofo -, e ntro, 

ÌAO non vizia a quel C ombre il btl foggi orno-*, 
Ni quel placido orror turba il p enfierò i- 
lo •Vidi appena dal nano feto Corno ... i. 
Sgorgar fitti Fonte appiè del gran DefirierOy 
Che m mezzo a' [affi dirupati , e [cabri 
Tuffai nell' acque ì fitibo idi labri, \ 

Spirito agii ator , [pirite h uovo ~ > 

in qttelt'ifianre entro- al mio- [en e infendei 
Gpuafì che [carco d'.l mio [ral mi trovo* 

Per opra [òl delle miranti onde :. J 
Iftbero il piè , libere tl guardo io muove 
Nulla- più mi fi oopen nuUa.fi attende ». . 

E fra quelle trafiliti.: Alme felici - 
Ricenofco più d un de cari Amici, - \ 

O quanti ftan fedi' onorato monte , 

Che (en vivono in Te r ra afcefi , e quoti ! 

Quattri quaggiù fra no* alzan la-fronte , 
U[urpandefi tl nome d* Poe t il * ** 

E mai non btvver d‘ lppocrene al foriteli 
Nc veder d Elicona i bei laureti ì 
Che non batla-effòr Arcade , ò Quiriti*,, 

■ ' Per aver parte dai furor Divino . 

Odono lo Cinadi f odor* le Ville - - - 
Delle Zampogno y $ delle trombe il fumo ; 

' * ' _ M* 
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Hf* fra la fchiera di ben mille, e mille , 

Chofan cantar , pochi i Poeti fono . 

; Annoi Poeti in/en certe /cingilo , ■ .. 

v Che (noi dar Febo alle grand almo in dono'. 

Re fa propino , o libérale spelte 

La Lupin ai fianco , 'e la Siringa al colle -, '< 

’’ frali or / on io d Arcadia , « n«» dij, piacque 
A i Dei filveftrl il mio cantar talora , 
j- In Elicona io fri , a quell' acque’, • • 

E pur non fo d efjer Poeta ancora . 

) dai invidia ,' o fa fio nel mìo cuor non nacque* ‘ 
Ch armi il nome d ognun da me fi onora , 

' ' Mufe voi , cui non Jo -prendere a gioco . 

Voi de' mìei -detti in tefiitnonio invoco , , 

Non poca materia avrebbe fomrainiftratq 
a decorrere il -già recitato Componimento^ 
mentre p ud’ u i o., che nei tempi più recen* 
ti era g untoin Arcadia v-avea di laper defi- 
deiao, a qual fine io avefiTi nominati gli Af* e ' 
cadi , ed i Quirini #.ed altri a domandar fi 
accingeva, quale fiata folle del nafeimento 
della nuova Accademia , e.delle- dilcordiedi 
Arcadia la vera drjgioe . Ma LeAere ornai 
giunti alle mura deila CitTà , e la notte j» 
ciré f’ Orizzonte a coprir di tenebre inco» 
minciava v a ìèpararfi ne coftrinfe a tal- 
ché fermato, di concorde volere che la 
Letteraria Converf» zinne nei dopo defina- 
re dei tuturo giorno fi farebbe adunata in 
quel luogo , dal qukle comodamente- fi 
fcuopre quella porzione del preci pi tofo Attie- 
ne, che non tutto infieme raccolto , ma da 
più bande, e in piùrivi per uo’erbola (piag- 
gia in giù calcando ia di fé una vaghifiima 
raoftra onde al predetto luogo delle 

Ca- 
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Cafcetelle il d i ft inliv 0 . nome è » t i m a 5p y al- ì - 
le proprie 'abitazioni el rico od u c era rno > 

Ci unta l’ora determinata .-ciatc'hedu no s’ ac- 
compagnò con quello , che piò - opportuno 
li venne ^atto di ritrovare > nè tutti in- 
sieme .• ci .‘Imi i ramo ) jpr ima che , al deliinató 
Juogo non folfimo,. giunti.- Io con Lilib'eo , 
è Catto* isbo mi era «olà incamminato , nè vi 
era flato alcuno, cbe ci . avelie preceduto ’jfa 
quando nón JoncanO dal termine rei noftrO 
fammi o a - , mi aecorfi , che avanti , di noi 
. Pedona togata a pafl© lento faceva. 1 ifteflo 
‘ viaggio* e bene Uè le frendj ^frequènti ar- 
'V- boicel.li, l eh© all *- finiftra . d*Hó torto ofa ft ra- 
da (porgevano , .non la(ciàflèro ben.diftin-* . 

V ‘■fletè 'e-, 1 a - co ruòta-tuta , ed il . moto. * purè * 
Jiilibe©,cbe di àcutiff»m*?ilU erafornito.* ^ 

■, itraf ronda ;%• è fronda guatando , ©b egli è 

Calato * diiTe a e da quando in qua , ri prele “ 

» i Canorisbo , è egli ^ufttò «èquelli collii IO 
V no’l so, gli Tifpofi » i . rqa vm làpete tl di 
hii coflume • Egli non co»\K,lpeHo>fi làKM* 
"vedere in pubblico , del. cbe, egli farebbe da 
condannarli» te, da quello mede fi mo fuo.ap» 
jf>arftn*e difetto ama? ne nalcelfe alla Lett^« 

■ ratti ra il gran- vantaggio di taote dotte uti- 
li {fune Operb Poeticbe ; , cne dalia. fua ferace • 
-vàftrfl^ma idea ftufro -il giorno fr yau ;P F0 “ < 
«Incendo Ei , E puè dire y che abbia ridot- 
to lottn le leggi df una perfetta f celiar l i»-: 
tiera feienva della Mptalé. • e * 5* nc * a l® » ;V 
* -bri della Viea.-Urbana/^ì d.we ^eU .A^«e^> 
e i tre: dell’ Ecbnomjpa*; i q*al»= eglr Ita 
V dando f ultima -mano^» «faranno nn, i*re»a- 

►' ^bil - teftimonio del •mo^fcrtiiiffimo 'iage- \ 

gao .Continuando- qaelbjdi&otfox avevamo 
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«etterati ; i partì i' e non folo d gramo »* - -.; 

•quello efler Calato, accertati ; mV lo ivo- . 

-vamo allMmprovvifoforprefayed ri pieno • 

di meravfgliay fénaa ancor parlale , ci n* 
guardava ^ Egli ci diftis wnto di fe j tiof f 
gli 'demmo conto di noi r. 0 intanto' -Icelto- 
«nel fito > che al ricevimento de ì Compaq 
gni , e al 'dilettò delia >irta ne parve piu 1 
proprio, riponemmo a federe \ ed 'ecco* . 
due , altre arrivare in breve anche gli i» ' 
tri, i quali , dopo paflati i dovuti compirà 
menti con Calato r portili tutti a ledere i 
^uel fiume -, diffe Didaimo , che fra queir- _• 
Orbe per quella rupe in giù và fcendendo >’ * 
fe averte nella più alta cima di erta f fatato . ■£ . 
i J’ega foég li fembrar potrebbe illParnafó, è 
fh Coro delle Vergini Muffe-. nob ifdegnereb* V 
fce ferie di ftafeilir quì i* dimorai od io * 
figuro già di vedere j come -da Mi rèo fu )é* 
ri dèfetitto . prender Calliope- il più v alro » 
della rupey'Tàlta ifc pi&.bafloy Melpomene 
il più orrido -i Averebbe ‘Didaimo dato il 
fuo convenevol porto a ratte le Mule- > fe 
Calato, interrompendolo : X d hii«->’ diffe, - 
morta una fpecie, che non è, come altri 
creder potrebbe, da prenderli a ' giuoco . FK 
ÌJurtj tmoci, come bai tu detto , che il Pe- : 
/lago fia 'nel più'* ateo di quell*' rupe > ohe 
da erto tutta 1 acqua abbia la fui tergente 1 } 
ina che per motel Canali; , 'conforme veg- 
gianfo, eìla .venga, a formare iffuo corfo : 
chi non vede y che le. tfivèrfe qualità' de’ 
componimenti Poetici fi vengono ne i di- V 
-óerfi rivi i* comprendere f ad uno de’ qua- 
li bever deggi» chi delle cofe Eroichepren-', 

éft a trattarci aU’ altro cbi è vogo de’Tra- 4 
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?ici lucceffi ; a quello chi ira gii Amóri- 1 
iìoi componimenti -ravvolge , a quello chi. 
col l’innocente Latita * o su i Cittadinefcbt 
Teatri , o sù i cullici plauliri i popolari vi- 
zìi fi accinge a correggere * nè vi manchi 
chi polla guftar dell'acqua a, propoli to- pet 
adeguare il -Tuono delie, pa/lorali zampogno» 
o per : tifvegliare nella mente nn’entufiafmo 
. capace di refiftere alla pollanza dei non men 
piacevole , che Uràvagante Ditirambof Die- 
dero tutti legno di approvazione. , e di ap- 
• piatilo sì all’idea fufcitata da Didalmo', .rii 
alla bizzarra conferma , che Gasato le aveva 
data , mentre quegli nell- alfegnare i divertì 
luoghi aliò Mufe aveva fatto vedere la di» 
verta dignità de i Poetici Componimenti , 
« quelli nel tìir beverè a -i divertì rivi ave» 
va della diverfità -degli fi ili le proprietà fuf* 
Hficien’tenjente accennate» , Giacché dello Ili» 
le , dille alJora ialibeo fiamo venu tivela- 
■ia mente a.difcórrere, io -voglio: raccontarvi 
un fogno , -che feci non ba ancor molte 
potei- . r per vedere le la Tgiega-ziqne che da 
yoi data vertagli , fi o oilior mi aUa^ia • *4^* 
mi fero tutti' in 'un’attenzione- non ordinà- 
ria» onde; Veramente * riprefetgli , non la- 
urei determinare iniqùal luògo io folli "dal 
mio fogno mlpor tato, e condotto ; ma alle 
.cole. -, che vi oflfervaK» o l’Arcadia-- ♦ o la 
Campagna , che alle falde del Monte _ Par- 
nafo fi eftendo, 4 *«a regione in lomma to- 
talmente Poetica , f che ella; era mi accora* 
fi . Verdeggiava nel mezzomi amemlumo 
prato -, dal quale' veniva a partire un tri» 
vio, i di etri ftntieri all apparenza , C alla 
. folUnza fra lóro • divertì cpad»ccvano pari* 
' mea* 
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mente a diffrrentrffimo fine. 11 primo avea 
Je fpalliere di verde lauro coperte , e gui- 
dava ad un {onte di limpidiffime acque » 4 

alle quali un folto numero di poeti (lava 
bevendo * e fra effi moltifiìmi noftri Arca- 
di vi riconobbi: Uranio», Alfefibeo , Aleffiì 
•Ila, Montano, Almafpe , e tanti , e tanti 
altri , che lungo farebbe ^'annoverarli . Be- 
■ vuto.che avevano j fi davano effi a cantare, 

- 'C il loro canto era quale appunto quello de- 
gli Ufignuoli efler fuole. 11 fecondo fenderò i 

era adorno di mirti , e terminava in un 
giardino di vaghiffimi fiori fra le odorifere 
erbe tutto ingombro, e ripieno, da cui co- 
gliendo le api l'umore piò delicato , veni- 
vano a comporne un ’foaviffirno miele » del 
■quale guftando avidamente quei Poeti, che 
nel giardino avevano avuta la forte digiuna 
gere , fi davano f pofcia rosi divede capric- 
ciofe maniere a cantare, che doga’ intorno 1 
fi fentiva una melodia didiverfi fuoni, non 
cosi facili a diftinguerfi , comporta , ma che . 

-rendeva- all’orecchie un piacere non ordina- 
rio . E, de’ noftri Arcadi mi ricordo avervi -j 

riconofciuto il graziole : Tirfi , il gentile 
-Atefle, il leggiadro Atelroo, il vivace Eu- 
•rindo, e molti , e molti altri. Per il terzo 
deo riero finalmente , Conerto di quà e di là ; 

di mature frutta j aJla virta e all* odore d’ 
ineftimabil pregio, fi palla va ad una Mon- 
tagna ..difficile invero a formontarlì ; ma 
•che gran cofe parea nella fua fomniràpro- 
•mettefle di afcondere . Io alzai Io fguardo, 

•per vedete , fe potea riconofcere quei po- 
chi , che colà sù dimoravano , e da i quali 
difeeodeva cosi grave infieme, e co»ì fono- 
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ro il contento , che foto airimmaginata ar- 
monìa delle Sfere potrebbe torte agguagliar- 
fi;parvemi de’noftri riconofcervt Erilo , ed 
Enifo , e ve n erano certo ancora altri ; poi- 
ché me ne diede certezza 1 Arcadica infe- 
gna , che appefa al fianco tenevano» ma non 
mi fu ipoflibilé di ravviarli . Quello che 
però, che più-mi mode la- maraviglia , fu il 
vedere, che il nollro gran Cudode Filacida , 
coronato di certe^frondi , che io fino allo- 
ra non aveva mai. vedute , fcendendo: dalla 
cima del monte , fino a quel luogo' ove di* 
fadrofo era il falire, ad un folto numero di 
giovani Arcadi , che l’arduocammino tenta- 
vano duntraprendere , fidiede a. far coraggio 
ed invito ;ed in fatti andava infegnando , 
quali fodero le vie meno ingombre di fpi* 
ne, e di (adì. ; ad altri additava il modo di 
fuperare con qualche .falto- arrilchiato sì , 
ma felice, pad) più dimoili, e perigliofi ; 
ad altri In fine, modo da quell’rflinto di ve- 
der tutti al pofledo della gloria arrivare , 
ad agevolar l’erta, edifadrofaftrada porgeva 
iofino la mano ; onder più d’uno con invio- 
• labil franchezza al termine di quel Monte (i 
andava approflìmando. Nel- mezzo del pra- 
to forgeya un vago odorofo Cedro di gran- 
dezza firaordinaria , intorno al quale fra la 
turba degli ^Itri Poeti il. venerando Neralco 
delle lodi dèlia gran Reina del cielo iacea 
rimbombare tutto quell’ ampio Recinto e 
fe egli me’l permette, dirò, che intorno» 
quelCedro vi. riconobbi' ancora il v nodro Mi- 
rèo , il quale da i .fattidelfantico eletto Po- 
polo -dii Dio andava a Tuoi verfi trafcreglieu- 
do i '(oggetti : onde losche mi era fpaven* 
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'tato di potere per alcuno de i tre Ifentieri 
giungere al fine delie mie brame , vedendo 
quivi eflo , che era di mia confidente cono- 
Icenza , a lui mi accollai * e già fotto l’om- 
bra di quel bel Cedro mi era accintoacan- 
tare, quando di repente, fvegliatomi finì nel 
medefimo tempo ed il Tonno, ed il fogno . 
Tacque appena Lilibèo, che io- ringraziatolo 
pria dell’onore, che aveami fatto : quello 
fogno, gli dilli, è più Iftorico, che Profeti* 
co y e dal racconto di elfo , che .fenz’ altra 
interpretazione può da chiunque compren- 
derli, fi vede la delìrezza, e la vivacità del 
tuo ingegno . Ma vediamo quanto quel Ce- 
dro abbia influito a farti ben poetare, ripe- 
tendo a quella Tcelta Adunanza quei verlì, 
che Tulle azioni di Abramo alla rjva del Te- 
bro mi Tacelli un giorno .alcol tare - Vi ap- 
plaudirono gli altri, ed egli in quella guifa 
diede principio. > T - . » 

V, ^ , ’ ’ . ' 

\ 'Lk di Mambre nella valle , 

“Placidi (fimo foggiomo , » 

"Dove in duo fi parte IL calle , 

Rìpofoffi 1 facce tin giorno 
Di grand'eleo afflo all'ombra , 

Che del futi grun parte adombra • ^ 

Stava intorno a ini rjftze:t.a y - - j 

Alme cari ni fotttmo Amante , 

La famiglia Jua diletta . - 
■Lfau gli fa (lavante ì 
Sta Giacobbe al lato manco , 

R ha Rebecca all'altro fianco • 

■Grave il guardo e grave A ciglio 
Alla . moglie in pria rìvolfey 
Pei full' uno , 4 l'altro figlio . v « 
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jiì parlar la lingua fcietfe» 

JE > oA ditta y qutfl* ì /* pianta* 
Di ibe ognrfjr* noi (i tanta i 
€}ui ianeljt il mio buon Padri 
' All* menfai tre Strani $ri J: * 

3t//i /* >»/* madre » 

CA* credenti tufinghìerìl 
JMa in udir poi la minacci* » 

Di ^ faccia . * 

Jb ne venni al caldo , * 

I awercjft il grand oracolo^ 

Al Poffentt Re del Cielo 
Utili* vi , rhtfia dojlacolol ‘ 
il Re ficjfo 5 né; raro evento* 
Pofe il Padre a gran cimentò # ~ ~ 
miei) già V he narrato , 

tfi partitomi* 

Id al luogo deftinato 
Senza vittime fàltmmà 
là del Moria full * dm * , *. 

Dove il fuol piu fi {alili m* • 
de fcritto il Padti , quandi 
Sacerdoti , * /W*e infume » 

I(* tremante defra alzando j 
JNe» pfò privo# /perni , 
freparoft al’ grand uffizio 
Dtl 't}ìc : nt Sacrifico* 

Oh qual fu nel fitto affatto 
Di fumate f trituro omaggio*. 

Oh che fu veder dall'alto 
Scénder gw laureo Meff aggio*» , 
I retar ton nuovo odnto 
£>«//« Grazia >7 he! referitta » 
Salvo in ?'#t v -calai dal monti 
D umiltà ripieno ti ciglia^ 

I ffl)f vedi Sara a fronti » 
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Che Ignorava il mio periglio* 

E a' miti enfi la dolcezza 
Gufi* pria doli' amarezza* - 
Già la Madre alfi » morto 
E la/ciò la fra! fu» fpoglia . • 

A quei cafo acerbo , e rio * 

Ghe la cafa emH di doglia * 
Parve intrepido il Conforte t 
Ma fu il Figlio affai men forte • 
Tu Rebecca , tu fei quella* 

Che al mio duolo il fin Pont (li *■ ' 
E qual vaga Aurora , o Stella 
Raddolcire in me potefii 
Colle doti tote leggiadre .u. 
la memoria della Madre • 
Rimirate afeofa in parte \- 
Quell' ignobile Caverna * 

Che fra {affi in duo fi parte 
SulT ìngreff *. , e poi s interna * 

V'e colà /' Urna felice 
Della cara Genitrice + 

Vi colà l'amata tomba* 

Che del Padre il tener chiude J . 
Ma il fuo nome alto rimbomba - 
Per imprefe * e per virtude * . 

Sempre invitta* * fempre grande i 
D'opre ili ufi ri , e memorande * 

Zt aliar quando dHaran fuor* 

Fece in Cuna il gran tragitto p 
O allor quando , * far dimota- . 
Nella Corte andò d Egitto * [ 

O attor quando fu nemici . 

( Portò l' armi vincitrici 
Pien di fpeme * e pien dì zete 
Traffe i fervi amati in guerra f 
M. invocate, il Ri del Cielo % . 

Ut 
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Vide i Rè prcflefi * Tetra , 

£ in tributo offri le prede '' ' 

Di ldelchìfedecbal piede. *■ * ^ 

Hi «è farmi io vi rammento y ■ '^ v 1 J •• * 
Nè gli applaufi di quel dioy. - 
Nè lu gio)a » ed ihcontente ';' 
ni Gomorra per la vieb 
Nè la fuga d'ifmaetlo: • V * 

Nè Sodoma il flagello • ‘ ■ \ A ~ 

Cadde a terra la fiuperb* <- .* ' * * 

Laidiffma Cittade r * ^ V . ^ ‘ y 5 
Cadde , ir in vece dirb •> * 

Di Bitume le contrade'*. \ * 

£ »7 &;*>»* loca ^ .. 

F*r* /e<fe </i focai a ^ ~ '• ^ ^ 

pir* quante in lei già v et** 

Sol t( Abramo il buon Nipote^ 

Colle figlia j * /* magnato * . r 

cafligo fcatttpar puote S:' 

Ma la moglie curio fai '< " ’ 

Trafmutoffi in altra trofia . * **' * ‘ 
Trafmutoffi y e ancor fi vede y '*• ^ 

- Fatto fiale tt fitto {ambiarne . . - *’ . 

Cw» avviate di chi non crede • 

Alla voce altitonante^ - * ’ k v" 

A/« Inficiai* là moglie^, a Lotta- ‘ 

Coll' obbròbrio dall* notte* ■ * ^ 

D4 qutfl arbori frattanto 

Vide A Bramo li faville y ! '*2 

Fd afiperfie d'unti pianti 

£i malferme fine pupille •» 1 
f4//ir /* Città reày ■ 

Per cui già pregato ave* • » * 

C onfolollo il fuo buon D/o» / * 

£ gran prole * lui "premi fi r ; 

C/k «»ir /w »«/ fategk* mie - • 

w •« t u s 
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Si dove «n genti divi/e . . ' 

Ma che' va dt'ptifchi .tempi . 
Rammentando a voi gli efemf\k • ,■ 
§uefta notti il Dio di Àbramo , ; 
Che di affifiercfanon ceffa , 
Teftimenio^il Ctel ne chiame y 
Rìnnovommi la promeffd ; ^ 

E a me diffe ; ? lfacce ojferva y 
Quojla Terra a te fia ferva* 
Quefia Terra >, ch'io f addito , 

Già ho lionata a Figli tuoi * ' * 
Fia lor numero infinito *, 

E da quefti uficirà poi * ^ ^ 

Quei * di \cui de denti eletta , . . 

Fieno un giorno benedette . ; - 

Figli miei , del fuol y\ch' io wofttO y 
Fra voi duo flailpoffeffore\ n 
Ma i l mirabil nafcer ; vofiro- * 
Mi dà fpeme , e dà timore* : 

E nel core., e net penfitrp 
Mi fi a fifa il gran Miftero * - 

due Popoli diverfi , , . , » . '. t 

Che da voi f or tir \ dovranno % >v~ 
Fan * che fpeffoAl pianta io verfi 
E mi colmano * d affanno * 

Che non fio * chi là*, di fioprm 
Sia prefcelto all* grand' opra* 
Bramo fi , bramo Efau % 

Ma il defio s agghiaccia in me» 

; * Deh Gtacobfi fa forfie tu t. 

•> Ah eh io [ente un non fio che * .• 
figli ^ quei fiarà.y 
'Che' in virtù fiorpaffierà • 
Camminar y fi fa) dovrete 
>. Z )i voftf Avolo fiulfi orma y \ r ^ tk 

quel firn poi giungerete y , 
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Ove lieto il giu fio dormo » • 

Che Nei , che Seth , che Adamo». 

Sono tutti in ■ fon- d A bromo». 

Lui trafceìfe ih Nume eremo 
De'/uei dritti per foflegnei 
Lui dijlmfo eoll'efterno • 

Del Juo Pepol nuovo Jegno l 
Lui chioma tea chiari accenti» 

Il gran Padre de’-Credenti . 

Quando a fera inchina H fole , - - 

Di parlar già- fa zòo , e finteti 
Alle faggio fue paróle 
Ptfe fine il giuflo lfateo ; ' ' t • 

E al fuo dir di quando , in quandi 
Gin Ribecca lagrimando, 

E fau , che degli augelli 
Avete fol badato al volo , 

£ al faltar fra gli arbofcelii ■ 

D'un lattante capriolo , 

De' configli dei buon vecchio 
Nen fi dono , che -all' orecchiti. 

Uà Giacobb' attento flava 
Ad udir la- bella ifloriat - 
E t fra sì fpeffo onorava 
Del grand 1 Avo la memoria » 

Poi co labbri , « più- col cuora " 

Diede lode ài fuo Signore- • 

y. 

fo ho ammirato, diffe Breimalio , tuttcr 
il Componimento > ma Topra tutto mi è 
piacciuta V Economia di eflo . Hi faputo 
l'autore dar luogo proprio , e diftinto a tan- 
te, e si differenti azioni , e quante ne por- 
ta lammirabil vita di Àbramo , che i fatti 
di quel fantiflimo Patriarca - per la loro 
artificiofa concatenazione , non meno che 

per 
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per la loro fanticà , e grandezza arrecane* 
meravigliainfieme , e diietto. Infomma, rU 
prefe- Calato, la Scrittura .Divina è un gran 
fonte per la Poesia \ nè- puoflì abbaftanza * 
condannare Terrore - tli molti per altro chia- 
ridimi ingegni , cheanno tralafciato di apri- 
le alla lór gloria quello vadidìmp campo- * 
Veramente, feguitò Sinefio, cosi non fece- 
ro Omero, e Virgilio , e tanti altri Etnici 
Poeti , che ne’ loro eroici poemi ebbero piti 
d’ogn altra cola a cuore la Religione .*•' non- 
tafciarono elfi deferirvi la loro Teologia » 
là loro- Morale > e.i loro Riti si circa i fu- 
nerali, che circa ifacrificj-, e il culto deco- 
ro Deif e Noi tridiani .... Noi Crifliani , 
interruppi allora io , alzandomi da terracoa 
impeto, ufiamo tutta l’arte per afcondereil 
maggior didintivo, che Tamorofidìmo noltro- 
Iddio ci abbia compartito ; e per un* aura 
▼ina infu (fidente d’aver nome , e luogo fra i 
Letterati , che Hanno di 'là da i monti , e 
forfè di nodra debolezza fi ridono , fi traf. 
cura, anzi fi cerca di abolire la principale, 
la fomma , l'unica nodra gloria .. Io non 
pollo efageraTe- abbadanza la bile , che mi 
predomina , quando di talaoi afcoltando i 
Componimenti si io profa» che in verfi veg- 
go, che fi didì nula l edere di Cri dia no ; e 
le pure fi lafcia correr tal none * fi dir- 
dia almeno- a tutto potere di non accer- 
tare il Lettore , che quei,, che fori de 
-fia Cattolico , e profedì - quella Fede , 
che fe a tutto il Mondo è neceflaria per 
quel fine che unicamente è necedario ; 
a chi poi è dato da Dio prefcelto non folo 
atLefler Cridiano, e ad elfor Cattolico» ma 

N $ a vi. 
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a vivere in quell ay Roma , che bagnata dal 
•lingue d’ innumerabiii Martiri » rlluftrata 
idalla dottrina de i- maflìon Dottori, e : mu- 
nita dalla prelèoza. del gran Vicario di D^o.. 
non può, ingannarli- ne’luoifanciilimi dogmi , 
induce n n'obbligo così llrecto,.e rigoroso di 
.profeflarla nella piò; (incera , è-più efatta 
maniera,, che io -temo a 1 p^n fa re , - d i t dovere 
, un- giorno al aio Uro Dio di- quello .fingo la- 
, rilfifpodono recidere minutiflìmoconto.- Gra- 
fie- al Cielo io. non ragiono a perlone- , che 

rimili Urani lenti menti nodrifcano». e la .no- 

' > - ’ • ‘ • -, ' ' * 

-Ora. Arcadia è un. adunanza di .^etterati.», 
. che fa fuo pregio la Cattolica Religione , ,e 
.tòlto i -Paliorali, innocenti nomi, riconofce 
. tanti -obbèdieiitiflimi, figli del Succellore. di 
. Pietro * in taU ragionamenti., che di. univer- 
sa le-- co ale n lo furon ricevuti con plaufo, .noi,. 
Jci eraroo avvicinati alleiniura,della.. Città, e- 
,i fovraftaot; eaHi non .ricevevano- piùdel So- 
de. già tramontato L. vivi raggi . a. onde: Bret»-- 
nalio. per conferma; ripigliò {..Da quello, -che - 
Mirèo ha. detto finora*, e’ fi, conviene > che 
noi nella futura, giornata, da. quello- ancoi*- 
jchè onelhlìimo divertimento c* tenghiamoloq*-- 
:tani i, e giacché 11 egli è- giorno dei Signore -, 
fi laici , che ognun- dj noi?agrimpulfi delia, 
propria, pietà. corrilpcmda, Nel giorno dopo,, 
ih, agli altri non è difcaro K io proporrei, che- 
fi facefle uni gita. alquanto più lunga,, e che- 
ai .Lago delle acque -Albule , per ammirare 
le lidie .che in.ello' nuotano ,j.da noi fi- ao» 
dalle . Sì sì;, /-ri fpofero poco meno che -tut- 
ori i ma Galano: io* vi. auguro, dille.,! il buon 
.viaggici la mola delle mie membra, non -mi 
permette', che io per- quel giorno con. voi mi 
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ritrovi : ma io penfo di folhtuirvi uno in 
mio luogo, che ftimo molto a propofito per 
fervi compagpìa,; giacché fcrivendo eglideU’ 
antico. Lazio .le. .più recondite memorie ». 
avrà. Culle acque Alb'ile fatte pur anco le 
jfue diligenti ofieryazìoni * Sarà quelli Bia- 
nore , dilT'ió . Appunto , replicò egli : "ed 
•io , dandone; gli altri tutti fegno- di appro- 
vazione, e di gioia . , con Galato a trovar 
Btanorp, e a fargli per il concertato viàggio 
l’invito,, mi. accompagnai . filmante ancora 
full’eferapio di Galato dal venir con noi (li- 
mò doverli eieotare; e dato, a Lifippo il ca- 
rico di far preparale ciò , .c!ve più. folTe ne- 
celfer'io,..alIa propria abitazione, o dove più- 
gli parve ,,cia{<:hedun lì ridulfe.. Non per an- 
co, giunto che fu \\ defluiate giorno, vede- 
vafi l'aria- illuminata da i primi raggi del Sp- 
ie ancor diùante, dal noftro Orizzonte .per 
«molti gfadi ^quando tutti avanti la porta, 
laterale del maggior Tempio , ficcome era: 
flato intimato, uniti cv ritrovammo., Ain- 
melfi nel Temo, io,, chi a celebrare , chi ad' 
aflì iere ^11’ incruento Diyih Sacrificio , co- 
la e ava otid’ intraprendere le diurne, azioni) 
convieni!, colla- dovuta attenzione fi diede», 
fino che fedendo ornai le tenebre alla lucè», 
per là ., porti del Colle al desinato luogo 
allegramente ch'incamminammo . Non picciol. 
diletto ne veniva, intanto arrecando il mor- 
torio diquel!\»cqua , che per un artificia- 
to, canale ingiù fcorrertdo, ne accmipagna- 
ya- a fi, niflra.. Bramo non. lontani dalle rive 
deU’A-qiene., che dopo la magg’or Calcata», 
e le Cafcatelle minori elfendofi già riunito, 
avanti di pafi'are il Ponte dell’acqua aurea, 

1 i * - 1 Cì * ' f t 
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AUTUNNO 
al fuo naturai corfo Cotto l’altro ponte» de- 
nominato Lucano , afluefacendo fi* viene * 
quando uditoli io Crepito di un.- veloce' de- 
ftriero , nell’àvvicinari che fece , . arredata, 
quei » che vi era fopra », la fua carriera , a, 
me fi: folve ,~ e- deli 'arri vo- di Otteoo , di cui 
era un famiglio, infieme con Artino > 000, 
Semiro-, e con Gloanto mi diede avvifo .. 
L’inafpettata venuta, discanti Arcadi di tal; 
nome,, e. di tal valore, ficcome riempV tut- 
ti. di giubilo , cosi ne fuggerV una maniera 
di riceverli, aifatto nuova :- onde datoft cia- 
fcunQ a tagliate delle canne-, e- de i ramo- 
fcel li dagli alberi , che primi venne fàttodL 
rinvenire ,, con effi] ad incontrare i nuovi 
Ofpiti ci avviammo . Avevamo appena pali- 
fato il ponte, che in qualche diftanza com- 
parir li vedemmo, e alzando allora concor- 
dèmenteja voce, e facendo pompa di quei; 
verdeggianti ramofcelli con indicibil feda li» 
ricevemmo; e tali furono le grida » tali gli: 
applaudì ,. che gli Abitanti cK quei piccioli; 
Alberghi,, vicino al Ponte fituati , ed alcuni 
Guardiani di Armenti, che: là.d'intorno tro- 
•vavanfi , accorfero , chi. di quà, chi di là. 
per vedere , dónde ciò derivale, e nel mi- 
rarci ih guifa si draordinaria attorniare i< 
cocchi » ove erano i Foredieri , redarooo 
tome edatici maravigliandoli , che perfoue- 
giudicate da loro di non così baffo affare, e 
di non volgare intendimento deflero in ta- 
li eccedi . Ma noi prevalendoci dèlia li- 
bertà della campagna feguitavammo a gridi- 
re , e dati de i ramofcelli , che di noftra 
Adunanza divennero in quel, giorno la Tef- 
fera , non meno a i Fora filari- ». [che a- L 
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bro Famigli alle acque Albule, che fuo- 
ri della firada'maéttra poco piu di un mi* 
glio dovevano, efiér dittanti- ,. indirizzammo- 
il viaggio Potevano e (Ter trafcorfe circa, 
due ore del giórno i. e il vento., che fino 
alloca leggiermente da Levante fpirandó », 
ne a.v£va apportato alleviamento, al: cam.- 
mino , a. poco, a poco voltando venne a 
Ébffiare con qualche veemenza maggiore; 
fra Tramontana , e Ponente ;. dal. che ne- 
feguì , che I* ingrato odore delle acque Ali- 
buie non per anco dà noi féntito , ci ve»* 
ne in. sì fatta guifà a moiétta re , che utr> 
Simiglio di Ottono , ignaro di, tal nuovi* 
ti , diede in mille. Stravaganze ,, ed arrecò*- 
alla brigata non pòco divertimento. Noi 
accelerammo- .il pattò , per. toglierci:; più 
pretto che polfibil fotte a quello incorno* 
do;. convenendoci per ciò fare , giunti che 
fummo, alle acque di circondare per due 
terzi 4i ftrada le rive di quel Lago , che- 
non arriva a ottocento patti, geometrici di. 
circonferenza , Più che. verfb Ponente dà. 
noi fi. andava ,, meno- fi fentiva, 1’ odóre y.. 
onde quando ne parve eflfèr totalmente cefi» 
fato.*, egli è tempo, ditte Cloanto , che noi 
ci ponghiamo a ledere ; e col (uo efempio 
invitò gli altri, a fère il medefimo .. Allora 
• Otteno; non vi crediate, ditte , di aver voi. 
trafportata. in quelle campagne 1’ Arcadia 
poiché tanti Arcadi fono rimarti: fui Te- 
tra» che in due differenti luoghi appunto 
jeri fù fatto udire SI fuono delle pattorali 
zampegne « Uno fu la Capanna dei Serba», 
tojo , ove animati quei Valotofì Giovani' 
dèlia prefénza > e dalla dottrina, del gran* 

Cu- 


4 


504 t ajj- t u n k o 

flode Filacida., di loro futura gloria diede- 
ro certiffimi contraflègni ; 1’ altro la ma,- 
gnificentiflìma Capanna' dell’ incomparabil 
Rofildà , ove dopo molp vaghi corpp onimen- 
ti : detti da Tirefia , da Cleonim.o , da Lf- 
. reno,, da Siralgo, da Ciminio, da bJealmo, 
dà Ormido ,.da ; Efafto , e da altri';, il nó- 
ftrQ A rtino recitò un 'nuovo Tuo Dram- 
ma v che nella ftfurtura jne i fenfimenti., 
e nella frafe non ia cede , a veruri’ altra 
delle, fue leggiadre Pòefife . Qui- -Arguì 'uo ; 
tacito .bisbigli^ , quaA che tutti, defideraf 
fero, fa pére l’argomento . del Dramma , e 
più, d’uno già, fi muoveva' a pregare Arri». 

i che, la lettura replicar ne volellé ; fe 
non che Se miro: noi, prefe a dire, non vo- 
glia ma efiere jn d'rno venuti i onde a te- 
fperta^o Mirco a dar come Procnftode; la- 
ro oda , facendo .recitare qualche lungo com- 
ponimento , dopò del’ quale non riculo an- 
-•cor io di far la mia. parte , parche gli al- 
tri facciati- l’ iOeflo, . Alcuni A fcufarono ,, 
e alcu,ni ,a(ientjrono ,. e Bianòre da. me pre- 
dato. colle Tegnenti. Terzine diede prioci- 
,'.pio ». e dopo di lui recitò 11 primo- Sonetto 
Cloanto , il fecondo- Semiro,: e il terzo Lt- 
jTe.no Brita do dille il .quarto , Sinefio il 
quinto , e I’ ultimo luogo fu. rifcrbato. ad; 
Arti.no ..“7 ~ 


j . 


.sfer't» C'tt\que(la dì terra ,* 

7‘ *£ : d^aaju* mifto ultimo (J/cfro , e queflc ■ 

A erè , che intorno, io .circonda , e [erra* 

' . JB quanto e. occupo , e quante è marufeflo , , 
fu- - Tutto creò t Onnipotente mano Sl . 
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La man di' Dio tra U primo giorno * < il f e fio* 
Il la luce * ti U felle a mane a mano^ v 
E tigli Elementi truffe dui niente^ 

Con quel ' ‘verter j che mai non ‘vuole in ‘vano 
liermini ti prefcriffe al enar fremente 1 s* 

La terra ti dif copri \ perche potè ffe„ . _ > , . 

- Albergo far fi dell 'emana gente . „ v 

In di ; ehe cpro di fuupotenzaefprrfie ' y . 
Non dubbi fogni l e alfin nell. Uomo àfeofa 
La belli % immago di se fieffo ìmpreffe* 9 
Tutto c bel-, tutto è grande % e t?onJV> kayofa 
4.* Da quando il Mondp ad un f ho cenno apparve * , 
Che iniitd fi rimanga y ed ozio / * *. > * 

Sol per' magri ficenza ad altri parvo ( 

Bello Udir eh' et crea [fé tanta fi elle » ' * 

' Ondericco e fregiato Hotel comparve* 

Da fiotto avvien che penfi altrì >r e favelle*: 

Benj arido a cafo fabbricato H Mondo , 

1 E nate a cafo tante cpfe belle % - 
O' ingegno ttman , che di faenza t SI fondo- ; * 
Credi toccar > & evvr a capricci tui. -« v 
- Chi applaude , e fembri in inventar fecondoV. 
il fommfr Dio > qtfat conveniafi a Lui ,-r‘* 

. Tutto fo con * agio» * 'daffi effetto ì 

mutil feenda: da principi fui \ , ■«? 

M fe inutilta/oray ed imperfetto^ : ^ £•*; 

Sembraci ^ e fot perche ijnezzi a* Dcefiacquei 
Celate ai noflro de'nfie: intelletto 
^ . 'Eèrfe thè quando e creto se terra nacque 
La terra: ad, annegar far deftinate , 

. ~:L\acque r ,*he allora ei [egregi dall'jtcque 
E orf e che delle sfere inabitate * V J 
Servir fi voi lèrtifMondjo * mantener*- _ 4 

Sotto le leggt-dalb Amor dettate \ * # 

I t ammiranti fuofimmo ffaper e- 
* : sD* ampia, catena or dìo \ a 
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Si echi l'un dity* f altro /ofienetay - 
2 con tal nédò fra di Ite gli urite ^ • v » 

Che quefii umide mundi , e calore-), 
t& l' utxr a temprar l' altre à maìrtfi'te. 
ter/e ..... m» fAi dii ver ficee he f errore- 
Qifiingusr [ippii y fe li ncflrt menti ' 
Avvolte fim di tenehfo/e-crrere f' • 

Certi) che nel dàr Ugge agli Elementi». ' 
Tinti fu deH' Autor li fetenza.) -e V Urte 
Tenti Inforzi de' Divini leeenti \ 

Che da quel primo ifiinte i quefii parte 
>- Nulla a Dio eontrive»nt-\ e il fue comandò * 

- Tn ogn- opra fi-mira a- parti) a perte* c 
28>» ma< delle fi igieni in dH tingi indo x >i 
Zi’ prefijfó » ' ni degli afirNl lume fc . 

2 $ de fimi il vigor venne mancando». ’ 
Dinonu/cire il* mar ferii iXcofiume' v 
Segue ogni ferirti fue drverfe ifiinte i • . 

E /piegano gli augelli il voi le piume*. 

Dil primiero voler mc/fe* r e fofpìmo» 

Tutte ubbidifce , qual - f e-, udiffe antera. - 
' Della gran voce H'fuon chiare > e- dìfiinto». 
Tutto ubbidì’, tutto •ubbidifce ignora ' 

E X uomo fol da Die Uberà ottenne 
E Almi y e di sì Ut volontà /ignora* 

Ch' ei fol pref celti» ed arricchito venne 
D'immenfi-dmi'» e ài Createreamante 
Non mai da lui beneficar fi ufi enne» < 

Anzi che i Bruti ■» e-»7 Mondo iftejfo * e quante.- 
Cofe creo » crfì per l' Domo ». e il re/ 
t» drin del tutte in tante -guifcy • t tante.».. 
Onde quando H Signorvel campofcefe 
La dì Dama f co) e dtUa creta vile. 1 
Là maggior dell' altre xbpre a -oprare ei prefe • 

A' /noi detti -cangio- metodo » e fitte y- 

E/s in f.tr y quanto fe-y quanto- vtggiamo ». 
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$} faccia , difft in arti (ignorile ; 
formando il primo comun padre Adamo y \ 

Non già d'ft'ei faccia fi l'Uom\ ma dijfe. 

Or l’Uomo a no firn immagine facciamo* -~ 
Quafi che in -tali acetati a dir ventffe » . 

Che delle Tre Perfine- in quefla fola. 

Opera l Unità chiarie appari ff e > 

X òhe t onnipotente fua perda 
E l' increata Sapienza eterna % — 

E quello Spirto- che full' acque vola, . 
Mfprejfi finn nell Alma noftr<*> interna y. 

, Et ti voler , f intelletto , e la memoria 
Fan, thè* l'Uno col -Trina in noi fi /cerna *. 
© Uomo aitata a si fublime gloriai 
E di porro in obbtt'o farai capato. . - r 
Dell origine tua la grand' i fiorì a ? 

Ti Splenda innanzi di ragionala ficco $ 

■ E' f Alma in sì ravvi fi il Creatore-, * 

Che nette Tre Potenze afeofi giace , ( 

Conofca 1 Intelleto il fuo Signori J . 

La Volontà coflantemente l ami • •-* 
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lecca l' Angel rubri lo y e il gran delitti 
, 1 Vtorgaftigò ne fuot feguaci , e in lui £ 

- JB tlr^volU v r #7 xwo/ nè enfi abtjft , * 
Senza pietà > ferma rimedio afflitta** 

.. t Uomo \ a debolezza af etiti* 

Venne '{1 fallo , •* /m* /’ */>* a/pr«i > , 

CA* feppe il Divin * Figlio a prò din #£L 
Z,* pena mitigar del patrio editto • 
utè rr*i»* pur chiedi fetenze ornato i £ 
Mentre del Ctrl male ì bèi doni adopra . 

Si moftt * , *£i !* donatore ingrato > 

- Che quei s ehm libra il ruttò di la [opra y 
A i f empiici perdona : e- a gran reato 0 
Ve' faggi: Sfcrive igni penfiero y ogn opra * 
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Figgo l' ampia* del Cielo eflerna faceta , T 
C£* P aere , -e' il focaia se nutrì f ce , éfert‘a'%. 
Veggo la no fa a fottoptfia ^Terrai, 

£ veggo Al Mar ,• che lei circonda, e abbraccia .. 
Veggo; or l' onde-i» tempefla , «w in bonàccia* 

E. or - c hi ufi i veliti y-ed. or difeioltt in guerra R 
. •Jftgfff'y -che in variar V anno non erra / 

Ma le fiagion colla di/cordia allaccia , 

Pigjf» g/i afiri maggior , veggo t minori , 

. E gli Augelli , « le fere., t il muta armento y 
JE. biade, e le piante, e l' erbe y e i fiori». 

M di. e: e quefit , emerite alt/ opre, e cento 
Son della man di Dio baffi lavori , ; ' 

Elfo ti te a quel , • eh' entro me. fteffo.ie [ente » 
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0 chiunque tu fi a fra ì Dei Celejlt y . , ^ 

Che Dio ftt certe y e foto in Citi far d*i\ 

Tu* ( he fugando i penfìer fofchi > t mefiìy 
D' ogni no fra, allegrezza arbitro fei . 

Qtttfla bell' ara . a Te fin [aera , e quefli 
Dolci liquori , t quefii odor fabei , 

Se. al turbato mio cor la calma apprefti , 

I mi torni al feren , ch'io già perdei . 

Non altri oggetti che conf ufi , e negri , 

Ojfronfi al guardo , e qual per nuovo, incanto y 
Ciac don gli fpìrti negbjttojì , ed egri . v 

Vieni buon Dio, c£e ri accorda intanto ^ 

Un ar monta d ignoti fuoni allegri » 

Ed io [dorrò , fe non mi f degni , il canto * 

ónd'èj che l'inquieto afpro desto-, . 

Lungi t alar .dalla Città mi menai 
E giunto al trové\ il pie vi fermo appena ». 
Che alla Città fen ritde il penfìer mio ? 

Qra il, prato mi alletta , ed ora il rio ^ 

Or la deferta foli tarla] areica ; . 

Qr l orrida bof caglia , od or l amena * 

, Òr /’ìot* valle, y . od or l'erto pendio . 

Ctòy che mi piacque or or, />;« non mi piace y 
L' amara fervitu.de aborro y e f degno [. 

JE />o/ l' ì ft ejj a libertà^ mi {piace. 

Ah che lontanò <fal tuo Jan to Regno , ^ ^ 

Signore x io {pero in van letizia , r pace » 

* ricercarla noi tuo fen non vengo ^ 

■ ' ' . -v, '• * t • - ' • 
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Ogni gran mule ferviti pareggi* j 

ainxj eli ì più / egri altro a noi nemicar * 

Che troppo é grave all' uom , eh' altri aver eleggi* 

L’ utile y eti premio della fu* fatica . 

Quel, che fianco egli fegua , Armento , o Greggia 
Ne» lui y ma il fuo Signor vefit, r nutrica :■ 

Ne per lui [puma , nè per lui hi ondeggi» , 

Lo fcelto mofio , « la ’fudata /pica . 

fiam rutti % e a Die rendiamo omaggio » 
hi» non pertanto alcun di noi [off ite 
Di cesi dura ferviti* l'oltraggio -, * : J ■ 

O gran tonti dell' amotofo iddio ! ^ 

Serva mi volle y ma del rato fervaggto 
L'utile tutte y e tutte il premio > è mie* 

Laggiù del bofco nelT orror più folte' 

Un ara alzò C innamorata fèto \ 

" X poiché / opra tbbtvi un nome fcelto. 

La ricopri di pallide viòle 
tei /calta li pii tot crine alf aure J ciotte 
Vi fé tre giri , w' fujfurrò parola f 1 
X impai l idifii y $ fe vermiglie il volte f 
M chiamò fra quell' ombre Ecatt , elisole* 

Voci, e grida mìfchib , querele , e- pianto', 

£ pefe in ufo. rempia Dorma , e ria- , 

Quante oprar mai fapea forta £ incaute * 

Toma, già ripetendo , Anima mia , 

Che non dijfe , e non fe'ì ma non pertanto 
li' mojfi Elpine, a l* /frettò qual pria* 
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Beco » dille Canorisbo rivolto ad Otte* 
no > che noi pure la noflr’ Arcadica Adu- 
nanza tenuta abbiamo . Quindi fi palsò di 
nuovo alle lodi di Arcadia coi rammentare 
fa (uà efienfione sì nel numero de Ami va- 
] orofi Pallori , come delle celebri fueColg-, 
nie -, quando Lrfippo, che appena terminata 
la recita , con bella maniera erafi conTeo- 
ne , e con Life no da noi allontanato tutto 
lieto tornando» il Sole, dille, che già var- 
cata la metà del fuo a noi vrfibil viaggio ver- 

10 la marina comincia a piegare, ne invita a 
prender tiftoro col cibo je in dir ciò avvian- 
dofi avanti agli altri » ci condufle dietro ad 
alcune muraglie poco meno che dirute,, ove 
all’ ombra aveva da’ Ioni Famigli fatta pre- 
parare una tavola con fomma (indura ab- 
bondanza » e proprietà imbandita , del che 
ne rifcolfe da tutti i dovuti ringraziamen- 
ti , ed encomi Craziofi furono i motteggia- 
menti , e bizzarri i brindili , che a vicenda 
fenza ufeire dal carattere Paflorale durando 

11 convito fi diflero" terminato il .quale al» 
le rive del Lago curiofo ognuno di attenta» 
-mente oflervare quelle llole, che Spallan- 
do, lènza punto fermarvifi aveva mirato, ci 

„ approfiìmammo. La diligenza di Lifippo non 
aveva lafciato di provvedere uomini pratici 
■di-falire lòpra le Ifolc fleflè* e di muoverlo 
a lor talenró.; ma il calo aveva portato, 
che tutte infieme unite Helfero nel bel wrz» 
z o delle acque , né per quanto quegli uo- 
mini fi affiticafìero di arrivare a toccarle 
colle lunghe pertiche , ciò non per tanto 
riufeì loro del rutto vano ; onde alla fine 
di effi il più giovane fi lpoghò de’iuoi pan- 
ni , 

v 




Dia 


P 




V - 


•W5VT 

?■ 

w 


•i 




•ir 


i* \ 


* 


' 

l 


i 


rV 


* 


3 ri - ArtUNNO 1 : v 

tii , e pel’ 1 ago ahlmofamente gettoni. , in 
tempo appunto, che Canorisbo: e mi fem- 
tra , diceà ,'in veder quel lei fole di narrare 
èha filandra di poliedri , quando loro av- 
viene divedere j o fentire alcuna infoi ita 
«olì, che tutti infame ammucchiati , e ti- 
fnorofi fi* Hanno; e forfè che quefie-Jfole fi 
fono prèfe di noi foggezzìone , e temono , 
che de nofire ricerche non giunghino i loro 
fècreti. a fcoprire . Ciò diceva egli con un 
forti fo, che molle tuttia non lafciar fenza 
iodé la vivacità r-de’ fuoi 1 detti k Intanto l* 
animolo nuotatore fi era avvicinato alla piOt 
piccola di 4 * quelle. Ifole, che fu anco la pri- 
ma a poterli toccare , e con una mano, da- 
tole un veementifiimo urto, la fpinfe verfo 
fa riva , « nel* medefimo tempo vi: fatò fo- 
pra ; il qual* atto' con un replicato Viva , 
facome meritato fi era , fu da -noi applau- 
dito ..Quando égli fi vide in una giuda di- 
fianza , fattali da uno de’ fuoi compagni' lan- 
ciare uhà - pertica , appoggiatala- alla rivai 
da eflàdi nuovo feofiofli , ed alle altre lid- 
ie avvicinatoli, fpiccando un ialto , monto 
fovra- quella , che di 'tutte a lor fembrò Ji 
•piò grande DaelTafi' diede fybito colla 
pertica ,a difunirlo-nna dal! .altra, accioch è - 
nói le potelftmo veder ' tutte? comodamen- 
te . Elle erano -nè «più , . nè meno di undi- 
ci*, ed a . riferva di due alquanto «più gran- 
di; piccole' potevano dirli l’ altre , poiché il 
loro circuito contìfteva per lo più fra i quin- 
dici ; o venti paffi geometrici ..' Il .chè .die- 
de 1 a me occafione- di' dire-; Sono ormai 
compiute quattro Olimpiadi , che un altra 

volta io fcefi a veder quello Lago i ma la 
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forma , e il numero delle 1 fole erano allora, 
totalmente diverfi ...La forma era aitai più 
grande-, e il numero non eccedeva quello di- 
lèi. Tre: fra le altre avanzavano di molto le 
compagne 5 poiché il loro circuito fi (Vende- r 
v» oltre i cinquanta, e (eflanta paflt geome-' ■ 
tjrici , e i giunchi , e le altre vermène , che 
addio vedete non alzarli da- terra ,, che due 
o tre palmi , in ; alcuni luoghi- giungevano 
allora fino a dieci , e , fe mal non mi ri- 
cordo , pur’ anco a dodici . Io era in com- 
pagnìa^.di fpiritofi chiariflìmi Giovani.,: che 
adefio e per- le. dignità , e per le (ciènze 
hanno ancora aggiunto lume al nativo lo- 
tp,fplendore ; giacché fra di e(ìi vi era e- 
Li rn?flo ,• e Darete , ved Erice , e ltafpe , 
•ed Eurialo , e Vitalgo , e vSebeto , e 1 Cori- 
neo e Velino , e Aromindo , e Mifalno'* 
ed Erildo , e Nidafle ,>ed altri ancora,; e a 
più d’ uno venne in capriccio di (altare fo» 
pra quell’ Ifole . In fatti ancor’ io-,, benché, 
fin d’allora non- folti de i più leggieri, .volli * 
conforme de’ giovani porta l’iftinto,faf queL 
io che agli altri vedeva fare ; ma buon per 
me, che avvertito da chi n’era pratico- > 
cercai di (aitar più lontano , che pblhbil mi 
folte , dalla riva dell’ lfola > il che non 
avendo fatto uno » che (opra un* altra era 
pafiàto , nel porre il piede fui margine di ef- 
jfa venne per T- aggiunto pefo a fcioglier fi il _ 
' 'mezzo dellTfola, e le non dava di mano actun. 
giunco , che primo gli fi otferle , farebbe 
infieme colla frnofia terra caduto nelle ac- 
^que . Tutto quello, cbe tu hai detto, ri- ' 
prete allora Bianore, è veri (Timo; ed io, che 
più volte fon quà per far le. mie ricerche ve» 
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mito , ho olìervate -le varie mutazioni , che 
di quando in quando vanno facendo cjueft’ 
Ifole..; poiché il vento » o la lòverchia agi* 
fazione che dalla loro medelìma effervefcen- 
za effe talvolta ricevono» talmente le fcuo- 
te , che il terreno fi viene (gretolando , il 
•quale poi per la continua fermentazione , 
che quelle acque bituminofe vanno facen* 
. do , fi riunifce t ma dìverfa forma , e figo- 
'• ra 1* Ifole vengon prendendo » Anzi che be- 
ne fpefio accade ■> che la terra da una .parte 
del Lago fi fminuilca , e fi accrefca dall* 
altra / e parte di quella , che era nell- Ilo* 
le fi deponga fovra le rive » e -quella delle 
live fi congiunga con quella dell’ Kole . Ma 
acque » chiefe allora Cloanto » anno 
orfe la Porgente in quello medefimo Lago/ 
Udì appena quella domanda Bianore , che 
guidatici non molti p-tffi lontano ci moli rò 
una delle Porgenti fra 1’ erba poco men 
che nalcofla : di quelle » dicendo , -ve ne 
fono fparfe qui . d’ intorno non poche , le 
quali tutte -anno comunicazione- col La- 
go y e di elle egli viene a formarli ? Ma t 
ripigliò Cloanto » donde avviene» che que- 
lle acque fieno di qualità » e di colore bi- 
tuminolo ? Voi- vedete » feguitò Bianore', 
che il terreno tutto » che' in quelle vici- 
nanze-fi llende » ha del lulfureo ; onde il 
noilro Mirèo di quell’ Ifole parlando ebbe 
adire: 

Al fot ager circuito , cmtntque bitumine fi Ma \ 
Ipfaque fuìphurtU Attui* fumai aqttn . 

Ma le il terreno prenda le qualità tu'fU- 
ree da quelle acque » o fe le acque , che 
Albule furono già chiamate , le mede fi me 

qua- 
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qualità fui luree prendano da I terreno, noti 
è cosi facile a determinarfi . Io per me fo- 
no di parere , che la qualità fia .propria del- ' 
je acque , e che da loro al terreno venga ' 
.comunicata . Onde, credo > che i’ occulta 
forgente .delle - acque. Albule derivi da. in> 
terne . non lontane miniere dì allume * e di •' 
fate non lènza miflura di foifo; nè farei Ioni 
tantHdal i’ immaginarmi , che avanti di giun- 
gere dovrà quelli campi, paffinQ per palcolle ^ 
vene di ferro , dalle. quali non meno , che 
da i fopraccennati folTil ipreòdano la lorqua- 
lità falubreinfieme, e meravigfiofa .‘'Confer- 
irla da mia. opinione il faperfi , che quella 
folla, o canale , che alla noli r a delira- quin- 
di fi partè, fu derivata dal Lago-, acciocché 
, d’acque fi perdelTero nell’Aniene, e non più 
ino nd afferò la campagna-, chea poco a poco-, 
tutta Iterile diventava . Credi tu dunque j .* 
foggia nlèiCloajito , «he quell’a eque diario fà, 
fubci ? lo non ne dubito ,. diffe* T altro e 

quelli avanzi .di. fcom polli Edificj additano*-, 
«he non tanto negli anticbilfimi tempi del-y * 
}q, Repubblica, e dell’Imperio Romano ,-r»a 
ancora ne’ tempi , cóme: fùpl dirli ,. più balli 
4 bagni di quelle acque fofièro in ufo v èd 
lo mi maraviglio, come con incommodo, « * 

cpn ifpelà' fi : vadano ..à cercar . lontanò le . 
acque lalubri ?, e non -ptutcoftp .fi penfija. 

’ fervirfi di quelle, che- ^ Roma, lòo sì vici- 
ne; fe non che niuno credo vi fia , che va- 
glia effere il primo.:, dopo il difufo Intro- 
dotto a farne con fHO rilchio f.-elpv rimen- - 
. to. Quello va bene , -prefi a dire io £ ma 
un'altra, ragione credo vi fia , per la qualei 
bacai di quelle acque fonò andati forfè in . 

^ O ‘di- 
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ài tufo » ed è , che dolendo » bagni «fard nel 
tempacfìivo\ cd éffendo aldi d’oggi i’ark 
di quelle Campagne «ella detta ftagione .« 
nociva "v o a'imenp' fofpetta » fi renderebbe 
quafi imponìbile , Che altri penfafle di quà 
portiifi ,.nort tornando certo il cónto v;pet 
guarire- d'ima indifpofizìohe, porli attrice* 

10 di attraerne un’ altra fòlle più cerrd ».C 
più fpeditiva . >Mi> uniformo» ri pròle Riano»* 
te , .al tuo patere. ^ per aitro che qpetìo 
acque fieno falubri. . non può naitervi dub- 
bio alcuno , avendo elleno- tutte lo eccel- 
lenti qualità, che . Bielle Puteolane » e Pi- 
•techufane fi trovano . E le li voglia vedere 

11 vero » fi ponga , da taluno la- mano fa 
quelle acque# certo che nella fuperttcie eì* 
le: fono poco meno che freddò: e lè‘ la •ma- 
llo fi cala alquanto» fi proveranno teaCqttìS 
di' gradò ih grado più tiepide Ma nel fonv 
tjo io vi fatò - vedete » chetile fonO càldif- 
'Cme ; e detto quello , attaccando- ad un* 
■ébnitella uo' foglio ben piegato, di • carta 1 » 
top entrovi alcuna cola pelante » lo renne 
per qualche Ipazio fofpefo dentro le acque* 
-dalle quali eUraendqló » fece vedere* » che 
«gir ad abbrticiarfh area Tuceminciat© ». «T 

S uede calore, feguieò a dire, unito a quel 
laido bitume? di cui lo no compone quelle 
«eque* ha in (e una -vittù mirabile, atta * 
fànare da-tnolté, e -molte indilpofiaiàni $ H 
«he meglio pot raffi conolcef e , fe meco lun- 
go 4 corrente di quello canate vi portere- 
ste .... Cosi detto y avendo ripagata k llrad* 
fedaeftra , e rifatto altrettanto Viaggio di q«à 
da elfa , vicino alTAniene còcondufte ; e 
turate , diffé fèrnsandofi > k «afcdideM* * 
:> - - che 
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thè induce in qtlei piccoli fafiì , £ che de- 
ponendo j»i Aio bitume, va formando quell' 
acqua: non vi fembra di vedere canti con* 
fetci ? Così è ; e quello luogo appunto di 
Confetti di Tivoli forbì il pome. Qafohe* 
duno ne prefe i e ad un ! fervo di Cloanto , 
che , effondo addietro rimallo , noa, aveva 
udito il difcorlò , pe furoap porti alètìni , 
i quali avidamente da efib in bócca pofliin 
lemmi fretta, accortoli- per la loro durezza 
dell’inganno, rigettò fuori » e diede a tue* 
ti occafione di ridete. Ma Bianore non an- 
cor pago di quanto intórno a quelle acqui 
avea ragionato , vi rimane dille, ancor qual- 
che coli da oflervarei « prima che ripalììa- 
mo il ponte deli’ acque A buie-* -condotti- 
ci ad Un altro picciol Laghetto: quello , ri- 
prelc, fi chiamaci La^ó f tartari e col 
primo non dubito -poffà e de Va comuni- 
care. Ormirategli follerai* che fornjaqueft* 
acqua' \ ella indjura qualunque materia fe 
ie offra, ella la lavora, è la rende atta. rad 
clfore il più graziofo ornamento dèlie ma- 
gnifiche Ville -, e de i culti giardini di fo- 
llia, il che in tutta quéfìa non bceve^cam- 
pagnà chiaramente fi vede*, mentire di qua li 
ellraggonoie pietre, che tanto agli aprichi , 
quanto a i nollri tempi ban dato , e danno 
la materia, ed il còmodo d’ innalzare della 
gran Roma i maeftofi Edifici andava ri- 
tornando frattanto vedo 4cf Fiume per ri- 
pagarlo fovea il Ponte Lucano ^ e Canoris- 
bor farebbe adeflò il tempo ,-,diffo , di aicòN 
tare qualche Poetico ingegnosa lavoro-* e 
ÌDidalmo: tu che il proponi , tu T efirguifei; 
onde il valorofo giovine quella leggiadra 
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canzonetta poftifi a fronte di’ tutti noi > n 
diede con fonino ipir ito a ? pronunziare *' • 


r » 

O foggior degni altro infette , *• 

Cfc fi firifcìSi * folta t o voi* > 

■ Capricciofo anmalctto - 
•_ Verueìjfm* Tigri #* , - 

\-tTper H frette di f degno , 

- £ dmttiyerfi tifo fegne% 

* ■!>«/ grand Aci Ltndòro 

. Tu nell' opre in f erger ai} 

. £ » perfetti libri ter* ;• 

* • Addentar profumerai? 

■ Strato tal ehi ti cmfigUay 
Dorr>br*y e polve immondafiglla? 

C& j che U tempo ardifce appo** 
Danneggiar m vanni fùoiy 
'■ Star fa tu di corpo y <*imn 

fai ber [aglio a'eeipì rueit 
' ■ £ minacci ampio rame 

All altrui òpere* Vivine* - 

" 'Forfè altrove non faprefti 
Saziar {ingorda 'fame? 

- - Alte ricchi ■ linee vefii * *v 

■Stende pure il dente infame > 
Sfoga- pur fufato fiitex n' - ‘ 

■ r Centra tl-iuffo fetnmmde • 

•. Di’ Magnati) e de tettai ' 

eterea' pur l alto-pareti 
• Il gua far non -'li 

ricthifftmi tapeti ' x 
A [del' male ònttir che immtnfe 

■ V i rimediti yO i?è[*otnpenfo± 

Ah pottffi arrecar danno r " 
r Atte inutili monete » 
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Nell* /lonze piu fegrtte 
Di quel vecchia* che l $ accoglie 
Dell erede all' empie veglie 1 
Ma il maligne tuo volere 
Se te fol guida odio carte % . 

A far pago il reo piacere 
Volgi il denteilo altra parte » , 

£ .combifcì i tuoi dfegm 
Contro quei) che ne fon degni • 
Tante rìmt % a tante profa 
Tanto /bom be , e tanto boom 
Sion da to confunse , e refe» 

Che il a» far ti fi permetta • 
Anzi ho perder . tali ferttti - , 
Avrà» plau/a i . tua* delitti* 

Ma di’ tjiipie or» opra mduftre 
Dal tuo (degno fi rifparmi % 

• Ma (C Or Udo il nome illu/lre* 

Ma d Artina i dolci carmi % 

~ Ma la gloria illefa Ytfto 
JD* Filacida , « d. Are fio . . 

Di Stralci i fiuti mchioftrb 
Di Trinare il dir fahlima * . 

Di tatù' altri Arcadi no/lri* . 

- Sten la profe * firn. U. rima .*■ 
Vivrà» Capra ognor ficura 
Dalla rat tue. fauci impure • 

Ma tu » iniqua , mentre, io parla* ■ 
Vai feguando Ù tua viaggia * . 

, f * 9 »ei figli ho pii d in rotte, 
Rechi dorma* a rechi oltraggio * 
Ah che a re § che non mi finti 
t Spargo invano i miti lamenti » 
diamo noi * che negfiittefi 
Star la feiam di polve afptnfi • 
he tuguri al Sole afiofi < ■ 
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Gli attriti fi ritti , -# fatti verfi 

Afa vogliam fignir gli efimpi *' v#* >*, 

Di V$i * 0 miglior tèmpi. « v * * 

Sa o/m dknqUe ognun fi ad de fi ri y v - 

X" veltdr gli antichi Ititi $ - A %-r 

Z dei i aggi Auter Mae fi ri ->* *** 

O?»/ filfaèndertèrìr^ 5 k W » ;,** '4 % 

Kiuno ornai prèfwna : iante li ■ 

Di fu* forza ì* di fin fantèi *, *<* *U 
JMÌg /n, /fljtfcfl Verrrticciuelo *** * 

Giacché roder fimpre déf ’^^ s 
taf eia egri affètti # rodi file**'**' .r**v 
/ miei ferititi i WtjS pfhii?' $>; * -» 

fi fai ciò con iht tì efftnM\ ; v v 
-rf fiufartì egnkn già prdtftdt/i '** * 5 *- 

^-►av ;v rir.^ 

Spiritofa fu giqcììcatà ia ;Poes\l : Can<v 

risbo, oè vi fW cofa , che non'foflVéonfi- 
derata, e non te fòfife dato tpiel rifallo? che 
pa rea meritare, Siera intanto fipaflàto fovrai 
il ponte Locano l’Anìene , e data, un’’- oc- 
chiata al magnifico Sepolcro de i Pianti , 
che in gran pa«e 'ivipurahee fiiffiffe <3 
udite da Didalmo , e; Bianore' dt snella Fa- 
miglia , e di quei- Sepolcro he 'più^ particola- 
ri notizie, fi venne pofeia itfttb gentile coi), 
rrafio , defiderando^ alcurd di . ritofiiafé in. 
Citta per la medefima ftrada , che la mat- 
tina fi era calcai sp; Wdltfi'vpèr «fuell* 1 degli 
Oiiveti , men difafttofa è vero > ma ancora 
più lunga, ^nfeallà fine il patere di que- 
ffi , poiché, ricordato!» Bianore, che Ga lato, 
aveagli detto , che farebbe con plmaote fta-* 
to ad attendere il nofirò ritorno fuori del- 
la porta, che a Garrisco condtrcey ri*» fu 
m L W ere- 
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Creduto doverfi lafciar' defraudata la" loro 
efpertazione . Cosi camm nando ognuno, fé*" 
coudo che più nè parve , © folo , o con aT-* 
tifi i chi tacito, e chi favellando, giungem- 
mo, ove la ftrada della falita viene a con- 
giungérfi con quella ycbe in piano per gl* 
ifteffì- Oli veti fi ftende . Quivi appunto Co- 
vra il pedale di vn antico , e fyaziofo olivo 
Calato , ed Eimante ftavan fedendo . Noi’ 
erarno in procinto di alzar la voce, ©dono- 
rare in qoeffagaifa il ritrovamento dèrroffr? 
JalciVi Compagni , fe non che 'ci venne da 
C*al?to coll 1 indice t i labbri fatto cenno , 
che non eccitammo ftrepitó, additandoci inf 
poca dillanza due personaggi * che fra di 
loro fellamente decorrendo , « paffc grave 
èrarfo ancor’ elfi alla Città di ritorno . All* 
offro, che gli rifplendeva falle chiome , è 
al còrdon doro, che <ul nero cappello gli 
altrui fguardi attraeva , fu da nof ricono- 
fciutp l’acclamato Arcade ©rimante > al qua- 
le il dot ti (fi, -Po Selvaggio con un rifpettòfò 
contegno facea compagnia' Stimammo no- 
firn dovere, giacché' poco erano di ftàn ti * V 
afpettare, che elfi paflaffere, e di qua , è' 
d) dà' della ffrada facendo ala ",- onora mrtìo 
per n offro potére la lor pnelenza >. In ve- 
der 'tanta l genre , fi eco mèdi villa egli era 
rion tròppo perfetta,- rrffette alquanto Ori- 
mante’ : ma facendoli avanti Cloanto , ed 
Qtteno , tatti noi ad uno ad unè con gì&» 
)a , e affabilità aecoife e diftìnfe y vollè 
dèlia rioffra letteraria Converfazioh© effer 
minutamente informato, e pél licénziarfi ì 
non vi crediate, dalle , che io noti abbia à* 
trovare il modo d’eflfer partecipe de i vo« 
— ^ O 4 fin 
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ft r 3 i virinoli diyerumeati , Ne j che udì- . 

xe Semita » fc 1 ** 8, ... » m q che . nella fi** 

U date® deve faU > • Aerino fa: 

«ra gionata da noi Vili* 

wu dell® l*l e ^ À ft^to propoli® * •. 

d”Efle., ficcome da. ^ tff f nuovo fi», 
da e do accettato > _ . foggiunfe Ott - : 

dramma, lo «°n ^"villa qpefto nuo-, 

ssàSàS^Hsift- 
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tar quei», rey» T — ffS Ena SyHa> * »«j 

giorno feguenje- Evitati % 

altri non pochi da • periodo > e *[ 

quali eravi ai^ora i . j^jo, giorno fecfc 

famoto Laimfo ifi** dUnorai, Arti» 0 , co* 

in quella Citta 1»*«» £8J 0 Jectf* U 
tanta »azia » «^tanto fp r . a< j icaW U più. 
Artaferfe , che non to^p « ? Componi- 

Ji, ma fu ancora coll’azione , * 

tirar d*app!auf« . que ‘ figlia de i moderni 

Cól canto fen0 l * ,£* che co»» foU infie / f 
Teatri » quanto eg • > e tegolato geftd 

6 on della .«•; ‘X&lS fi &**“ 

fané va dare wtta, l* w cb® diligi* 

agli armonici verfieW»; Q^efia recita & 
tf nobililTimi fentimenU - H * j c dl i C0/ 

refa anco» A £*gW W> * 

òiofi nofrele" 1 ? * Tè « Cai» »• 

I dalle »U» ^^^ Jgode Tece 

CieMolatt» , «I» W® “ w * rT ma» 
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mante- con fannia generofità difpenfare . li 
Seguente giorno- fu deftioato ad accompa- 
gnare per qualche tratto di drada la pat* 
aenza di Oteeno, e de* Tuoi compagni, laon* 
de andati la maggior parte di noi in un 
con loro fino aL termine dell* Olivete » U 
ringraziammo della videa : gli augura ulto 
Mn’ ottimo viaggio ; e in quel ftto medefimo 
da loro et dipartimmo. Efli vedo I’ A-me» 
ne , e verfo Roma prefero il lorcammioo* 
e noi , giacché u-na- quarta parte del giorno 
ancor rimaneva , piega ndo * fuwftra , ì ma- 
gnifici avanzi, della gran Villa di Adriano 
»d ammirar ci portammo Sono cosi do» 
pende le rui ne degli edifici .» che vi fi veg- 
gono , che difficilmente in altro luogo può 
Jar di sé tanta idea la Romana magnificenza. 
Tutto ciò » che di delizie avea fognato U 
Grecia , tutto fi argomenta, ivi edere dato 
tKfeguito , o tutto ciò che l’arte avea fàpu**: 
te inventar di perfetto , tutto vi eredito 
operato; e avrebbevi voluto mas^iór tempo 

S er contemplare le- reliquie delle Terme 
elle Pifcine ; delle Naumachìe , e fopra 
tutto de i Ctrnoi Elidi, le (paglie dei qug- 
ii luoghi , tanto per le colonne , che per le 
ilatue , hanno arricchito , e adornato non fa 
lo di Roma, ma de’maggior Principi d’Ita- 
lia , e di Europa le Gallerìe oiù fp'endide » 
e le Reggie più fontuofe . Tornammo alla. 
Città, che 1* notte cominciava giàadavan- 
Zarfi ; e le non che riiplendev-t in C efa la 
JLuiia , tra le piante degli ombro!! olivi no» 
«osi faeilmentsaveremrno rinvenuta la lira la» 
Noi dille allora Brenna! io, abbiamo pallata 
quella giornata , fenza là dolcezza degli* n**» 
' v O 5 fif- 
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Ullìmi ver fi i non cosi deve fucceder domani ; 
Didalmo, quella viene a ce: ce mandare rao. 
PPr, quella via, che dagli archi deglLavanzi, 
dagli acquedotti dell’antico., e nuovo Amene , 
dell’acqua Marcia , -e dell’acqua Claudia prenj* 
de la denom inazione di A.rci > e là tu dove- 
rci dire quelle ottave non m.eno fcientifiche , 
che leggiadre, le quali foj>ra 4. ricchezza , cj 
la fapienza diSalomone furono , non ha guafr, 
da te compolle . Cosi, di de Bjreno.alia ,ecQs) nei 
f iomo fluente efeguiDjdaimo ; il quale, giun- 
ti che fummo {opra undeliziotopoggett© ftt 
quella lìrada , che a Cade! Madama conduce , 
90 n voce Tonpra in quelli accenti fi fq lqn tire ^ 

tv ** *- *• i • « , '* H ^ •. */•* 

Batiali* dì Dav'tdfama Citta de» -- -, 
w Che * /forano le avea. lecchi 0 , 4 U menu 
t ' Face» rii orno alle natte contrade 1 ■ 

JDj Saba, la Reai Donna peffente', - 
V > Ed ceca degni (effe , e d egni erode.;. - . * 

IL pcpbl' fkóf laffua diletta, gente 
vi . Ine capro a Lei runa, nfpetio ,0 apiorij 
i'i Sen viene i (enfi a pai (far del core . 

fyifhè detìampie turbe a fe ben taro •' ' •'£ 

jfofnaggio ricevè sgradì l' affetto , 
s 'fy mezzo * # vtvx f e al grido popolare.. ^ 
-'■> Ella al fin fi ridtt/fe H Regio tetto i • 

*’•. i Ivi a trattar if ogni ^ìù gtapo affare'.. 'f 
\ : De futi fi aduna ti fido fimi tiftrette{( . 

« •• !» «)’ ciafcuri fi. trova, ed. ivi onora, - 

IL faufio arrivo 4*11* [un Signora ti fi" ' 'fi 
Rìede qui la magnanima Reina >'• - *; 

- • £ narra impaziente il ftto Maggio f 't 

1 ‘Ali' amena, alla ferriD Pale fiina:, ’ ' > >•* 

- Qual già, dìjje r è voi noto, io feipaff aggio:*. 3 
** Yifi'bo epml , che la Terra invidia ] einchina * 

' - ' > ti . ' ' Fi"- 
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V'tftho di Giuda il Re poffeme > e faggio j 

Non v e. non v e nell Univerfo intéro 

« F * ^ ^ ^ ^ 

• Chi noi fenno il pareggi , o nell'impero ± 

Qbì può ridir della. Regai fifa Co"?e 

L 'ampiezza , l ornamento , la ftruttura ? 

Chi può del Tempio ti ferir le Pòrte , ** * 

Er Altare * e Vafi^e Candelabro , e mura l 
Ciò , che Ite fi contempla >' apviiri apporta. 
* Tal meraviglia , ognlalfr'opra ofcura \ 

E in ogni'etade altrui far and'Ef empio 
Di Salo, mcn là Reggia , f/ , il Tempie . 

# : Marmo 5 * il Cedro abietto ivi fi rende y . 

v Che il tutto ingombro vien di' gem ne y e d'oro #. 
Proporzion i vaghezza in rutto, fplende y 
E vintala materia è dal lavoro v ‘ " ,5 
Si aggiunga a ciò \ che a lui fervire attendo* 
Di ricchi fervi tHnumerainl foro, ** ” 

•M;//* il prece don y fieguon mille arcieri e, 

E mille t corchi fon y mille i defirieri-è. 

Cìn mille itavi il mxr foggerrò Ei tiene i, " 

E (landò in pace è da ciafcm temuto', '• 

' iflidoy e t* Affiso d inno in. anno "viene yf 
Egli offre vàlontayio oro ^e tributò^,. 7- 
ATi nulla il rutto In paragòn diviene- x 
vafio ingegna } t del f ormone arguto^- 
Beato quei y' che af colta i l detti fui y ' • ; 

Beato quei , che fi se vicino à Luti 
interrogar di cento tòfe y e ccnto\ 

A tutto, Ei die- mirabili rifpofie^ 

Barotà non lufc&y fittala f o accenta- £ *’ 

E prevenne tator leptàie: propofle • * * 
Un dì fra • gli altri fur con. tùie evento) • " 
Du <Lt+ fublimi véritadi e fpofi e 
Ch to f pererei ridire a parte , a parte-) 

So f ójf e in me la fua facondia y et arti 0 , 
Incominciò dagli Afiriy e dàlia Luna y ; 
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£ del ^èla fpiegè. lA, ^ ue4 f* ^ motes. -• 
Trattò, di quanto il (VafiaCiel 7 

fi tU’wfiu denfa, e,nelprotefo vuota*. ■ 
aVw Fi«m* v L*—*'* * 

Sfeprì del Mar rii eyp» j**d*À&9f**; * 

X dal fuo dotta ragianar fè Jtopa^. 

\ X>n i Cedri aUier fine al piu bafie ìffapn», 

4 favellar de/Fulmiw pai 

Dt Tr tratteti i»« Venti, afindoteint^, 

Come in aria fi. librine, Impetyae^- ■* 

Coma *1 mata fi/ 1 *»" > * I** 1 fi **&"*' 

Il l angut par la vene", veder menante 
£« /o«ri degli /degni, e dtkéofin > 
à watt fòrte ì» tfò f 

vanvame * lr * àmmafm» - *• 
j£ ««/ rtfi; ^ **•# F tra etene >, 

4 «rute dal nulla, le* truffe la eaf*~> > 

Altre con amrmnbiU gawrna^ ^ - 
, ,Dcrò di /pitto i ri» libertà Je p4**. 

- J.W, ^tb+*gnar te»fialil meta Altana» 

. L' ordire Jegmffar. di &tmAÀ*P*f* 

Altre Uff ter gli ,n m * n . 

Tutta velh /oggetto a » cénmjuet* 

ìfivan , ftmr fi * fi' c **T pnd *- \ 

’*• inondar . cane, delle no/lr* menti 
Quando fot ndr cetliginofe * atomo» dt* 

■ Ìf»%oreà dogli umampre^ : \ 

Seie »l poffente Dio m i» fi afitotde,.. 

Stanne ijecolt t »ttt a Lui prefentit * 

Dipendo il Monda dal Diy* M***' 

■ X fono un nomo e la kjàrttwA > 

P» tjitrt, ew con porttnte/a ^fgna 

Tarlo quel giorno il Re doti» Giudea^ 

.£ dal lue. dir , di riverenza m/agno*. 
Pcpofo immenfb. attonito penda»’', . 

Dì Cele fie favore indiziai e pegno,, ’ 

• , , Mm* 
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Mentri! pari* va , /A *w> A# fplendea ? 

X aperto in la Reai- fronte appariva ? 

Dì onde il Japtr di sì gran Re derivi, 

Ma che dirò- della virtude? ondi Ri ■■ * * 

Chiare- neh cuot d ogni Mortai dìfcemei- 
Tutti gli atti' thftingue e Pumi , o r«i i; 

T«fr* f umane pajftóni intèrne . 
tremi* a qnefii propen v **/?£<► * f»*», 

X«/ #/ rùnor fa ? rÀ» la fpeme alterna. 

Tutto sa , rwrro intendi , » r»rr<v Wi- 
Con ^we/ (ape* e (he ogni f ape re ecceda W _ 1 

Rarla dh tefe fconófciute ? e nuove , 

, Remota al - »•/*«> (guarda ? « «’/«»)? noflthi 
Dice ? che falfo i Marte-, e finto è- Giove?, 

X gli antichi diridi Elifu ChiofiH-. 

Di tutte adduce indubitata prudve ? 

X (•' i detti il conferme , o-con gf ine hiefi ri ». 

. /» forame è egnor la Venta preferite 
Nel Juo cuor v nella lingua , e nella mente -,. • 
% ptór mentri Mi fa guanto puojfi? e tale? 
tei mondo va del (ho f aporia fama ». ~ • -/ 
C^r i» tutti ferve un defidtrie seguale ? 

X ognun d ■ lederlo-, e- sii vederlo tram* ? 

Si della S apienza alta immortale 
Deboi mini (irò-, e interprete fi chiamai , 

X Wi Quella , c£r il' del dt sa fa pago -, 

£)/<# , eh' Egli non c? /è »«» /’ Immago -» 

O Sapienza Eterna ? e- del gran Dio 

Compagna e Viglia-? che nel Ciel, tf fiati 
Quando- f accefo univerfaf desìo 
Su quefia Tetra a confo! ar verrai } - 

Ma dovè J correr tenta il-pettfier mìo 5 - 
Troppo incauta m inoltre? e ho detto affai . 

Qui race ? e mezza par tra vìva , e morta-?, 
Jpriè , che ha vifio ? cincia? che f per a ? affarla ». 
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Terminato che Didalmo ebbe il ; fu©, 
* Componi mento-. % n.an poche fu rono le^con- 
gtacukzioni » che ne ricevette ; altrHlociò, 
i.’ invenzione^ altri la ftafe v _alt©.i feoti-: 
mencia ma 4’ aria intanto, che fin da quan- 
do eratpo. dalle jioftre abitazioni, fotti ti ,, a-, 
veva dato qualche indizio, di non lontano. 
Cangiamento. , a .pocoua poco, fi. era. di folti 
ofcuti nembi ingombrata dingo’ intorno , e 
coperta; onde aggiuntali un ingrato- vento, 
che vicina pinggia minacciava-/ fiù franato! 
bene, di affrettare il ritornovfrio fattinpn. 
ancora avevamo fatto tanto, cammino., quan-. 
fco un robùftn- braccio farebbe abilé ad ag^ 
„ guagliace col la , r ifopa n te • fua fionda , .che co* 
minciarono. a cadere grolle, e-- frequenti :.goc^ 
eie di acqua , le quali diedero gualche oc», 
catione- di. divertimento ; poiché. ciafchedu,». 
no fi ondava fcegfrendo quel Inalbero ? che ; 
più coi folti rami., -e , coll’' ampi© ^ frondi; gli 
iémbraya, atto. a dj&ndetlp , . e per volerli; 
affrettare, più -d^OflO jfnciampaodo ne ì. pe- 
dali degli alberi , poco .men. che- boccone ehi 
be a. cader© fui fuolo: * o. dovette- allei vefti, 
de i. Compagni attaccarti , :: e- li imminente; 
Xifchio. cosi fchivatov il che tifo ne piacer©; 
n.e apdaya appór.cando;. JVk-frccómg f’acqpa. 
di quando in. quando, ceffava* cpsynterpet- 
ta mente facen4p . il, nofrro viaggio *.>fenza. 
molto, effec bagnati , alla finalmen- 

te giungemmo, v dalla quale pqjr., quattro, 
giorni continui non, fu •- poflìbil e -sdirci tor- 
nare. -a i no ft ri tetterarM(^te&,, .poiché; 
tanta , e s\ continu^fu la, pioggia., che ap- 
pena diede. «campo- *• cji© a qualche'., vicino» 
^emgio, potefie ciafcuno giungere , e dat 
• > . j ‘ ’ effe» 
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effoNaila fua .Abitazione fare impanementé 
Ritorno Alla fine , quando meno fi. afpetta- 
va » fui* meriggio del quinto giorno compar- 
se il Sole, il quale forfè àncora, perchè peé 
tinto, tempo ci eramo a- nornvederlo aflue- 
fatti comparve alla, noftra vitti; più- del fo* 
lite lucido» e rifplendente . Veramente non; 
può negarfi ; che le '■paflìoni predomina ntii 
$) serio il Bene, che Vé rfo il Male non far-** 

> i;iano in. tutti la flètta impreffiane ; y 0 che 
difficii fia rocco Ita rie. Appena fi" erano ville 
fparir le nubi , che-, fenza, che tr.no' fapètte 
dell’altro, moffi tutti, dall defiderio di fitti 
pire la difljpata Converfazione , ficcome la 
Vicinati?»' r & la comodità del luogo di ci$ 
maggior" Speranza me- dava ,-verfo Cardino 
a poco a poco ci ritrovammo < Varj furono. 
% difcorfi, che ipteffendo fi andavano , e fo- 
pra il tutto in che ciafcheduno'-ne ì pattai 
ti giorni a vette il tempo; impiegato , con nòli 
inutifcuriofità fi andò ricercando f poiché 
£renoalio di due antiche medaglie aveva L 
caratteri' lógori quali dei tutto'",, e;*confuntf, 
felicemente interpretati; e Didalmouna ve* 
latta lapida in piè parti di vifa con gran fai 
tica èra giunto a. riunire / e una bèlla ffco-: 
perta v di erudizione per mezzo d retta avej 
iì confeguita » Cariato comunicò molti dy 
fiiei , veramente perfetti,, dèlia fua V-ita-Ecò-, 
fiomic* ; e tosi di mano; fn mano, da -que^ 
fio , « da quello diverfe letterarie, notizie 
rintracciando fi andarono . Si c?a.in qtte#* 
guifa non poco per la diritta via patteggia 
to , non arrilcbiandofi alcuno a lèdere , flarr* 

' %e l’ umidità per le continue pioggiedal tef- 
tgno imbevute. quando Canombo r* vèdeto^ 
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diffe , Vedete . Ecco l’ bride * e al’ nome* 
Iride rutti verfo la Città ». fopra U quale e'- 
la. rifplendentiflìma compariva , voltarono at- 
tentamente lo fguardo . Veramente» ditte* 
allora Brenna lio ,'non- puoflì. negare , che- 
que (Va non ila una delle più- vaghe » e. del* 
le più maravigJiofe Meteore-. Oh. ». replicò 
Lilibeo, (e qui fi. trovaflè il mio buQn.mae- 
Uro Ni reta ». quanto diletto chi voi flap- 
prenderebbe- in; alcol tare quel fuo- bel infimo, 
Componimento dovra i’ Iride in Latini ver* 
fi comporto . Molti lo avevan fentito.; al- 
cuni lo avevan. letto : nutrì- però defidera- 
tono io quel punto o di nuovo-, o per la: 
prima» volta. aicoltarlo-. L' Iride intanto an- 
dava a poco -a- poco icioglieodoG», e* di etti 
tornandoli, da. capo* a difcoiyere, fi entrò di 
taluno nell’antica qtiettieoe (è- K Iride avan- 
ti.». o dopo Diluvio Graffe* per là prima 
vòlta, compir fa . Onde Brenoalio ripiglian- 
do il fuo difcoriò», motto, da quel fuo Ertrq», 
che con veemenza» non meno» cbe-eon dot- 
trina lo- fa p**l .re ìl- Certo è, ditte, che non, 
prima del D Invio l’arco Celefte, oever Ba- 
leno da.' Greci Tb*Hm*nti*s % da' Latini, frfc 
chiamato» fi trova nel Genefi » e in coofe- 
juenea. in tutti -gli altri» libri o lagn o pro- 
ani menzionato . So., beni (fimo» che la prora 
meffa di queit’ Arco efpfeflà. in futuro nel 
Sfajzro Tetto : Bonam Jlrcum, mtwn in nubi* 
tu*, ha dato occaftoné a non pochi di cre- 
dere.» che quell’ Arco, appa ritte per Va pri- 
ma vòlta dopo il diluviov: ma- ficcom** T 
Arco celèfte- è . una re-frazione , e reflettìo- 
ne de’ T'.g’i folari oelte nuvole più- ajequo- 

,£e y e , per coo.feguenj» naturalmente vico, 
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fendo fucceduta queda refrazione » come 
fegue adeflo ; anco avan ti il Diluvio , vi 
fofle 1’ Arco Cele fi e .Onde la promefla, 
efce fa Dio in futuro , non u rifertfee al 
creare» o fare apparirò queft’ Arco , ma a 
Avrretzrp .che il mede fimo diventi H con* 


apparire». poco dopo il Diluvio, e dell Ac?.. , 
co Celefte » riempiè di dupore.» e di con# 
Colazione ta Buona famìglia di Noè \ e que^ 
fio ftupore » e quella coafplazione pafsò di 
Gente Jn Gente fipo a noi» e pafleràdanoi 
a i no fi ri poderi» fino che il Mondo, dure re 
nel ftio edere ; mercechè oltre la bellezza 
edrinfeca » che l’Arco Celefte ofterifee aUp 
Cadrà villa, e che vivamente ci rapprefen- 
ta la . magnificenza del Creatore » vieneari ? . 
Cordarci la Acutezza * che abbiamo di^ non 
più redare annegati fotte le acque de ll*uql? 
verfale Diluvio*. ed in un certo modo ci fa . 
feordare della noilra battezza , mentre ci ri- 
duce a memoria , che Dio fi è degnato di 
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canzonetta , poftifi a fronte di tutti noi , fi 
diede con Tornino /pirico a pronunziare • 
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O poggiar fogni altro- infetto + * 

GAf 7? ftrifcia i * falta y o vol*y 
■. Caprtceiofo anmaletto ,* - 
Vor acifftm a Tignola y 
JcTper to fretto S /degno y 
E amiti verfi tifo fegno% 

Del grand' Aeiy odi- Ltndòro ; 

T« nell' opre in forgiali 
E t perfetti libri loro» - ■ . . 

. Addentar prefumerai ? v . 

- Strazio tal ehi ti cehfigllm y 
Dott.br a ì e polve immonda figliai 
Cti i ohe H tempo ardifte appena 
Danneggiar m vanni /«di, ~ ;■ 

•; tu di tarpo > <* len* ' "> 

■' Fai borf aglio a'colpi ruoli - *• - 
■' E minacci ampi» rumo ■»- 
Aliai ma merci Vivine* -■ ■ 

Forfè altrove non /apre/li ■ ■ 
Saziar l'ingorda fame? <• ' 

•* AUc rictbt linee veftt * v - 
Stende pure il- 'dente infame y- 
■ Sfoga- pur i'ufat* flète i - ;V - ' ' 
r Centra tlluffo femminile % 

De' Magnati > e de Petenti - ‘ 
-Cerea' pur l alta-parefl* * • 

• 1 7/ guaftar tìcn-tì /paventi ■ 

Quei riethiffimi taptti\ - ‘ * , 

' A quel . male éntir che immtnfo 
■ V è' rimedio y e' ve ccfnpenfo » 

Ah potejft arrecar danno ' r " 

Atte inutili monete , 

C£» amtnajfate , è cbiufe fi anno 
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Ktlle fianco più ftgrete . 

D * quel vecchie. , che le accoglie 
Dell' erede all'empio voglie 1 
Ma il maligno tuo volere . 

Se te fol guida alle carte* 

A far pago il ree piacere 1 
Volgi il dente in altra parte* * 

£ combìfcì i tuoi dftgni 
Contro quei) che ne fon degni* 
Tante rime « e tante profe 
Tante firambe * e tante betta 
Sien da te confante , e rofti 
Che il riè far ti fi fermento 
Anni in perder tali feruti . . , . 
Avrà» plani e * . tue * delitti ; 

Ha d' Ultpìo or» opra mduftrc 
Dal tuo (degno fi rifparuù * 

- ■ Ma tCOrildo il nome illufirt* . 

Ma d Artino i stoici carmi * 

- Ma la gloria illefa Vefte -, 

Di Filacidn , e A Atcftt- 
Di Neralco i fiacri mehioftrl 
Di Trinare iì dir /uhi ime* . 

Di toni altri Arcasti nefiri * . 

' gira le profe , fienle rime * 
Vivrà» (afre ornar ficure 
Dalle ree tue fottei impure* 

Ma tu % iniqua , mentre io parla* 
Vai fognando il tuo viaggio ; , 
i • quei fogli in piti d un tarh 
. Rechi danno , e rechi oltraggia 
Ah chea te » che non mi fanti 
' Spargo invano i miti tomenti » 

Siamo nei y che ntghtrtofi 

Star la fciam dì polve afperfi - 
io tuguri al Solo afeofi v - 
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Gli «Urti fc ritti , ■■* fatti vtrfi > ' * 

Ne vogliane fieguir gli tfempi -* -à 

Di eh' v'ffe a * nùgl ; t>r tempi, v- >• . < 

S« vm dunque ognun fi addefiri ■<■< »« i*- ?■', 

jt vtkdr glìaHVthi litri , -■ A -»- 
X dei i aggi Autor Me e fi ri • -»*• >\ 

■Ogni fili uhm fi rrìhri ->> A ■ .**- '* 

Ninno emui profuma tanto * *; ■ 

Z>< fitta forza, ^ di fitte fantài' t *.♦'*•. *U 
Mia r« , /o*.*,p Vermcciutloy * 

Ginecèi 

Inficia ogn’nltr&y f rodi fot* i£ - * 
l miti finititi 1 tlùrfim hi l* S»;> «r-^ •• 

Si fui cii ton tèi ti offendi) 

A ficufiurù ogriun giÀ prèndi \ :■**- 

' /•Vj^» A ‘v ?r?/ *»»$.& 

Spiritofa fu gió^icatà ta Poes^i ^(i Cane* 
risto , nè vi fu cofa , che non fofi# Confi- 
Aerata, e non ie fofledato quel rifaltò? che 
parca meritare. Sicra intanto fipafàtó foVrat 
il ponte Locano l’Anitne , « data un ^Oc- 
chiata al magnitòc'o Sepolcro de i Plauti , 
che in gran q>a*je rvi pti£ a^co itiffifte ; U 
udite da Didalmo, e Bianorr rft quella Fa- 
miglia , e di quel- Sepolcro le più particola- 
ri notizie, fi venne pofeia itfuh fentHe^on- 
trafto , defiderando alcuni di ritornare' in. 
Città per la mede lima ftradà , che fa mat- 
tina fi era . calcar a , ed iltti per quella degli 
OJiveti, men dilàfirofa è vero i V** ancora 
più lunga, Irinfeslla •’fifre U patere di que- 
lli , poiché , ricordatof» BianOre > che Calato, 
aveagli detto » che farebbe con Blmante-fla* 
to ad attendete il nefiro ritorno fuori del- 
la porta, che a Cardano conduce , o*» fu 
wt t «f " . ere- 
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creduto doverfi lafciar defraudata la loro 
èfpetfazione . Cosi camm naodo ognuno , Fe- 
condo che più ne parve , o folo , o coiva!-* 
tei , chi tacito, e chi favellando, giungerli— 
irro, ove la ftrada della Fai ita viene a con- 
ci unger ft con quell* y che in piano pergl*- 
ifteflì Oli veti fi fteòd© . Quivi appunto fo- 
Vra il pedale di tin antico. , e 0 >a 2 ÌoFo olivo 
Calato , ed Elmante flava© fedendo . Noi’ 
era alo in procinto di alzar h voce, ©dono- 
rare in quella guifa il ritrovamento de nofVrK 
Jafciati Compagni , fé »on che ti venne da 
Qàl?to coll’ indice & f labbri fatto cenno * 
che non eccitammo flrepitò, additandoci inf 
poca diflanza dufe perfonaggi * che fra di 
loro feria mente decorrendo , tf paffo grave 
erano ancor elTra Ha Città di ritorno . AH' 
©Aro, che gli rifplendeva fùlfe chiome 
il còrdon d oro, che lui peto cappello gli 
altrui fguardi attraeva , fu da noi- ricono- 
feiutq Tacclamato Arcade ©rimante , alqua- 
fe il dottiamo Selvaggio con un rifpettòfò 
contegno facea compagnia- .. Stimammo no- 
ftro dovere, giacché* poco erano diflantij K 
affettare , che efiFf pàflaflere, e di qua , e' 
d,ì dà della flradà facendo ala \ onorammo 
per noftro potére la for prelenza In ve- 
der ' rarità 1 gente , Ficcomrdi vifta egli era 
non tròppe perfètta riflette aftfuàn to Ori- 
nante’ : ma facendoci avanti CJóanto , ed 
Otteno , tatti noi ad uno ad unò con gin* 
ja , e affabilità accoife , v e d-iftinfe $ volle 
dèlia no lira lettera ria Convenzione effer 
fninutamente informato, e nel licenzia rft $ 
non vi crediate, (dille , che io noli abbia * 
trovare il modo- tf eflfer partecipe de i vo* 
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flri virtnofi divertimenti ; io vi forptende* . 
rò , quando meno ii penfate . Nei eh? udì- , 
re Semire ; ienza e (Per forprqfi , «pigli®*, 
noi da rem notizia- di quello , che , nella fu-, 
tura giornata da noi deve farli.-*' Astino in. 
una «Ile lale delia Regia .magnifica -VUJaL 
d’BUe, ficcome da. noi è fiato ppopofio>. 0' 
da e0o accettato , reciterà un nuovo fi*® - 
£>ramma. io non pretendo , foggi unte -Ot*r ; 
mante,? togliere a quella .Villa quello -liua*. 
pò bel* pregio.; ma ficcome elladi tanti ,. ft 
tanti altri ne abbonda , colino» credo* 
pofla e ITere io tacciato, fe nella mw abita- 
zione -a me procuro il vantaggio di scot- 
tar quella, recita in compagnia. di WW- 
Pa ringraziato dei cortefiromo invita* e nti 
giorno feguente- alla.prefcema di.noi , e di. 
altri non pochi da Orimante invitati », «m» 

S ali eravi ancora il noflro 2.etindo » Z, .al 
nolo L aurifo f che quel /olo^ giorpo lece, 
in quella Città la Tua dimora Atti®® OWZ 
tanta grazia , ® tanto fpirito recit# y fu® 
Artalerfe, che non folo fu giudicato àfinu. 
perfetto de’fuoi Drammatici. CoroponuZfiji* 
<,1 /ma fu ancora affermato non tanto me» 
citar d’applaufo quei , «he. coll «Z ! °ne , e 
cól canto fono la meraviglia de r_ moderia 
Teatri , quanto egli » che colla fola mflefe 
fion della voce-, c con parco regolato ge tQ 
fepeva dare tutta. L’ cfpr efiionecbe fi oozevfi 
agli armonici verfi. non -meno* eh©: au ucci - 
ti nobiliflìmi Pentimenti .. ® 

zela, ancor più grata, e; dilettevole da Seo* 
piofi rinfrefehi « ohe dopo 11 primo A**® i 
e dalle calde bevande < di Tè , * 

Cioccolaue-» che dopo il wOondo 
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mante* con. fontina generofità- difpenfare . tl. 
fogliente giorno- fu de(Ii»ato>-ad accompa- 
gnare per qualche tratto, di ftrada la- paf* 
lenza di Orten», e- deTuol compagni, laon* 
de andati I* maggior parte di noi in un 
con loro- fino ai-termine- dell* Olivete , ti 
«ingraziammo della vàfita : gli augurammo 
«□ ottimo viaggio ; e in- quel fito medefim® 
da loro- et dipartimmo'. E(K verfo f Aj'ia* 
ne , e- verfo Roma prefero- il lor- twpmiaoi 
O noi. , giacché- una- quarta ■ parte del giofqo 
ancor rimaneva , -piegando •»- fiinftra , » ma- 
gnifici avanzi, della - gran* Villa- -di Adriano 
ad ammirar ci .portammo v Sono eosV du- 
pende -le rui ne degli edificio che vi fi veg- 

{ ono , che diffidi ! mente io a l ero luogo può 
ir di sè tanta idea la Romana magnificenza* 
Tutto ciò> che di- delizie avea fognato la 
Grecia, ‘tutto fi argomenta, ivi edere flato 
éfleguito, e- tutto ciò che l'arte- avea.-fàpu-: 
Ce inventar di perfetto, , tutto vi era-dato 
operato; e avrebbevi voluto maggior tempo 
-per contemplare le- reliquie, delle. Terme ,. 
delle Pi Teine , delle Naumachie , e (òpra 
tutto de i Campi Elidi , le (poglie dei qua- 
li luoghi, tanto per le colonne , che per le 
flatue, hanno arricchito-, e adornato non fò- 
le di Roma, ma de’rmggior Principi d’Ita- 
lia , e di Europa le Gallerie n-'é fp’endide * 
e .le Reggie più fontuofe . Tornammo alla.. 
Città, che lanette cominciava, gig. ad a van- 
. zarfi ; e (e non che. riiplendev.i in Q eJo>s la 
JLu na , tra 1 è piante, degli,. omhrofi ©1 ivi no» 
«osi faci l mente averemmo rinvenuta la lira la* 
Noi :- dille allora Brennalio , abbiamo pallata 
-quella giornata , fenza ié dolcezza degl ì«- > m,i« , 
'* . O j tifi* 
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V't/l'hò di Giuda il Re poffente , e faggio j 
No» ve, non ve nell' Univerfo intéro 
Chi noi fenno il paleggi, o n di' impero . 

Chi può ridir della Regai fifa Corre 

L ampiezza , l' ornamentò , la (l ruttar al 
Chi può del Tempio riferir le Pòrte, 

E Altare , e Vafi, < Candelaio , e mura ?• 

Ciò , che là fi contempla , avvien che apporta; 

Tal meraviglia , che ognalt'r'opra ofeura \ »a 

E in ogni etade altrui faron d'Efempio 
DiSaJomrn la Reggia , il Trono , il Tempie . 

Il Marmo , e il Cedro abietto ivi fi rende , 
v Che il tutto ingombro vitn dlgtm ve , e di oro «, 

Propor zjon , vaghezza in tutto fplende , 

JB. vinta la materia è dal lavoro . r ‘ 

' Si aggiunga a ciò , che a lui fervire attendai 
• Di ricchi fervi- innUmerabil Coro . *»‘" 

M<//< // prece don , fìeguon mille arcieri i, 

E. mille i corchi fon , mille i deflrieri • 

Con mille navi il mtr f oggetto Et tiene i, 

E /landò in pace è da ciafcttn tentato. v 
Elido, el'Affi-o d inno in. anno 'viene ,] 

E gli offre volontario oro , .-e tributo V 
Ma nulla il tutto in paragón div ene f * 

Del va/fo ingegno , e del fermane arguto 
Beato cfuoi che af colia i- detti (iti, 

Beato quei , che ft a vicino a Luti 
Xftnterrogaì dì cenro eofe, ecenro\ ^ 

yl nètti. Ei d'e mirabili ri f pò fot, 

Parola no» I afeiÒ-, fili aha-,' o accento 
■ • £, prevenne tator le. mie propo/le y '- : • A . -i 

C7>» /V* gli altri fur con tale evento > r - 

Du Ln fublimì veriradi efpofee", 

Ch' io fe ererei ridire a parte , a : parte-. 

So f off e in me la fua facondia-, e l'arte.. 

Ipsominciò dagli Aflri , e dalla Luna y ' •) 

O; 6j B del: . . 
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E del Sòie {piegò. I *. r iuc^ f «/ »»*• '-v 
Trento, di quanto il.vafto Ciel «dm* '? ’ ' 
Nefl'aer più denfo , , e,nelpretefo vuoto * %i 
D' eterni Fiume. parlò, d'.cgni Lacuna’,. ;*• 
Spppft- del Man ti cupo foedo-.igntta t. * 
jE delfuo dotte ragionar fi jeep» 

Da i Cedri alti er fino alpià baffo lffipo* 

, A favillar dei Fui mi tu pof venne , . 

DcTremuoti, dei Venti, e. fin delfini--, 

Cerne ttf aria, fi librino, lo penne ì. 

. - Come il mota fyfienti , e. qual fi aggirk 
il j angue per le vene «r* t iiff diurne 
- J*e fonti degli {degni, e dei, definì ' ' 

E quale {pòrte in nei foggmna .eguale, 
Ongme v amiamo Ara immortale. - 
i?ì qui refi» ', dtffe , che il Fabbro eterno,. 
Quando dal nulla, lo » truffi le tqfe , • 

Altre con ammirabile governo. ■ 

■■ , Dwì di fpjrtO i • A /* libertà , /a flo/i* - 
Altre., thè ognar con. fi a Pii mote alternai ’ 
L'or.din.figutjfer. di partir a. inope fé ; i 

Altre Inficiar gli piacque in man dtnol ^ 
Tutte volle {oggetto a i cenni fyeic • 
ìnvnn, feo w, fi fi anca , efi- confonde- . 

I, intender certo, delle nefire, menti,. * 

Quando fer vie caligano fé., e immonde < 

Ufi» ricerca degli umani eventi-. .. - 
5«/o «4 poffente pio nula fi- afe onde}. t 

Stanno t Jecoh tutu a Lui prefinti : 

Dipendo il Mondo dal Dtwn fuo. fiate i 
- jB fono un nome e la f ortuna > *H Fato*. 
Di tutte, orò con porteniofo ingegno 

Farlo quel giorno il F* dilla Giudea^ . 

E dal Juo.dir , di riverenza »» fogno 
Popolo itnrnenjo. attonito pende a,', 
ì>i Celejie favore indizio , * pegno,, - ’ 
ì« .. " • Afra- 
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Mmtr'lì parlava , )ì vi/»- fu» fplendea j 
' -£ aperto m la. Real ; fronte appariva , 

!•' Dondeil japtr di A grori Ri deriva-» : 
che dirò dell» virtude^ end Ri' ■ *• 

Chiaro- nel- cuor-dogni Mortai dì f cernei 
Tutti gli avfc'di/iinpu» a ttieni' y o- rei 
Tutte t- umane pajfióm interne - 

premio a fuefli propen , gafligo a quei \ 

Md il timer fa , thè la /perno alterna* 
Tuttofò-, tutte intendi e tutte vede 
Con tfuel faper v che ogni /opere tetti** 

Maria df.eofe fcono/ciure , e- nuove , • 

-■ Remote ah nefi re /guanto , * a'fenfì affitt i; ’ 
Dt«j che fìlfo i Marte , fintai- Giove’,/ * - 
M gli amichi deride Elìfii Chiefìri-, . 

Di tutte adduce indubitate praevt \ • 

I et' i deiti- il conferma- , e -een gf tnchìeftri ». 

• * femn.a i ognor la Ventò- prefetto e 
Nel Jue cuor nella lìngua , # nella mente,. • 
M pur mentri Mi fa (guanto, puo/fi \ e tale- 
Pel mondo va del (ho {aperta fama y . ' . - - 
• C^r i» tutti ferve un defiderìe uguale > • ' " ' 

^ M ognun d- udirlo-, e di vederlo brama’,/ 

Mi della Sapienza alta immortale ■ 

Debel minifiro-, e interprete fi chiamai* 


Ma dovè / correr tenta ii-penfier mio * - 
Troppe incauta m inoltre , e ho detto affai *. < 
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Terminato che Didattico ebbe ;iV? Tuo» 

■' Componi me n to. * non poche furono le.-con- 
gratulazioni * ebene ricevette ; altri ìlodò, 

1’ invenzione aftrilafrafe , -altri i fent i- 
roenti; ma 4.’ ari*- incanto , che fin, da quan- 
do era mo dalie tioftre abicazioai. fot riti , a-, 
veva dato qualche indizio, di non lontano. 
Cangiamento, a .poco.* poco fi. «a. di folti 
ofeuri nembi ^ingombrata d’ oga’ intorno , e- 
coperta; onde aggiuntoli un ingrato vento,, 
che vicina pioggia minacciava-, Tu ftijnato, 
bene di affrettare il ritorno* & io fattinon. 
ancora avevamo fattotanto. cammino / quan- 
to un robu fio- braccio farebbe abile ad ag- 
guagliare colla, rifonante fua fionda , .che co- 
minciarono, a, cadere grofle .e- frequenti, goc- 
eie di acqua , le quali, diedero qualche oc-, 
càfione di di.v.ercimfijnta v poiché ciafch.edu- 
tip fi. andava fcegUendo quel Inalbero # che 
più coi folti rami , e coli’ ampie frondi gli 
tembrava atto. a difenderlo , e -per volerfii 
affrettare, più jd’ uno ,. inciampando • ne i pen- 
dali deglialberi, poco .men. Che boccone eb- 
be a, cadere fui, duolo, , o, dovette- alle*vefU 
de i Compagni attaccarli K imminente; 

‘ tifehio. così fchivar©,; il che rifo..,,=e piacere; 
ne andava apportando^ M,a ficcóme i’ acqpa. ’ 
di quando' in. quando, ceffava », cpsi inter rot- 
ta mente facendo il, nofko viaggio , . lenza, 
molto, effec bagnati , alla „Qittà; finalmen- 
te giungemmo dalla quale pqjc,.quattro, 
giorni continui no.a.fu-' poifibile'^clir ritor- 
nare a i noftri Letterari, Congreifi , poiché: 
tanta, e s\ cpntinujifu la pioggia , che ap- 
pena diede,-campo y-che a qualché ; .. vicino, 
tempio, potefie. ciaifcuno giungere , « da ; 
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effoNalla fua .Abitazione fare impunementd 
. j-itorno i.» Alla fine-, quando meno fi. afpettà*. 
va , fui meriggio del quinto giorno compara 
ve' il Sole, il quale forfè àncora , perchè pet 
tanto tempo ci eramo a non vederlo affile-? 
fiuti >• comparve alia n olirà villa più- del fo£ , 
fico lucido, e rifplendente . Veramente non; 
può negarfr che le pa filoni predominanti: 

$ verlo il Bene , che vèrfo il Male non fàc- 
J Òiano in.:iutti la'ftelfa; imprefiione , e chef 
diffidi fia roccùltarlci Appena, fi' erano' ville 
fiparir le nubi , che-, lenza, che uno fàpefie 1 
dell’altro i mofir tutti- dall- defiderio di ritti' 
pire la difllpata Convenzione , ficcome 1# 
vicinanza r e la^eomodità deKluogo diciò; 
maggior Iperanza fte dava , verfo Cardano 
*• poco a poco ci ritrovammo* Varj furono, 
li drlcorTi, che iptefiendo fiaodavanó ,efo< 
pra il tiyto in che ciafcheduno"ne ì palla' 
ti giórni avefife il tempo; impiegato , con nòli, 
«lutil^curiofità fi andò ricercando } poiché 
grennalio di due atiriche<medaglie ayeva l 
caratteri lógori quafi de,J tutto 1 ; e 'confanti, 
fé licernCbte interpretati ; e Didalmo una veà 
tufi a lapida in piò parti di tifa con granfa-; 
tica era giunto a, riunire /e una bella ffco-: 
perla ^di> erudizione per mezzo di effa ave-, , 
va '-confegùita'» Geriate comunicò molti di* 
fiiói , 'veramente perfètti* della fua Vita-F,có4; 
nomica ; -"e , fcosl'-di mano in mano', da -quev' 
fio ', « da quello divetfe letterarie ttfotìàìd* 
rintracciando fr andarono .. Sì. era, iti quell» 
guìfa non poco per la diritta via patteggia? ' 
to •, non arrifebiandofi alcunoa lèdere , ilar»» 

• * te l’umidità per le Continue pioggicdalte'f* 
agno imbevute-: quando Ganorisbo . 
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difle , Vedete . Ecco 1* bidè i e al nome- d*" 

Iride tutti verfo la Città .», {òpra U quale e-’» 
la. rifplendentiftima compariva , voltarono at- 
tentamente lo- /guardò .. Veramente» diflfe- 
allora Brenna (io , non puo(Ti> negare ». cHo- > 
quella non fù una delle più vaghe » e. del» 
f più maravigJiofe Meteora. Oli ». replicò 
Xilibeo, (e qu\< fi- trovaflè il mio buQn.mae* 

Aro Niceta % quanto diletto da voi fiap-. 
prenderebbe- in alcol tare quel fuo- bel infime. 
Componimento- (òvra T Iride io Latini ver» 

A comporto-. Molti lo avevan fentito.; al* 
coni lo avevan, letto. nutrì- però defidera* 
tono in. quel punto o di nuovo.» o per 1% ' 

prima» volta- alcol tarlo.. L’ Iride iotanto an* 
dava a poco e* poco fcioglitmdofi- , e* di elfi 
tornandoli: da. capo- a. di (corre re, fi entrò di 
taluno nell'antica quelhone le Klride avan» 
ti.*, o dopo B Diluvio fende per: la prima 
vòlta, compa-rfa. Onde- Brenoalio- ripigliai)* 
do. il Tuo dilcorib*. modo, da quel Tuo Ertrp ,, 

. che con veemenza non meno-,cheeon dot- 
trina lo- fi. p • *1 re : Certo è , dille » ohe noà» 
prima del D Invio l’ arco Celefte, ower Ba« , 
leno da’ Greci Thaumonnos , da Latini, hte - 
chiamato- fi trova nel Genefi , e in confe- 
guenza- in tutti -gli altri- libri o iagià o pro- 
fani menzionato , So benilfimo.» che l a pro - 
meda di -quell' Arco elptefl* io futuro nel 
Saero Tello : Portar» Arcurn. tntmn in nubi* 
ìut , ha dato occafionét a non pochi di cre- 
dere » che quell’ Arco^ appawfle per h» pri- 
ma vòlta dòpo ii diluvio : mj^ ficco W* T 
Arco celèfte è . una/e-ftazione ,^e refleffio- 

i folari oelle -nuvole più- acquo- 
conferenza naturalmente vico, 

cal- 
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Cagionato , « generato , ne fìegue ». che e£* 
fendo fucceduta queda refrazione » come 
fegue adeflo anco avanti il Diluvio , vi 
folle l’Arco Celede • Onde la promefla » 
che fa Dio. in futuro » non fi riferifee ai 
creare > o fare apparire quell’ Arco » ma a 
decretare » che il mede fimo diventi il coa- 
tta (legno del Patto , che in perfona di - 
Noè » e de’ fuoi Figli Iddio contraeva con 
tutto l’ lima n Genere di non più gattigl- 
io con T acque del Diluvio » Patto in ve- 
lo ammirabile » e mideriofo », ed effètto 
unicamente di • quello fpontaneo .. i ropareg» 
giabile amore « con cui la Rontà increata 
riguarda l’ Uomo, volendo, dopo aver dati 
i Tuoi diritti alla Giudizia, eoe trionfa fle 
ancora » e veni fle a parte delle lue glorie 
la Mifericordia . Ed in vero quello patto » 
e quella promefla » che fu confermata nel r 
apparire, poco dopo il Diluvio, e delI’Ac- 
co Cele fle , riempiè di ftupore,e di cou- 
folazione la buona famiglia di Noè ; e que- 
llo ftupore » e quella coafplazione pafsò di 
GenteJn Gente fipo a noi» e gallerà da noi 
a i no 11 ri poderi, fino che il Mondo ducerà 
nel filo edere » mercechè oltre la bellezza 
cdrinleca , che l'Arco Celede ofTerifce alla 
Hodra vifta , e che vivamente ci rappreseli? 
la la .magnificenza del Creatore, viene a ri-. 
Cordarci Ta (leu rezza , che abbiamo di non 
più redare annegati fotte le aequedell’uni- 
verfale Diluvio! . ed in un certo modo ci fa 
Icordare della nofira baflezza , mentre ci ri- 
duce a memoria , che Dio fi è degnato di 
patteggiare con noi Quindi è , che appe- 
na apparifee nell’ aria f Arco Celede , lg 
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Genti tfafportate da una giojiMndreìblfèMl 
volgono come ftupide a riguardarlo' : e noti, 
contente delia promefla* , che loro hà fatta 
. Iddio, pacano a crederle un legno della qua- 
lità delle ftagioni , e.fi vanno ideando ne’ fedi 
colori, f. condo che fòro all’altro prevale’, 
la felici delle loro PofTeflìoni , e T : abbor»ì 
dai za delle meffi , e delle vendemmie'^ Eri 
forfè per dire altre cofe Brennalio i ma ap^ 
fcena egli dal parlare (f attenne/* che Britàf* 
dò : giacché dell* Iride , ; foggittnfe i l hai t« 
ragionato, di che parere lei tu circa il c ten- 
derla fegno di pioggia , o di ferinità ? A l- 
lora Brenbalio : in pòche parole io mi sbril 
go Se eflfa prima che , piova comparifce , 
la vicina, pioggia ella certo pronunzia fi 
ella poi dopo la pioggia fi fa vedere , di vi- 
cina (erenità è maniféftiflimo fegno . Il Ser- 
ie intanto andava apparentemente ad afcon» 
derfi nella Marina*, e più che egli T atti- 
vità de Tuoi raggi veniva perdendo più fi 
rendeva foffrihìle à nofìri fguardi la di lui 
• vifta ; quando volgendo a cafo uno di nói 
yerfo il più alto del Cielo la fròtte .* Oh 
quefta è graziof*! efelamò * Un Soie tra- 
monta , e F altro a mezzo il Cielo fr fa 
Vedere. Tutti verfo quella parte ci rivolta- 
rono r e Didalmo : merita ditte , tìflef- 
fione quello Parelio » poiché egU.-è de 1 piA 
perfetti , che accader Ci pólla di rimirare . 
Ma quegli \ 'che primo lo aveva ofTefva- 
t® f come mai , riipòfé y viene a formarfi 
quell’ effetto 1 fbrprendente > e maravigliofo > 
T Didalmo allora foggiunfe ; per ifpie- 
gar ciò converrebbe adoprar ie linee , e il 
compafTo ; poiché appartenendo quefto pat- 
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fè »ll* Aflrortomia , e parse alla Fifica , fen- 
a» I’ ajuto della ; Geometria, non può ili da* 
_ fe una dimoftraaione , che intieramente ap- 
paghi i ne Ari (guardi , e la nofìra mente * 
J^la tu.,, 4> Brenna li© * mi ricordo, che oe- 
«li tritimi Giuochi Olimpici in foli otto ver- 
fi felici (Cima mente (piega (li-qu eli© , che in 
v molte pagine appena f» potrebbe--' (piegare;. 
Peh -, (è non ti è grave il ripeterli;, fac- 
celi di nuoto (entite f Brennalio : giacché. 

1 -tU Ol , ' ‘ 1 1 -U b h 1 d 1 le 0 *-« ■/'' ■■ -- p v j. ■ * -•/ £ 

*- #»lla ntgk». d<fif atr*, i addtnfa v. ^ .*»./ - > 
U vV- *©i )&//« mmtnijfmt t»mp*fté\ ^ ; :< v,^ 

i\- ftr *ntro rad* > t^di furpt dtnfa t . .• 

£* qual raggio dì Sii fare dì ttft* i . * 
t Cfe tlptrcoffo ' difilla parte fatta fai ■> ;«* * ■ J| 

*-n y, £ <*v« ptim l i «pptftu-t 

< - 1» dm fi pmt , » « dpppim indi di [peti fa 

La chiara imagi dUagfatìt' d$«$n*V V-* 
^ -Ecco , ri prete pjdalma , parlando a chi 
da prima- T aveva interrogato, caco v che 
fu non hai pi ubi fogno di mìe fpiegasicini?. 
In quefti verf» la. qwajira della nuvola' 

-fa a formare il Parelio , yien chiaramente 
sjeferitta r mentre com polla di minute pa^ 
ificeUe di ^acqua dentro- dév© «(Ter lucida^ Jt 
*in" ccHifeguenaa rata ; e footi ombroia , e 
conleguett te mente denfa . I n quefli vet# , che 
ì raggi del Sole partendo dal tuo di (co deb» 
bano per banda ,u nuvola c ebo iiPateiiofoc- 
epa, inveii ite , didintamente s'intende; dal» 
la' quale poi rendono un talrifleflo ore- 
frazione , o ripercuffione , corine tu voglia 
dirla, che al cedro fguardo riportano l’im- 
magine di quel medefim© Globo i da cui efc 
partirono- , © agli occhi noftrkeomparj* 
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fcc > benché imperfetto sì meli’ attività effe 
. i raggi , sì nel!» durata un nuovo- Sole m 
, Mentre egli ciò dkea, il vero Sole più no® 
appariva ; appariva bensì il boro. Didalmo» 
feguìtando il fuo di Icorfo .-benché, difie, à 
Parelio » che noi miriamo , fia pur anco d 
rifplendente, nooti creder pertanto , che ei 
fra, per lungamente durare. Detro quello , 
«gli li tacque alquanto» e poi : vedete , ri> 
prefe» come il Parelio par, che nell 'aria a 
poco a poco li afconda : fegno non tanto- , 
che la nuvola più non regge a (ottenere la 
prefa immagine, quanto che il Sole lotto il 
oofiro. Globo afeondeodoiì > le viene *■ poca 
a poco i fuoi raggi a negate; onde a fio Miglian- 
doli a poco a poca ancor élla , fi feiogne , a 
il Parelio viene a mancare del tutto , e fva- 
nire, Didalmo terminò» di parlare » e l’aria 
già s'imbruniva.; onde al ritorno comiociof- 
1 a peniate; e Galato r E ficonvienter» 
minar la giornata con qualche breve Com- 
ponnoentoPoecico; ma non vedendo,, che 
arcuino la manO all’opra poneffe ; io mi rii. 
corJo , e Mirèa, foggi unte, di quell» Cari» 
zonerta, che* è già poco meno di quattro 
Olimpiadi y alla pretènsa dolcetta Arcadica 
Adu nanna Pel Giardino di Li le no tu» reci» 
talli ; ripetila a dello e facci fentire ciò A 
efae 1» noftm Titanio» Sibilla felle Vittorie 
che allora contro la Tracia fi riportavano j, 
quando a te fi fece vedere , ti predifle pref- 
4© al fuo Tempio Culle Ipondedeli’ Àniene. 
A quelli contrafiegna tu vedi , che io dèi 
Componimento ben mi» ricordo *. -.Ed io L 
Quello è un effetto di quella bontà , che 
Calato ha femore avuta per me, e per qua» 
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lonqtie cofa che a me appartenga ; ed ec- 
co , che per non più adularmi dell' altrui 
pazienza , io prendo quella Canzonetta » 
ripetere : 

• , j . - K 

f - k -» , . , 

Jo y P a fi ori , re f»</, cA# pria 

Là fui Tetro mito commi , 

£ l'umil J (impegna mi* 

Alle Guerre trmfporrmi. 

Il cui fuon cangiate in tremi* 

Colà, forfè ancor rimbomba] .<■ 

le poc anzi in emme ufnte 

Rifateli** fui f Anione , - 

X tornendo al prìfeo fiato > ' \ ‘ 

Ritentai le agrtfii avene] 

Ma pur anco al fuon dell' armi 
Accordar deggio i miei carmi > 
Mentre io fi ava in riva ai Fiume , 

Co/à do-w furibonda « ; . ' v ^ 

Cade l'acqua in rótte [punte y 
£ tra balze fi profonda , 

Non lontanò un Tempio io mirti 
Ptcctol si , pur f opra ammiro , 

Ed ho veggio in ejfo afeofa , 5 

-fò drr , /è Donna , e t 
CA* fra /«r* , e dfdegnoja , 

Jftl» fi rufiieOy dicem , . 

Ztì quiil penfi , è si neglette 
Qurfio atpeftr» mio Ricetto, 

Vidi là , rara r /’ rr*a > 

£<* fi affife Alcide il forte » -* ..." 

Quefia rupe ancor riferb* > , , 

X>/ Zenobia le ritorte , 

X)/ Zenobia , cjm »» [e tira ' s \ 

La ruma di Paimira . 

Guarda poi quoti ampie mura > * , 

' *' '' Che 
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Che ingombrar fambran» il piane s 

U' dtfofa <£»'*&>•* '***# 5 ' - 

1 / mMgnifito- Adriano* * ■ • *“ *■- 
Guarda \ qui tp a gV or fi fcuepri 
Pegl* Efìenft il nome , e ? apre % 

E ffc fperi in grufai foggi- r ?- c ~ s •-' 
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Cantai' fola orbene yi farri f 
Canta pure thtaricoroggi- 
Cantera l palme , tdnlloriy - J 
Canta più y tèe i verfa tetti • £* 

, Si defilano agli Erri-* 1 *• ' ■-• 

Ifa più ma > Pafttr y, non fono 1 
lungi > lungi \ om»ì ■Tinrli&lat 
Velia lira io fimo il fané j ■ 
Stf»re fi fuon della / a r etra *'■ * , 
Ecco t nmt s »"> * ' * 

Ecco Febo y tk* gPà frewit : *♦> 

^ «*$è mi tr*fpmi\ * ***+.* 
lii trafporti, io non fa dovè** '•? 

C'« fi/ fpirti’ fa tutti affarti: 

G>à mi chiami ad alte prove \ 

/Già fa mefite ‘iti me fi acvefa\ 

Già il f uiiirò ì a-mrpdefa* 

Tacque *’ guanto: e #* tòrio èrrmm 
Pria fi fè/ poi lieta- kpparfe \~ 7 ' f 
poi fi eìnfe un mitre* benda; ' ‘ 

Sulle trecce al vento fparfa\ 1** * 
Po] nel Ciel di 'fati affaffe , 

E le lab^i» Operfi , e tifje* 

Ecco il giorno * lièto g'ornèi ? ' 

Che compen fa ogni gran prurito» ~ 
' Sorgi Europa , ovefli intorno-'/ 
il fregai primiere ammortì* 

Ohe a regnar fi riafhdrttf :v ' ^ 
L* inviti '{fimo tuo ’&tirtif": ' * 

Urtila è iià | ft 4Wphffa{** 
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Puma» t Ungati toni rade \ v . 
binila è ancor > /« vinta t angue 
la fertiffttna C Piade "i •_ , . % . , , ^ 

K«//* 4,0 Tracia i affetta y affetta 
' , /*/» tremenda la vendetta ,, ■■ . 

/ am fi*. Egra marina « y _ , ■ 

• Cito? fi turba al gran cpnflhtoi 
, Htffo / /Ifiiila Reg na v , ,. 

•CÀ* fi abboffa inveri o Bgittei 
Nè fan gli Arabi (icari .. 

, t naftvfh ler tngur) , 

«il?/ 5 antico feto signore • ; 

. IVr»* giki" antica Imperi) ! . 

■ Torna i ed oh , è affrettiti l'ero • 

- tinOva Prole » ,.„trAb veggo, il Vero,. 

- Sparge fui', piu favella : ... > . . 

■ ta fatidica Denxt'là. *\ « . 

■j fi quando y prefa .•Toccali One- da li’, udito 
Componimento, è quando » «Iclamò - fdi er- 
rando Tenne* andrafl» da nòi a fa re . una vK 
fita aita noflr'a veneranda Siti Ha-? lo noti 
arredo iàlfayvi alcuno v che- riru(ydr rende* 
re qaeftpmaggió a colei * lotto ii di ruj pa* 
trocihk» non Tolo in genere tutte quelleqam» 

K gne fi trova nò ma in i Ipecie la «olirà Co*. 

aia Arcadica ", che da Lei pcefe il. nome* 
Onorati Trentt* fi fa diftingcrere . Tu chiedi* 
TCp icò BianOre •>. tana Cola* trelJa quale 
é~ Facile» Tappa ga rti ; doma «f* (è alcuno non 
Vi repugna >,fàrà noflra prima cu ra il riero* 
va rfi nel di lei antico Tempio, e f re' quél- 
fa videa , che tu dcfidtrri . j^osHu conciaio; 
ed' il feguente. giorno chfprtmaychi dopo r 
tatti nel defH nato Tempio. ci unimmo . £. 
Kivi fra di ' noi chi ne mifiirav* ri circuito * 

cài$riteee& delle colonne .Tuvvi taiuno* 

' '• ? che 
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die la qualità delle pietre elaminare (!' prp. 
fe, e trovò, che non dialitico giallo , co- 
me l’apparenza , e la comune opinione fa 
credere, erano le (cannellate colonne com- 
pone i ma di femplice (affo Tiburtino, ben* 
chè con molta maeftrla lavorate .. Nè vi 
mancò, chi delia bruttura di tutto l’Edifì- 
cio , argomentando il perduto da quel che 
ne avanza , veni (Te a di (correre» e dalla 
bruttura non facede ài tempo r io cui tal 
fabbrica alzata venne,. non inutil padaggio . 
Calato, E I mante, ed Io , ficcome degl^ al- 
tri meno (nel li , edin confeguonza più a- 
manti delia eoinodiffc^, » ci eramo- fermati 
'al di fuori a riguardare di quelle Colónne i 
capitelli, e la cornice* II- bello fi era , che 
eflendo tutti e tre di villa non- già debole, 
ma, come fuol dirli , córta, andavamo coir 
ajuto degli artificio!] vetri all’ imperfezióne 
de’nodri fguardi rimediando. Galato aveva 
fovrappofti .alle narici-due orbiculari c'tidalli , 
che. per' via di lottili (lima lamina d’argènto 
infieme congiunti vicini agli occh) lènza 
alcuno incomodo davano appefi ; c per ef- 
ft colla fronte io alto flava lecirae del Tern* 
pio maedofamente ofiervando, E1 mante fi 
fervivi. dì due èri da IH sferici, è 'vero , an- 
cor efTr, ma divedi nella grandezza , e. nell* 
artificio , che con piccolo tubo di ebano la* 
vorato in . poca didaóza-UQO oppodo all'al* 
tró erano fitutti-# ed egli tenendo chi ufo -T 
occhio futi Ufo, per quéi criftaJJi all? occhio 
dedrò le piò minutò, parti 'del Tempio con 
fuo piacere avvicinava. Teneva ancor’ io fi* 
narlmente chiufà la fin idra pupilla ,e eoi In 
dcftra mano un fól «ridallo reggeva , che^* 
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ine niente meno, che a Galaco, «ad El- 
mante i due criftalli , approflìmava gli og- 
getti. In quella politura ci ritrovarono po- 
co men che tutti i Compagni allorché 
ufciron- dal Tèmpio i e fuvvi tra x di loro chi 
quel- noftro difetto forfè ancor più per ve- 
derlo in più Perfone moltiplicato , Con un 
tal qual fogghigno prefe a deridere . Ma Ga- 
llato quei criftalli alle narici togliendo.- io* 
veggo beniflìmo., dilfe > che il difetto della * 
noltra. villa eccita in altri il l'ilo ", quando 
per altro io crederei più 'proprio dell’uomo 
ingenuo?- e bene accoflumato , che da elio V 
-altrui imperfezioni , molto più quando mo- 
rali non fono , compatir fi dovelfero. Anàicbó 
la manó del Supremo. Artefice , che da tali 
imperfezioni-ne tenne fefenti , e la forza del l’ 
■umano ingegno , che ad effe io tante guilè / 
rimediare , benedire, e commendar fi po- ^ 
trebberor E’ ben degna? riprefe Biarrore , 4 a 
tua riflellìone , o Galato > e giacché ella è 
nata dall’ ajutp , che porge alia noftH- villa 
il puro criftallo , 0*101 giova di confiderare 
a quanti ufi diverfi egli viene dall’ umana 
indù Uria adoperato ; nel che non puoffì ne- 
gare apparire la magnificenza del grande 
iddio si nell’ aver tal virtù a minime còlè 
attribuita si nell’ avere all’ umano ingegno 
la manièra di fervirfi di eflè fin dalla prima 
creazione nel primo Uomo fomminiffrata . 
Dio buono ! chi mai porrà negare da f cri- 
ftallo-, e dal vetro mille beni eflerne prove- 
nuti! -La feie , che le acque del rivo a pren- 
der -Colla palma della mano- dentatamente 
fole va' -sforzarne in terfi criftalli ad elfo con 
piacere , e con decoro infieme fi eftingue : 
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pòrzionata , e talora eforbìtante grandezza 
Ciò, che fenza di etto retta per io più invi- 
abile , immenfe recondite notizie andiam 
tutto giorno, acquietando . Oh grande inve- • 
ro, mi giova il ripeterlo ,, oh grande in*e^ 

. ro magnificenza del ibmrno iddio ! oh am- 
mirabili prerogative del noftro ingegno! Qua * 
taceva Bianore < ma non contento ; Canòrif-’' 
bo di quanto a favor del criRallo erafi dee-.'' 
tò.: e dove fi lafciano, foggiti nfe,- due altri* * # 
ufi di etto non meno meravigliofi', forfè più "« ■* 
utili, e certo più dilettévoli ? Voi averete ' > 
pure oflervata la forza , che prende il So- 
le, per i vetri pattando, atta ^d incendere,/ 
non che rifcaldare , qualunque cofa combu- . 
fi ibi le vengagli fottopofta. Non. folo, repli- 
cò Lilibèo ., mi è accaduto' di offervarlo' », J 
ma mi ricordo, che da fanciullo era' cio i-T. 1 ^ 
mio più frequente divertimento; e ficcome?;.’ 
nelle nottre*. fpiagge Siciliane il Sole-, ha pii 
pofianza ,- che non’ ha nel rimanente d’ Ita* • * 
lia , per. efier’efle "più vicine a Ha linea Equi» 
,nozziale -, cosi la comboftionC' di qualfivo- 
glia maceria , effettuata del Sole per via del - 
crittallo , viene ad eleguirfi c«» maggiore fa- 
cilità nelle nottre , che nelle voflre campa- 
gne. Si, fi riprefe-Caoorisbo ■ * anzi che il v ; 
nome della tua Sicilia rni -fa fdvvenir* 4’ Ar- 
chimede , e del fuo mirabiliffirno fpecchfo • 
Uftorio, col quale è fama* chee^Ii le Ro- 
dane navi incendere . ,A quello , ufeendo 
allora in campo Diddàlmo, che fino allora 
taciuto' aveva, vi farebbe, proruppe, molto 
Cihe dire-; -.poiché Je navi de i Romani non; 
è probabile fodero fituate in. tal vicinanza 
<ieJJa, Città, che daefla poteffero colle frec- ,i 
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ce , e co t dardi effere offe le ; ma non eon- 
'cedendofi per lo più tanto di forzi a quaU. 
fifia robufto braccio , che oltre i trenta-, o 
quaranta -palli pofla {cagliare qualunque fer- 
io da fe lontano > ed eflendo certo dal.l’al- 
-tra parte , che iraggi del Sole daHo Spec- 
chio U (torio rtpercofli nonpoflbno giunge- 
re a tale diftanza, ne viene in confeguenza 
vcbè o fi debba dubitare di quella -I (lorica 
r narrazione, e fi- debba credere, che 'Archi- 
mede v quando ella fii vera, ò di più Spec- 
chj-uniti, odi figure diverfe , e 1 a noi iti- 
cognite , il che al luo mirabile ingegno for- 
•,fe noriYir'difficile v fervito fi fólle . ‘ A flora 
. Biauore : lalciamo , gli dille, Archimede, e 
facciamo colla mente palìaggio a un Mate- 
. lnatic.cr di lui forfè' più dotto , e lènza pa- 
ragóne più antico. Avete voi. olfervato quel 
‘vedo dhVirgiliò: 

Gnucàfe*fque riferì zelucrts , funumque Premi- 

1J9 . 1 , x • * v i 

Non' vi è dubbio , che la favola afcrive a 
quello antichiflimo Personaggio 1’ aver tol- 
ta porzione da^ i raggi del Sole, ed aver del 
fuoco in quella- guila a gli uomini- dato 1’ 
ufo; e perciò da Giove eflère fiato nel mon- 
te Caucalo relegato, ove da un’avvoltoio , 
fenzacbè egli morir pofla. , gli vengano le 
Vifcere del continuo divorate \ Le 'favole 
benché, nate a cafo, o a capriccio •>; o.. con 
malizia , non fono però mai lenza qualche 
iondamanto <ji verità . Io per me non farei lon- 
tano dal credere'» che quel furto di Pronao- 
reo voleffe alludere non già all’avere egli ef- 
fettivamente rubati i ràggi del Sole, e in- 
trodotto l’ufo del fuoco v ma alleflerfi. egli 

il 
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il primo fervìto de i raggi del Sole ad ae*. r 
cendere il fuoco per viadel criftallo. -Piacque . 
a tutti l’interpretazione di Bianore. Ma-Si-. , 
nello: Tentiamo, aggìunfe , T altro ufo del., 
criftallo , che fu da Canorisbò accennato , . 
giacché fol delia forza, che il Sole-perefTo 
acquila , (in ora fi è difcorfo . Oh -io non 
credo, leguitò allora Canorisbo, che fia ciò 
molto diffìcile a. indovinarli . Se .vi folle qui 
qualche Ninfa ella certo fi farebbe delia 
nofira ftupidità" maravigliata > poiché : al Tuo 
parere del criftallo la principal prerogativa 
fi è fino adefibdanoi taciuta. Non lafciaro- 
no gli altri , che' egli terminafie di favella- 
re ; poiché fi diedero alcuni di élfi a ride- 
re, altri li fargli plaufo , e taluno diélfi a- 
conlìderare ,' quanto ancor neJTufuale Spec- 
1 chio fi fi a 1‘ umana induftria faputa diftin- 
guere . . Scefero i più dotti ad efaminare la 
forza del Mercurio, o. lìa argento vivo, che 
chiudendo la ftradaa i raggi di paffareoltre 
il vetro, e rimandandogli indietro, al fem«„ 
plice, e piano trafpareDtec-rifialIo porgatan- 
to di vigore, che a rendere gli • oggetti tali, 
quali elfo, li riceve , fia proporzionato , e 
baftevole. Non fi tralafciò finalmente di far' 
menzione delTinnocente coftume attribuito 
al fecol d’oro di fpecchiarfi , quando il 'cri- 
ftallo non ancora a tal insego fervi va > 
nelle . fugaci onde del rivo* o del fonte » e . 
v . dall’imperfetta imagine per. eflì fenduta fi 
* tornò del criftallo a ripetere i pregi . Si fa- 
rebbe pure allora palla to. ad altro difcorfo, 
fe Teone non avelie ricordato un leggiadro 
Componimento di Ljfippo' , che una vaga 
laetamorfofi dello fpecchioin-fe conteneva. 
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Pregato qo«fii .dal!*' maggior parte di noi • 
t non voler* il • cornuto defiderió^dèrrauda- 
te r la fe^aentflif* Trasferì *» 0 » 6 diera a 
narrare. : ’ 
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Or fia de' ver fi miei Mima argoménto* , 

I apprendi Arcadia in et» , che ad effo avvenite , 
Di nuova Metanmfofi t evento . ' ^ 

lìmèo Pafior nel mite un figlio ottènne 
Di mirabile ingegno » e tal » che prefta ; 
Deli’ atti patrie emutator divenite . 

'Stìe * v óàntr&Jfatewlo or quello , rr quefio 
Ckngiar fovente il. iridarci, figura » 

P variava e la favella » é il gefiò » 

Tìnge legnerà » « 0 £»<>r /fff «• procurai 
- Ci&r /* frequenza abito in nei divénfa > 

I f abitò alta fin f affi natura. , • ' 

Cr*™t« , or fuoco et fembr/t , errafptefent» 

-> Augello , er pe fce^or 1 fi ttrasf orina infera , 

' '' j| I f annuiti, e le femmine /paventa . 

^Tal or di'dofiKèJlettà atti y-Ìt itóaitiera ■ 

v /refe: talor fi armò di rughe , e P^ 

•_ ' Creder fi vecchie alla fembianza auftjtra % 

Tetide intentò per ìondofo Egèo 

. Ceni pompa trionfarci) enne fi A dare 
Come volle tierturt » * Telee 

Por onorar nozze 'fi illufiri» 0 chiare' 

* Scaferò tutti è Dei del Cièlo » a quel ■ 

) Ft andarcn dèlia Terta » o quei, deipare . 

; non lafciò Proteo di venirvi dnch' et ‘ 

. Con Mime il figliò , * r*r l* volta 

Toccò aliar di vedere i fornirti Dei.' ^ , 
Tutti et lì guarda » e Va ouriòfein volta » 

Poi quello » e qUefio a contraffar fi pene » > 

Por di quefie j* or dì quel? effigie, ha tòlta 
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Sembro Febo y adibente *2 paragone : : .. 

^ Pìngue , € raffi) fi fece , * Barro parve \ 

Si fin f e altiero , e divento^ iunene. ' 

Ridea ciafcun falle > mentite larve \ v 
' Quando del Monte Etnèo dagli antri bua 
Vuican ' venendo y ivi da lungo apparve. 

Lo zoppo Die co i {conci* p affi fui 

Move* già .ri/o a Af'rao a//of audace 
Raccorcia un piede , e -y? tramuta in lui . 
il nuovo gioco ' al buon* Vulccm non piace , 

Seriche v appi* ud*n gli altri i ma da pria 
Fra , /* Jleffo barbétta , * , a raro . . 

' Alfin fi /cuore , c la pazienza oblila y v 
' £ fòri# gridai e-chi /ara sì folle % » 

me' derida alla pre/enza mia} , 
l'ardirai tu , «aro y>;a moftri v e colle % 

Marine Foche ? Tu del mar rifiuto K f 
s P/à vìTdell' alga ncghittoja molle ? 

F# va buffone elio afiutol ' 

1 - Or />ro^a #7 #&fo potere , # chiedi poi j 
• Chiedi a chi ride y . e ti fa plau/oy ajuto 9 
Fingi Per /empre / giacché finger vuoi. 

Specchio diventa \ e con mutata faccia 
.Segni a far pompa delti fcber*.i tuoi,- 
D'tffe : e Jeguir gli effettiva minaccia. ' 

Mime perde la voce , e perde i /enfi , 

' iE di /angue nelle vene gli s' sghiaccia. 
Criftal fi fa.\ ma , benché tal , mant tonfi ■ 

• Quel prèmo in lui di contraffar desto- . . 

Gli oggetti tutti , in eli 'ei- di fronte awitnjì'% 
Rende i ' altrui. fembìanze , il gefio y il- brio'. " . 
Rende i dfem\ ma, il coftume vecchio /t o 
•< , In pena del fuo fallo audace , e rio , * 

Segue fenza godere cangiato in Specchio. 
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Erafì già d'IntariJo al Tempio fpelo-'. non 
poco fpazio. della giornata.» onde quello » 
che ancor ne rimaneva , nelle lue vicinan- 
ze convenne, impiegarlo. ; «^ perciò fcefi dai 
quella rupe. ,^che alla caduta-deli’ Attiene 
quali di fronte foyiafta ,- p allato il Ponte , 
dal quale la precipitofa, caduta, del nóme 
fi offerva, Culla riva, chealla di lui delira, 
prima che a cader venga, fi ftende , ci po- 
nemmo a fede-te. Ivi della metamorfoli. da 
Lifippo recitata fu con fuo decoro per qual- 
che tempo ragionato dopo di che alzando 
Teone la mano verfo del lafciato Tempio ». 
che in qualche, didanza vedeialb non vi pa- 
re , difs’eglr, che la noftra^ Arcadica Sibilli- 
na Colonia e nel nome ,-.e : neirinfegna fra 
Falere tutte cT Arcadia non fi difUngua ? .Se la 
Poesia è uno .de’ principali .impieghi di no- 
firà Arcadia i fe d®* la. Poesia, patte necelu- 
riffima è l’eftfcq, chetai profetare- fi^ accolta » 
e che i Poeti rende quali eguad a i Profeti 
colla latina parola. Vates ueiia denominazio- 
• ne-; chi non vede che in aver prefo da -no- 
fi-ra Colonia' il nóme dalla «.Sibilla , cheiluoi 
oracoli in quelli coni -rendeva, » <e„in .euer- 
fi formata dal di 'dei Tempio -i', . iniegna 
coH’ifcrizione: nttnc Vtttibus , c i ia viene 

forfè meglio che qualunqu altra a fplegar^e 
la poetica facoltà, che in quella^ nollra* let- 
teraria Adunanza fi-protclia , e l Impegno di 
corrifpondcre ail’efpettazione , che le accen- 
nate parole rilvegliano; mentre quell euro, 
che gli oracoli -della Sibilla accompagnava , 
fi viene da poi mercè quell.ilcrizione-ne^nò- 
jftri verfi a promettere . E le prima ad un 

fbl Profeta , o Poeta lotto la parola -Far» adoni* 

. * " • bra- 
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brato , alla. Sibilla eretto era il Tempio, ora 
a molti per la pròfelflone Poeti, per feltro 
Profeti y (otto l’altra parolaF*//^ viene il, 
medelimo- Tempio aperto-in. un certo modo » 
e dedicato . Tu bai detto il vero , o-Xeone*. 
foggiunfè allora Gatato. , nell’aflTegnare per 
neceflariflìma .parte della Poesia il furore 
poetico , d,fr» feltro , overoentufiafmo ; poi- 
ché io ftabililco non. poterli dare perfetto- 
Poeta fénza dr eflo;. Tutto va bene y. forfè- 
allora ,diceado Britaldo ; ma io. mi meravi- 
glio non poco , come mài quefto entaftaffno , . 
•di cui "tanto fi. van gloriando i Poeti. venga 
efpreffo fotta una metafora così, vile qual è 
quella dell’ Elttò ; poiché 'non altro'eifendo 
L’Eftro, in latino Osjirum.y che,quel vi lìdi no- 
infetto , che col nomedi A flit lo, e con- al- 
tro ancor più Jchifofo vien. da noi in Italia 
conofclutp pare chealia Poesìa fi faccia in- 
giuria, quando ad bovi da ’q-uedo Alilo di- 
moiati .Vengono . i Poeti dal dot* Di-vino fu- 
rore incitati a paragonati .. Rife la brigata, 
della tifliifion di Britaldo ma Ga.lato ri-, 
prendendo feria mente ìl difcorfa: non fareb- 
be, diiTe - q.uefta J a prima volta , che da. 
umili principi grandiofe cofe aveiTer E ori- 
gine, e che parole afTalbaffe pel loro primo 
lignificato veni flèto, da quello , che effe po_- 
fcia, lignificano, a nobilitarli^ e l’ufo fa£gfle 
la loro prima rozzezza dimenticare . Ne po- 
trei addurre innumerabili. prove i. ma ei, gio- 
.va prefeacemente l’accennarti ^ che da quèffil' 
jlfteflo, vìliflìmo nome io dell'antichità della. 
Poesìa traggo un fortiffìcno argomento , La 
vita Paftoràle è ftatada prima a profeflarfL 

quefia Terra ì i. qpftci primi progenie*, 
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.ri , i, fantilfimi Patriarchi’ facevano in t£- 
r fa 'confidare i loto dominj , le loro arie, 

* chezze la loro.- gloria -V c ^ per molti fe- 
coli il Mondo di quella vita fi andò com- 
piacendo i. Gli uòmini,, che in quella con- 
dìziohe.ne*' primi tempi fi andarono effer- 
citando- , ficcqme non' ad altri oggetti ave- 
vano intento il penderò, che a quelli che 
del continuo ne i«lóro campi vedevano, co- 
sY tutto dò , che di nuòvo accadeva , con 
quello, che àvevan prima veduto, 'venivafi 
da joro ad ; efprimerei e le azioni umane al- 
fe operazione de bruti proporzionatamente 
,'adìittandò le fublimi cofeeon bafle fimilitu- 
. dini cercavano di adombrare, il vedere fen- 
j»a, memoria di fub principiò intefo ri furo- 
re Poetico fòtto la parola di' Èfito mi fa 
credere che la Poesìa -non tra altri che fra 
i Pafiari fia nata ', e quando gli- uomini ap- 
punto altroché la ^vitapa fiorale non conosce- 
vano ( e perciò vedendo quei, che a poeta* 
're, a a profetare fi davano , concitati to- 
talmente e Sconvolti, nè fapendocomè ef. 
irimere quell’ in vifibile (limolo-, che a cib 
re lì crafportava , colf E (Irò $>. che gli ar- 
menti (limolando a ftrarii effetti conduccrva, 
pretefero in, un certo modo di figivrficarli , 

, C deferiverli;. 1 Poèti profani Conobbero in 
* ombra quella verità , e ignarixfel nobili (lìmo 
'principio della lofr'Profeffìonej l ‘origine de 1- 
:Ja Poesìa fecero 1 'dagli antichi Arcadi deri- 
vare ,'come da qùei > che la vita Pàftoral 
jprofeffavano ^ ma noi che d’altre notizie pof- 
fediamo il celòro , dobbiamo da i primi tem- 

J M del Mondo , e da quelli -appunto, in cui 
a vita Paflòralje era nel fornaio^ fuo pregio,. 

del- 
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della Poesìa ripetere la forgente . Aferiverei 
la gloria di qaell’arte veramente afcrmirabin 
le » come hanno fatto tanti , e tanti altri » 
a Mosè.., ciré anqor egli la vita Paftora- 
le .profefsò , ma quei' due fublimi Cantici, 
che. unicamente di lui abbiamo , e che fona 
il piti antico venerabile monumento delia 
Poesìa fóno dati da lui comporti' noti fra le 
^landre , ma fra 'gli Eserciti » equando egli 
non già Pallore ,* ma fi ritrovava gloriola 
.Condot tiere'del Pepoladi Dio ; lo non ho 
dubbia, .che- Mufèo preportp da' Virgilio ad 
Òmero, e a tutti girai tri Poeti con un dù „ 
rtintivo così Angolare, quii’ è quello di . far- 
lo portare falle -fpalle‘ altrui , non fia il. no» 
ftro Mosè, e- accordo ;,che niu no porta a e, 
certarfi , avere avanti di lui -poetato ; con- 
tuttociò non tanto dalla riffelfione -pocanzi 
ad dota deH’ErtrO', quanto dal l’eflere la Poe- 
iìa mezzoit pjù potente ^celebrare lelodi 
del fommo Iddio , jet mi convien. credere t 
chiavanti ancor-di Mosè ella fia fiata in» 
ventata, e. che il gran j4ome di Dio fia (ta- 
to ancor molto prima collefòblimi frali poe* . 
tiche piè che per gli Uomini fi-potea, mae- 
ilofamente invocato ì Quell’ ultime parola 
modero mg fenz’altro intervallo a foggiun- 
-gere ; ioammiro, o Calato, il tuo ppnfà-re 
in una maniera così Eroica, non meno, che 
Poetica , "maprima-. che tu proceda più avan- 
ti* nel difcorfo, iof voglio e per tua lode, 0 
.per conferma di ciò, ch’ai detto V lignificar- 
ti, che tu nella tua,opinione lei flato ^già 
prevenuto. Filacida, il noflro Gran Cullò*' 
de Filacida, de principi, della Poefià la^fim* 
W appunto, come -la lenti tu; ma egli non 
\ P $ fi con* v 
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fi contenta di alcriverne in gen ere a i pri* 
ini tempi dei Mondo 1’ origine; egli feende 
al particolare , e pretende,, che Enos figlia 
di Seth , e in conseguenza Nipote di A dà- 
mo fia fiato fra gli uomini ilprimo ad elTer 
Poeta.' Appoggia egli quello Suo argomento 
all’ autorità della Divina,; Scrittura , e il 
vanto eia elfa aferitto’ ad Enos con dire : 
ijìe. capir invocar t Nome» Domini , fa , che egli 
creda, noa.xome taluno, benché faviamen- 
te, ha creduto, che con- porgere all’ A-lt.f. 
fimo in compagnia ttlalQÙ le fue preghiere- 
delle là prima Idea -della Chiela t macche 
coll’efaltare i Divini attributi in una ma- 
niera firaordinaria àfiwendoci ^, per così 
dire, da nollri fenlì , e rendendoci in que- 
fia guifa più degni di lodare 1* ineffabil no- 
me Di 0 ino egli abbia dato alla Poefia la. 
prima, la ver.v,' e- ù nnica- origine-,. Non è 
da efprimerfi la meravìglia, eh- defiò iìitut-. 
ti la novità di un tale penfiero., e te accia- 
inazioni , che da tutti a Galano, ed a Fila— 
cida meritamente furono date- .. Giacché i 
nollri ragionamenti , dille allora Lilibèo * fi 
aggirano intornoall’Entufiaftno, ea i primi 
tempi del Mondo, tu, oCanorisbo, potre- 
fti alla nofira Converfazione dar- per .quaft*' 
oggi un fine bene aggradevole -co* ripeter 
queL bizzarro Componimento - , che fui gran, 
fatto della. Torre di Babel mi faceftr un 
giorno Sentire . Ci ponemmo tutti in atten- 
zione,, e Canorisbo all'invito di Lilibèo ilk 
quella maniera rifpofe.. 

* • * . «- — * * . - 
c qu. c/le fon (fare 

Di Stnnafrr le pianure» »* . - , • . - r 

> • Doni 
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Dova unita fi fiat ' 

La maggior parte 4*1 rinato Mondò y 
Che la fabbrica eccolfa ergendo via*. 

Ectogli rutti là : 

Vè > come fi off iticano 
Untomi al gran bavero * 

Ve urna fra di loro *• . ' 

E s urtano , * <’ intricano . - s • 

Per innalzar la nubaèrea Terra ?• 

Altri fiedty e comanda ? • 

Altri ubbidì/ ce y r corre j , . v 

Z» quefta , in quella band* ■ - 
Altri porta , altri /tende , ed altri fiele y 
Chi dì qua.y-thf di là , «f.» fiìt y 

Vengo- ìb: Vacci tu. L' Optra crefce ,, 

£ m/iv #* , che- appena ■ ~ z ' • 

Se »e veggon le rime}'" 

Pur tal , qual' e fubVmtd'y. 

Di quel , eh' effer dovrà , - ; 

No» giurtfe alla metà'. ■ ■■ 

Seguite pur , feguìu • - ; '' * -, ’.’2 

Artefici onorati y . V . . “ • ^ 

/ ywwi incominciati y ... ' *• 

jNo» tu' fiancate ih fiul. vìger dèlPopra\ 

. All' Imprefa , all imprefa t o bravi o brtnà 
Se il- Diluvio ritorna A 

Bifiogno piu non • vi farà db navi ,. 

Oh come celebro 

l* 

P*r voftr* Gli rìfr • x * 

J f 0 • * *- • 

Z» ogni. fecola. . ’ T* ' 

ffiuefi' opra andrai ~ 

JZ* cheì penf ano forfè <"■ ■ 

,Di rimediar cofioro - ■ ‘ 

Con quefio folìdampèlto edificio 
Allo j degno di Ditty fe un'altra voltar 
Xtwl che refii là terrà • 

5/v/w. 
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Hill' aceefa fornace t e quei 1* {morsi,» \ 
fienr di corffafìone » ; ' k 

Sì guardante perf mi ; , 

- Che e ì di nuòvo d- t ehi ? v ’ 

Oh le galante, affi ! " * • 

Accofiiamod un poco', - '■ 

■ Vediamo , in che mai Termina M 

L' incornine tato gioco . 1 ' 

■Che fen ‘quefti vocaboli 
Piò Hoh ini efi ma il v ^ > 

Chi {palanca la bocca , 

X dal fin della gola ' ■ 

'Manda fuór la parolai; 

Chi la ritien fra. denti y 
" Chi tardi fa f.entty t . ' ' ‘ . 

Chi celeri gli accentisi 
f mentre ogn un per li flupore impazza t 
. Chi fidila y chi freme , e chi fchiamazza . 
infiamma tali , e tàntò hi sì gran< giorno 
Del/ favellare, le maniere filmo j, 

Ghi a nuefia Torre attorno 
Sol di ' voci confufie aj colto use fittone * / . 
Ah , toho ben la cpmprendoy. 

Ah che contro cofioro 
Sifèfientir f Onnipotente mane , 
lo veggo in tfuefio piano 
A difiurfar la nuova folte tmpreffd 
Viabilmente fcefk ■ 

Va poffanz.it dì Dte,\ . • . • ~ 

fi colla gran bilancia ' ‘ 

Di fua bontà > di fitta 

♦ ^ ' Ir* ' 4 ■ ifc , / v * ' 

interrita, ragiono K - 
l meriti , i delitti 3 . * 

Comperi fa a proporzione w ‘ ? 

gtruomìnl préfcielti x e fitti frofiórftft , 
fi etederon quefl ’empf - 1 
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' I>i render/! immortali t „ / - 

E l' ingiurie cosi fchemir de i tempi*; 

Ecco in un punto fola . V; 

Ih lor baldanza capriccio/a , * rM 
Rovesciata t abbattuti e- ; 

£,* condotta , * Videa.. 

Ì4efchmi\ or che faranno} . 

'L'opra interrotta fu *. , T , 

Qui da far non c è più . ' ' 

Jpi /<* fparfi pel Mondò andranno*. 

'Òhi s intende , /? un.ifea V „„ ■ , 

Altri vada a Ponente ì • ~ 

utf/rri fi fermi prtffo al Pelo algente : 

Chi all' Aufiro fi avvicini : 

CAi ritorni di qua verfo V Aurora i. 

Si prepari ciaf uno y e fi fpedfca •. 

Pia. partite in buon ora 
C£/ 7? è vi fio fi $ w/fc'. 

$» ripopoli il Mondo >, ’ 

ì «» fatte- sì ammirabile , $ giptondò ^ 

Per meraviglia infume y e per terrore- 
JVe’/e&ti. remoti ■ \ v ' " ,• 

Lo rammentiti cantando A. tutte V ore 
ìnepoti de figli , ^ > _ 

f f figli de nepOt'C.^ 

Dìafi lede al Signore y 

Che.de if enfi eri intemfieflivi , « firanù. 
De' folli umani ingegni _ 

Servir fi fa per poi condurre a fine 
Vafii y ed iniomprenfibili difegni ' - . 

i/ fuo poter , gloria - [uu fi onori ì; f 

Si r) f petti y fi adori ; ^ f , .. 

Cfeff nuovo prodigio. r " . 

E delle nate in lei varie favelle . . 
tatù, fin cof fuo nome eterna fede-y 
~ . La Terre di Tabelle... _ 

- “ t’arco!:. 
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L’afcol tato Componimento diede occafio* 
ne non folo di lodar l’ Autore #' ma -di paf- 
ikre ancora alle, antiche queftioni, con cer- 
cate fe ancor falfiftano ^ e fe fuffiftono, qua- , 
li fieno gl* idiomi , che^nacquero intorno al- 
ia -Torre di Babel-; e/e . 1’ Ebraico quello 
fofie, che avanti la Confufion delle Lingue 
dagli uomini fi .adoperato » e in tal cafo , 
fe il vero Ebraico fia quello, che oggi-fotta 
.tal nome da noi fi.conofce <In queftidifcor- 
fi trattenendoci , il giorno era giunto al fuo 
termine ,.e noi verfo la .Città ritornando , 
ftabilimmo , che fenza unirci nel feguen- 
te , cl faremmo poi trovati infieme nell*- 
altro giorno- fuori V iflefla porta ,; e per la 
fltada\ Valeria averemmo il noilro camino 
intraprefo ^.Furono i primi- a giungervi Ga- 
lato, Bianore. DidaLmo , e Bren palio t do* 
po de’, .quali foprav venendo io con LiMbèo 
trovai, che., i Ioro.difcorfi erano all'origine 
deile. umane paltoni concordemente -rivol- 
ti non però in u-n medefimo parere con-., 
correvano nell’ atognarc il vero principio 
di efie altri volendo eh’ elle nafeefler dal 
Cereb.ro , altri dal Cuore ; e -ficcorrìe tutti 
•erano di dottrina , e di .eloquenza forniti > 
ciafcheduno .per la fua parte adduceva .fò- 
de convincentilfime prove, .e .-tale fu l’eru>- : 
dizione ,:e le filolòfichc ragioni da -Ioro ad- 
dotte taii furono, che arrivando in. breve 
- tutti i rtofiri Compagni, tutti ad udirli eoo 
attenzione fi pofero, £ tutti dal loro fapere 
.trovammo .in quel giorno che imparare . Fuv^ 
vi tra di noi chi da ciò , che udito ^avea •, 
fopraff.ntp : beati voi , eìclamò ,. -che tanto 
iapete! ma fuvri ancor tra di loro chi pien 
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dimodeftia : rifpofe : gli ftudj- non v’è dub- 
bio forto lodevoli;, e iWapere è foroma men- 
te. defidérabtle : ma fpefle volte fuccede , ché 
gl* ftudj medefirai. , e le ricerche * che- del- 

• la verità fi vanno, coi» diligenza -facendo , 
noto, fervano ;'ad /altro. j che afa rei vedere 
pfer efperienza ,\e,- come fuol dirli , toccar 
con minò 1’ .ignoranza y<bé pur troppo è; 

- connaturale alla nofira mifera- condizione . 
& GUjefta- non meli fincera che gentile ef*. 

• prélìfwie j . non puote fare a meno di fog- 
„ fungere Lilibèo r quel che voi dite è ve- 

rifTimo ; ma appunto perchè il conofcete , 

: é perchè il dice , . del voftro fapere date 
\ wp’intootraft'abile a rgomentò;/pojch è ; ri Sa- 
. vio dallo. Stolto còl. no ; B far pompa di fu a 
feyjezia M' fimi diftinguere^ e tocca T ulti- 
mo punto della favi'ezza quegli,' che cOno- 
r fise » e còpfefTa ò’ efiefne privo'. ‘Ma chi ». 
diffè allòr -Canombo , “Chi farà mai » «he po- 
trà di. ceijtO dfFermare ràlttui faviezza , fé 
gl’ Ignòranti/non giungono à poterla diftin* 
'guere, e fe iSavj o la negano, O Ja di fi] - 
mutano } Vedete , riprefe* allora- Brenna I io ; 
égli accade in'tutte le ’cofe y ètte -il .-difettò 
di una fin eompenfato dalla perfezione dell* 
altra » e ih fomnlo 'Facitore del tutto con 
< una proporzione veramente ammirabile, ed 
a Lui folo poftibile alla- confervazione del- 
ie cofe^ provvide- di ftabilire temperamento . 
Così di contrarie cagioni fervendoli , mera- 
viglio fi effetti viene a produrre , e~di ca I - 
do, e di freddo , di; tenebre, edi luce, di 
nafcita ., e di morte colle alterne vincende 
-gli 1* gran macchina .del Mondo ordinò, e 
mantiene . Or quello , cbe nelle tifiche colè na- 
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turafniente- fuccede , snelle aiioni ornane 
viene, firoilroente a produrli r e quindi è , 
diedi Saviezza, e d'ignoranza vieneacom.- 
porfi 1’ Adunanza tutta degli uomini; e in- 
anella guifa il Mondo fu (Tifi e. Imperocché 
le foli fi t rovaifero gf ignoranti , non' vi fa** 
rebbe chi potette 1’ altrui sfrenata libertà 
moderare ; .e fe foli Vi fodero i fapientt 
non vi farebbe, chi alle profeffioni più ne- 
céffarie * benché rozze j e talora vi liffime 
rivolgette il pensiero . ;Di. Sàvj dutupfè , e 
d’ J Ignoranti c eflfendo V umana Generazione 
comporta, ne nafte, che illuminando quel* 
li l’altrui cecità , e mitigando querti l’ al- 
trui alterigia ,• vengono a fare unitamente 
un mirto , che a conoftere il. vero mirabil- 
mente conduce, laonde a decidere , come 
tu richiadevi , o Ca nembo , chi. ila vera* 
utente Savio , unicamente è atra la molti* 
t udine degli uomini : poiché una Dima ge- 
nerate , ,e come pubblica 5 , -che -fi confegui- 
fta da alcuna, e che pèr luogo tempo Tufi- 
fifta , , difficilmente ved raffi accadere ,.cbe 
ella fia fàlfa. Tubici beniffirtw , ripigliò 
Lilibeo , ma un fedo dubbio m’ impedifee 
dal dar pet àdelfe alla tua proporzione tut- 
to t’aOenfo: poiché tu dividi la moltitudi- 
ne triera degli uomini' in ignoranti , ed in 
làvj , quando- per altro 1 una tèrza fpecie an- 
,,cofa potrebbe affegharfi « T’ ho in telò- , ri* . 
, prefe Brennali© , e tu Vorrerti dire , e(|èrvi 
alcuni , che tu nel numero degl’ ignoranti , 
per i foro ftùdj , ~non puoi riporre , e a i 
quali’ per la loro non perfetta prudenza , 
tra i favi non puoi daf luogo: ma io ti .ri- 
fiondò , che quella terza fpecie da me non 
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fi conofce; e aflblutamente ardifeo afferma- 
re , la dottrina lènza prudenza edere ugua- 
le, e darei per dire inferiore, alla. ignoran- 
za ; poiché le azioni dell' ignorante 4 fa- 
ranno per lo più.prive di malizia , il 'che 
del dotto non può {decedere , che -non -fu 
lavio; non dadi dunque Savia ..lènza dottri- 
na , fenzacoflume , lènza prudenza ; e chiun- 
que^ dótto, accoÓurqato» eprudente , que- 
gli- èjJl .vero Savio : ed eflò folo è quegli r 
ehe emendo nega di eflèrlo , : e che molta 
fapèndo confeda , e crederli làper poco * 
Ma qbeffaè la fventùra - comune/ Ghiunque 
è mezzanamente dotto , crede di eflèr là- 
vio , e nel tempo - Aedo- che il crede dà 
del non efièrlo le riprove; poiché tu- udì* 
rai lamentarli gli- nomini tutti delja loro 
fortuna , e nettunO’ di edi è contento ; ma po- 
chi , oneduno udirai Iameptarfi .del lorgiu- 
dizio y e di. e(fó ,> come abbondevolmente: 
provvidi^, poco meno .che tutti fono; con- 
tenti: e- quei pochi , che non. ne fono con- 
tenti, quei pochi fono i Savj , La verità à 
fempliee, e naturalezze per eflej: rifpecta- 
ta non ha-' bifogno di edrinfeche appareni 
ze a cattivarfi l’afofui venerazione. Il gran, 
-fegreto ila nel làper la trovarei poiché tro- 
vata che ella èy da fèmedefima fi procac- 
cia L’univerfale dima- ed- a more ; « e mal 
fi -avvilino coloro , che credono -poter im- 
porre coll’apparenza. Alcuni verfi foggili n- 
fe allora Lilibèo ,'che io mi ricordo aver 
di Mirèo afcoltatk, mi farebbono noni ac- 
cordare in quella i tuoi detti ; poiché di-. 
cono eflì ; 
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IA*1 dtcoftumt tredefi al l'*f petto > 

Taicr di Vizi » h * In Virtù fembianz» , 

£ Virtù può fembrnnquel , ch e difetto . K 
poiché l’apparenza in quello calo ferve af- 
flai bene. ; e quell’arte , che uno adoper# 
per acqui Raffi la fiima altrui, -non viene in . 
quella maniera mal’impiegata . Oh io qui ti 
voleafeguì Bfeanalio. Il {difetto non : è del— 

Ja Verità*, poiché io 'torno a dire,' che ella 
è lèmplice, e naturale; ma il mancamento 
è intieramente dalla parte nofira. GhSFcoir 
apparenza della virtù cerca ingannarci, non 
c’ inganna- realmente >.ma noi che dall’ap- 
parente Virtù ci lafciama ingannare , fiamo 
del nofiro inganno gli autori . Il vizio- è 
Tempre vizio e la virtù è. Tempre virtù : 
né per quanto H vizio parer ci polla virtù, 

~nè per quanto la virtù vizio raflémbrar pof- 
Ta , alterano in minima parte, la loro lò- 
fiànza^: anziché iL vizio col procurare^di 
: afcondérfi colle bellezze della virtù, viene 
ad accreTcere il. Tuo reato , e la virtù col 
permettere di non eflérrper. tale ricenofciu» £ 
ta-, trascurando la- propria, fiima, può mag- 
gior pregio acquifiare ; e la- verità rimarne 
tempre, come ho già- detto ,.neH’efiér Tuo 
inalterabile , e (incero . Parlo della vera 
dottrinale della vera làpienza-, che confi- 
ttone nella cognizione di Dìo ««e .nella co- 
gnizione dimoi ftefii , e che. Tono le rego- 
latrici degli ùmani affari -, e deila-'comune 
felicità;! poiché le profelfioni, e le atti per 
edere accreditate , non nego pollino Ter v irli 
di mezzi umani ; ed \è~- compatibile- chiun- 
que intorno alle- Tue opere 1 al più .che Ta 
faticando , procuri ancora, che la Tua fati» 
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ca lì a da altri e coDofciuta , c. approvata . 
Ma voi mi avete oggi imbarcato in un di- 
fcorfo troppo Cerio , e troppo morale ; egli 
è tempo, che con gualche Poefia diafi da 
taluno, alla noia da me recatala dilette- 
vol eotnpenfo . Tacevano tutti. , ed egli 
giacché morale é flato finora il noftro ragio- 
namento, potrebbe in quello luogo medefimo 
un’iAcpademiola morale Così alla sfuggita da 
noi tenerfi r tu , o Mirèo , potrefti quella 
Cannone ridire, che di tre divèr-ft affetti ra-, 
giona; e diffidi farà, che-ciafcheduno , o la 
maggior parte di oei, non abbia gualche To- 
netto , che Oi morale non fia. , p .a morale 
argomento in qualche parte -con fi accodi • 
Aflentirono, tutti, e lafciata la ftr-da mae- 
dra , afcendeirdó per qualche fpaaio fu] col- 
le, phe a finidra forgea, adagiatici chi full’ 
erba più verde , chi fu i rottami di grofle 
pietre , che Tuor del monte Sporgevano , io , 
che il più lungo componimento dtvvea reci- 
tare, feci colla mia voce a quelle degli al- 
tri T invito > e fuceeffivamente l’un dopo Y 
altro recitarono i loro fonetts Eiratfnte, Si- 
nefto y BrénnaJio , Lifippo,-* Teone , Elasbo, 
Termete, e Didalmo. - - ' . 

a ; , , 


Tre pifferiti Guerrieri in campo armati > 

Scejero un giorno ed i» un tempo Jitffo _ • • 
rUja varie bande intorno a me fi fero-% "■ 
Alla vfia'imprervvifa , ai viti irati. 

Da maraviglia , e da timore vpprtffo , 

- Si fmarri , fi turbo ì occhio , i il peofiere . 

Ciafcun di lor fevere r - ♦ 

’ • 'Guato su f altro , e vorfome corte/* 

A ragionar ■foLpre/e» 
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le pii flava fra lar tanto- e attentai 
E ogni gfflo notava f ed 'Ogni attento « 
Vogliti a rat , i hjfe il primier , itilo fono 
Fedel aùniftro alla Ragion j nè mai 


*? 


Ftt ' viflo errar qtitl t thè feguì.mìa f torta « 
£>4 quefli due forfi, nel niego , in detto 


Piacer, giocondo ,-ytd ampia gloriò avrai ; 
2W1* fallace, è il. piacer , la - gipria r -certa» 
iAh che per via eUflorìa v \ %,' 

Colle lufinghe , a célie fraudi te* ' 

.Ti guiderà» ceftorO-*. . . f~' : - 

Sprezza la. guida infaufta.:~a me dh fede S 
CA* ai-vero fol per me fi .porta il piede . 


Uh dir voloaj ma. tini irruppe l'altro. 


* 

at 
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Bando principio - al ,fuo. parlar {onoro 
Con magnifico giro di parole ' 

Pei facondo non pili che eletto , « f coltro , 
Veder mi fece un ramufcel Mi alloro 
Vago , e ricce W» fiondi intatto , ■ e fritti 
E, fi da te fi vuole, • ’ 

Segata, -.4* qutfte io ti ornerò le .chiome , 
Muftrando-.it tuo nome', ■ - -, • V 
Siegui me cche, f io fitto f cargo tua brama > 
A' tuoi v/orfi premetto onore e fama 
Che mal Moto opra- un, luflnghtero invito i 
Che mai non puofovra le tooflre voglie - 
La fpeme di quel ben, che fi desta] . 
Appena quel parlar giunfe all'udito-, . 

fidi appena le bramate foglie ,. \ 

C^’/e fpezzando il miglior , mi pofi- ito via j 
£ « firma follìa . ? 

. Prefimi, che. l'ignoto Condottiero ^ ** 

;P*Ò di ffgtùr fenfiere , 

Sinctiio non fi fi con folate -appieno ' ' 

Con una fronde 'di quel lauro i almeno . 

P#r «w dui mie carnati» ritenne alquanto 
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. Dell' ultimo Guerrier la' do! a -, e grata 
Voci , che liete promette ami fiore . 

All' arco , alla faretra ,■ a/ manto , 

' cA* *7 c inge intorno , a//* w»a#o armata 

Del fero frale riconobbi Amore'. . 

■'L' iniquo feritore ' •* * • 

l ’ armi avvelena , « /« pojfent g * 

M’ nel pugnar maeflra’, « 

fempre di /degno, e par, «he rida , 
vtfrA colpo mai , che non uccida . 

Noti ben anche coflui del fuo difcorfo 
i ir* «//a fwer* , e me forfè col mollo __ 

Z)<> rr«r/# in breve alla [tra parte avrebbe > 
Che gli arre fi della parola il cor/o ' 

• \ L'altro , e Ufciar piu in libertà noi volle". 
Che troppo il poter per dermi gl increbbe . 

. t Ben debole farebbe , »*- - ’ 1 ^ 

Poi d':Jfe, la mia forza, e il nome mio , 

:So oggi a. te cede/s' io. 

— E in dir ciò fi fa innanzi , e il ferrei mpugn a , 
Ì. fi accende fra lor fiera la pugna,' 

Io timido , e confu fo a quello , e a quefio 

Di quaudo in quando riviri grami , e or l uno , 
Or l' altro vincitore ùo defiava^ ' 

L; ambizJon pojfent e * e fi ozio bifefio ì 
Che non va mai d iniquità digiuno , 

Nel tempo fteffo entrò il niiò cor pugnava . 
Della Ragion fi flava "• ^ 

Il genio amico intanto , g nòto fent porte 
Tutto queto in dìfparte , , 

E attendeva a mirar chi del rivale 
Cede 'all’ armi , o alle frodi , e chi prevale , 
Nè guari andò , che il men protervo a terra 
Pofla la turba dei piacer ptà rei , 

Del l’avverfario fuo vittoria ottenne . 

Compita che io mirai là dubbia guerra , 
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fai tornarono in Cairn* i j enfi miei > v 
. E del "Lauro primiere 0 tnijovvenné. 

Sulle robufte penne ^ ' 

vincitor ìst/ojfi , ed i» tei guardi 
. Stancò il fegmva , r tardp , ' , 

Vare il j ogùta , mudi miafo/kidèa . 

Tra fè il ‘buon genie di Ragion ride* ,. 

X benché fui mio ben vegliale ognora t 
* Di cinque lufiri per l' intiero (pazzo - 
Lafeiommi errar per tutto fin$de , o centi» 
Alfin i giacche nè pur per diami un or 4 
JOi vifl a y mi faggiunfe ‘'un eh , che fati* 
i Mr io d oltre più gir co», tanto. Pende . -V 
'Odimi un foì momento -i, ' • ’ 

.Grufa: neh tnfravvtfil lo di Ragione , 

Sono il fedel campione . v 
' Qual mai gloria ti pagi } 'e- dove vai} .% 

Deh riedi in te , che delir*(li affai «- ' 

Al. f acro nome > alla urtiti vocé x ■> ■ "■ . 

• -fo rni rìfcefp r e~tr* vergogna > e [degno, < 
Di me m intrefbe-, e gir juole* Coti Tt*\ 

- 44* fa n*^ avvide l'altro , e in vétte •atroci 
A mantener fi di mie veglie il ^togna-, / . 

• r Oorfty e tutti adepto gl'inganni fià , . • 
Cominciato- ambedue f ■ • -i. ; 

'idifero i al/ora la trudel battaglia , ■ • 

Nè fo. ancor eht 'prroagUa : . 

Rafia In vita intanto , e'ifinfi apprejfa y . 
Dura la. guerra > e il vaneggiar non. ctffd, * 
padre del. Cìel mt\ . 1 : ' ..y'“i 

£a che fpe(fo rifklga per mtof campo 
Della tua grafia un lampo . ’. • * 

Vinca il guerrier più giufto , onci io comprenda 
Ciò ehi fi* viri bine > M Te mi ronda,) 
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O tu y che vìnci: ogni piu baffo sfritto »•. < .- 
, c&« f«rr« , « ciclo mi/ et , e tei y 
Santtt AmicixÀa, che il mio cor fagotto 
Tieni, e tutti governi ipenfieo miei , 
le le tue lodi altrui ridir prometto ; . 

C/&* d'Amor >. </» iSwà &/*>* tu fa; . 

Che. fa , dopo il ..Sapete , U più-perfetto t 
Dono > che a noi lafaato-abb’tan gli Dei, 
Dirò i che i tuoi legami agguagli*» fp*fio >. 

• Quei dei /angue ì dirò , che d tuo prevale 
. -Alpoter di Fonati*, e al -F aro ifiefro i - , 
giù amor ditòt ma qual fa premio, e qual e? 
. Ah un fole Amico *> chieggo j . purché d' effo 
Si* Pool*- Fede alla mia F ede eguale • 
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Ho vuoto, eìUnfe, l PaforAU,A>o vinto \ 
ponetemi fui crine una corona f .-. 

X unite a ì piatii, onde quel pian rifuma y 
Un viva col , che fa di {corno .*1 vinto* 
"Amor fon verno ~* foggiogartni accinto 
„V ' Coll'arco, v ii Aardo, che eomffun perdona ; 
Ma tale han tempra farmi -A Elicona , . 

Che meco H.fraggo< ef rigirerò , . e avvinto , 
Mirate il domator A Uomini r crDei , - - . 

Che innario fi dibatte e àtvan. { -arretra , 
pi-pena afirmo % {offerir de irei* 

Or venga pttr con quell* fua faretra l v t 

, r Cedi (altero e de' trionfi miei - ? 

Tatto debbo l’ onoro a -quefi* cetra » . w 
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O felice echà , eh folci ti mare! •/ . 
Spifferiti e fra fa fianco il CuerrierO\ 

P fatica il [oliato ! aliar eh apparo . 

La tempi fta erudii , grida il bloccherò • 

H Ci tt adm beato futi chiamar» 

, .43W _/?« su i campi in umil mag' fiero 
Qtfefii all' 'incontrò, in 1 * tini ■ cangiar #_ 
Vorria la villa , * variar , mtfiierb. • 

Quei, che [oggetto, al comandar» afpira s v 
Sdegna chi l ha il comando, en ha tormento , 
. X colora il ftrvir brama , 0 fofpira . 

Soavi £ ugual detto cene altri , e cento \ 

Quegli, fot , cui vixtudf i f enjt f\ pira o : > 
Staffò del ftto fapsr pago , e contento » v . 


Tempo verrà , cb'io no# farò qualfono', 
Tempo già fé» , ch'io qualar fon , poti tra ; 
Che a quefta ognor condifon fivera 
Le $ofa in terra fottopofle fon» . 

Tempo già fu, ch'ebbi fin Febo in dono .. . 
Una cetra fonerà j . e Ittftnghiera ; 

Tempo .verrà , eh ella s'infranga , e pefM 

' /#/ m rlnm /ì'm )»YltT A «/ fti.T\YLt\ . . 
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xftffrirà della . mia certa è dntnif . . . 

Vivrò qual vijfi, e andrò godendo il bene J 
» Cka fiabe* quel, che fi procàccia affanni 
Col lagwfi § tip , tèi §£¥&{ 0vtp*t * 
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Se per dcfto tal or tC altro feggiome. 

Le X ere' pecchie aiban donar lo fri Ami > 

• Prende il inm viti anello il cavo rame y 
£ r.e fa rimlcwbar l'aere /intorno". 

Suona st forté'jelw » (he ferve il giorno , 

£ tanto ayvien .) thè le tnolèfii , « chiame J 
C&* al fin pofie 'in fillio le- nuove trame , 
A. IP antico alvedr fanno ritorno. ' 

' Dell'ape in parte ìniìtatore-h /ono : ■ , 

f uggì’ vit tute \ -élla 'mt chioma , e et’ etra 
Lontani né f etite , » (»« ravvi] k il fucno," t 
Ma mn Mtoj/èO y' e fon di lor peggiore ; 

Chi taf ciò' ogni teli oprò ÌH aitandone ? 

£ perdo inutilmente i giorni , e t ' ore y 


-forfè Perche tra lieta , e folta gente 
TÀltfn tiri vede kndkr f>en/ofo f e fole y 
Dice : iojt ui piacére alcun noti fonte y ; 

O tt&e Raffi fcmn erfo irfgt ónte duole %' 
forfè perii} altri mi offerii joviitte - 

Seder damici ira t'allegro Jluoléy 

‘ , rfcVo «rt* / » * «w* <. */«»** » 

.JE ci&e iù'taì gtvfa ài beh Oprar m involo . 
Stolti-, nfin jahy ch'ho le mie inuj» accanto 
Quanto fio foto contea iT furare 
' Del de fimo amUMa ì 4m fotte incanto. . 
Credano puro in me giù jk / o dolore f 
“A lietf gir apprezzò , e non Jatàlor vanto 
■Gli occulti fènfi jpenetrkr del corbe" . 
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Cede tal or degli angeli etri ut canto 

LamaPÌl voce, ond altri vk tì alt ero ' x *•'' 

Ne del leon men bello , e del definito 
E il Crine incolto , atta tua chioma accanto» 
Tua gloria fiimi , effer veloce ? oh quanto . ' 

Il cervo è piu di te pronto , e leggero f 
E al par et ogni fabril noftro meftiero 
Pub darfi all ape indufirtéfa, il vanto • ' 

T tette al fin le tue dori , e pregi tuoi / K 
O da quelli fon vinti } o quella fera J 
O fon comuni a i rozzi bruti , e a noi « 

Sol quefi anjmo noftro a i fenfi impera , 

Senz aver chi pareggi J doni fiuoi 
E fi avvicina illa Cagion primiera » 

Che importa a me, fio intorno a Cuòia , e ad ifichÌM 
Il mar percoffo , e ripercoffio fittoria? ~ 

O fe il Nocchter fiotto divèrfià 2fona , " ^ 

E gemme,, ed oro a ricercar fi unifichiti 
Che importa a me, sEuro, e Aquilone fifichial , 
. . Se dì trombe guerriere ri Ciil rifiuona t , ' ■* 

Se di Vefiuvìo .la montagna tuona , 

E fiamme , e polve orribilmente mìfchta ì 
, Che importa a me , fe tenebrefb , o chiaro 
.Senefce il Sole \ o [e- ogni cft lo 'vede w 

Il bel Paefie , ch e di la dal Farei 
Non truffi mai da qUefie fielve il piede f 
^ Non men del mio , lutile altrui mi è caro% 
Efierboai Numi Riverenza, e fedi» ’ " < 
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DiverG furono i ragionamenti , che dop® 
la recita delle Suddette f>óefie fi vennero ad 
intraprendere , e la Converfazionè in più 
• parti divifefi » talché unendoli quètti con 
quelli., e quell» con altri , chi . per la dirada 
Valeria riprefe il fuo camminò , e chi nel 
luogo medefimo rimafe. a federe , ed altri 
, verfo la Città a lento patto, dava indizio di 
ritornare. Tutti finalmente , ficcomé 1’ ora 
ne ammoniva vennero con quelli a riunir- 
ai ; quando elfendò ormai alfe Tiburtine mu- 
la vicini: feil giorno, ditte Didalmo> al fuo 
termine’ non fi approffìmatte, io vorrei far- 
vi feorta fino' alla mera di quella Collina , 
che colà voi vedete , e che all’ abitazione 
della .Rejigiofa Olivetana Famiglia conduce. 
Io v’i farei colà vedere forfè da pochi av- 
vertito un avanzo, d’ una non difpregievol 
Colqnna ; ma quello, che 11* tempo non ci 
permette far* oggi Y potrebbefi y 'Tt a voi 
non fotte difearo , fard apparito domane . 
CosV difs'egli , ed accettando potò meri che 
tutti l'invito, al detto luogo’ nel feguente 
giornp^c'incaminammo. Non poterono però 
efler con noi in tal giorno Calato , e Bia- 
nore , e degl* iftèflr Pallori della Tiburtina 
Colonia non altri v'intervennero ,. che Ten- 
ne, e Lifippp... Cominciammo dunque à fa- 
lire l'accennata Collina di .verdi alberi d* 
ogni banda vettita, e non eràmo alla** metà 
di etta per la mae lira- via ben pervenuti , che 
accelerando Didàlmo il patto , alla finittra 
mano piegando, fece tra le fpette frondi de 
i virgulti, e dell’erbe, che tra gli alberi piti 
elevati forgevano dal terreno , un poco di 
apertura ,* e per etti» , dietro la fua feorta 

- ' tut- 
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tutti pattando , cominciammo per 1 ’ i (letta 
Collina alquanto a dikendere ; dopo di che 
trovando ano fpazio di terra di fole erbe 
coperta , e dagli alberi con un ruitico fon- 
te nel mezzo in giro adornata, mirammo in 
fondo di quei bofchereccio Teatro, di bian- 
co marmo una mal’intera Colona , alI’intor« v 
no della quale pelavano in batto rilievo fcol- 
pite cinque Statue , le quali , benché dal 
tempo molto avefler fofferto d ' ingiù ria pu- 
re denotavano efler’ellenoda eccellente ma- 
no-fiate già -lavorate .. Ottervifi , prefe allo- 
ra a dire Pidalmo, quella Colonna. Veder 
te- in primo luogo, come la Statua ,-che 
nuda fi rapprefgnta tiene nella delira mi- 
no la Siringa di Pane : ma-dia certo non 
- io rapprefenta»- poiché, toltone 1 ’ accennato 
muficale ilirumento -, niente vi è ,, che a 
quella ftravagaote Deità , o ad alcuno da* 
fuoi' legnaci , frano Fauni , o- Satiri , o SU- 
vani-, polla competere Quelle altre figu- 
re del loro elfere niun diliintivo conferva- 
no ; ma ficcome dalle vedi non vi è ^dub- 
bio, che 1 * immagine dj alcune donne viene 
per dìe ad efprimerfi , così ardirei afferma- 
re , che le donnefche Statue potefièro le 
Mufe additare: nè il loro numero dalla mia 
opinione mi rimuoverebbe 1 , poiché "non fon 
lontano dal credere, che la prefen te Colon- 
na polla averne avuta un* altra pompagna ^ 
fovra la quale le altre cinque Mule fode- 
ro, cpme fopra quella, fcolpite. Quel la co- 
rona di lauro , che pende feu Ita ancor* eda 
al di fopra delle Mufe , conferma la mia 
opinione-, e (blamente qualche oliacelo in- 
duce nella mia mente la Statua nuda , che 
4 a Q 4, ef« 
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«(Tendo le altre le Mufe , dovrebbe tuet# 
Apollo, mentre di tal Deità , toltane I» 
giovinezza, muti contraffegno eonlerva ; an- 
ji ché un avanzo di Lituo, ohe pare tofrefl» 
ga colla fini (Ira, e la Siringa, che colla det . 
fica tieneal petto appoggiata , fono agli at-, 
tributi di - Apollo direttamente cpotrarj^ ma 
quello thè apparentemente potrebbe dirli Li* 
tuo* febea fi confiderano i danni che- quell a 
colonna ha fofferti,- fi pub congetturare col 
figurartelo mancante aldi fòtto„ -e al di lo» 
pra-, per un Pedo pafiofalffVwmfrw la- pto^- 
Satura , che della parte ftrperiore viene a 
indicare e in in tal calo ' non farebbe co- 
sì Ara vagante il credere Apollo - * nella vi» 
ta di..Pa fiore da effe per alcun tempo efer- 
-citata ) venirti .in qucT bafìo a 

gufare . Tu, o Mirèo ,-in : quell Ecloga v 
nella quale volendo per tuo potere onofa- 
rè li maflfmo invi* ti (fi mo Arete introduce» 
ili \ -parlare-dtte gran Deità, quali furono 
Pan, ed Apollo , facefti > che 1 ultimo di» 

cefie ai primo.- " a 

’ Arma para fÀci*jiT\ cytharam tufumtto n»Jtr*m s . 

Syrlngirfl nvbi tradetttMtn * tnthifuftttett il* 

, * Dulceoltm txìltum , érfilida ttmpora , tur» cut» 
-■ ■Vn'vimui A Unteti per' **>&»* vìret* juvepfcs, 

Ir nel. fine della prima Beluga dice- Apollo fc 

■ ■'■Cede tnibi caUmet * epkdr»t»t» femper Met*, 

e Pan gli rifpohde: v - ; • 

Io m'immagino, che, il ceder della Siringa ad 

Apollo non fia fiata una tua mera inven- 
zione pòichè tu ne àverai avuto 1 etempio 
in qualche antico Poeta t al chfi, irridendo 
io prefi a rifponderc: tu vorareftì* o DidaU 
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•taccile io rinunziaffi a quel plaufo , che- 
forfè ^meriterebbe- quella ingegnofa ihvenzio- 
ne; im giacché -io .veggo ,. niuno di. voi ad*- 
' di tarmi alcun luogo, d’oode io la, pofia aver* 
prefa » vi contenterete che io rimanga iq 

J >o.flTe(ìo di quell’ onore Veramente fé ài tri 
'abbia detto,, o- nò-, io con feffoj ^3 ^3 . 3 . . 

darmene , nè- averei penfato , .non,foloquan* 
do-icrifli la detta E.cloga, ma neppure quan-i- 
do in un Sonetto-rivòlto ad Apollo, ebbi at 

■ • 4 Si 

dire-:: - . - . 

. Ma gii la feltra la tua Regia- r » il Ttotuty _ . 

. Feà- noi ten ftuicid. ruftjco fitumente^.. ' . 

* / Cheti no fin Pai dietti, poc anù in dono». . 
/■Non voglio; periK nega re « -che la . pritjifc /' 
idèa '•polla eflisr - nata oella.mia * ménte ^dàc 
un /oggetto , di cui forfè alcun di' voi non? 
fi ricorda* Nel Teatro , che la munificen- 
Xa di Olinto, ■fece -agli Arcadi: apprettare* 
fu 11’ Avventino e dove r per piu- di. due 

Olimpiadi, or. Latini» or* Tofcani io. feci del 
continuo rifao tiare i m i ei -ver fi , , , vi \foyverrà, . 
che. è fi fiuta una Statuali A-poliq , fotta 
Ja quale ponevànfi a lèdere quei, tre Pallori,, 
che 1 primi si in profa che, in:.verfi doveva- 
no nelle ^pubbl iche adunanze ragiona re . Or 
quefta-ftattu collimano ino a ! za ta ìò fi e n e va 
la Siringa di Pane-, thè poi pejl tempo ; in* 
«fiem* colla mano; venne ^-a cadere, e. di elw 
fa neppur velligio a leuno è rimatto.» Io fina 

phà che cèrto , che. chi, quel Ia S tatua ideò> - 

- e che ia Siringa colia manò/tenette » diede 
ordi ne, . non .altro- pretefe, che di collocare- 
in -Villa di tutta |’ Udienza. T'inlegna. dellao 
«olirà Adunanza-:, ma' quella’ in legna veduti 
ia' pella mano, di. Apollo può averi dàf o a 
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me, còme ho detto, la prima idea della cef- 
fione della Siringa fatta da Pati ad Apollo. 
Comunque (piò fia , io non ho difficoltà di 
credere , che la nuda Statua pofla>efprime» 
re Apollo , e fhe le altre pollino, efièr le 
Mute; e fe la Colonia - non,- folte in .• più ;dj* 
un luogo dal 'tempo mal condotta * e pocó 
meno che gua^a* vi potremmo di ogni Mik 

fa "rico no (ce re i contra degni. Ringraziarono 
tutti Didalmo della Colonna fatta -loro ve- 
dere , e della erudizione, che nell’efamina- 
re di e(Ta . poteva andarli acquiflando . L' 
amenità di quel; luogo-di felo verde d’ ogn* 
intorno ammantato ne averebbe invitati a 
far ivi di mora fino che fecondo il fòlito no- 
fìro codunae qualche Poefia fiata folte da ta* 
[fan recitata V ma DWalaoo avverti f che | v 
arra non era del tutto in. quei luogo fai u4 
fere» poiché l’umido , che nella notte veni* 
Va. dalle fiondi fui - terreno a cadere, per J q 
O mbre troppo denfi? , che daUe> mfdefirne 
frondi fi accagionano , non poteva da i rag* 

» gì del Soje efsere nel giorno liberamente at- 
tratto ? e f aria rimaneva in cpofeguenza 
lenza e fiere del tutto, dagli aliti del terre* 
no alla Ialine pregiudizievoli ben- purgata * 
Ritornando dunque nella, firada mae fila 
cominciammo, a discendere t e non erama 
ancora giunti al fine di elsa, che Calato da 
hinge vedemmo , il quale- tenendo, alla Col- 
lina rivolte le f palle- , , un luo. fogliò, flava 
attentamente leggendo ì nè prima di noi fi 
accorte , che Jlihbèo velocemente correndo, 
accanto fe gli era pofto ,, e di prendergl i il 
fòglio pili tofio con gentilezza , che coir 
Violenza fece motivo; ma Calato in. tal ma* 
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niera forprefo : io intendo , difse, di fare 
fpontaneament? quello, che forfè a forza fa- 
rei coftrecto operare . Qaefta è una mi» 
Poefia , ed è fagra e d' argomento afsai 
grave » poiché contiene l’ingrefso in Roma 
del Principe degli Apoftoli azione per cui 
Roma ancora luflìfte » per cui Ruma cot- 
manda, per cui Roma trionfa * Erano in- 
tanto tuttidifcefi.i Compagni, ed egli, tut- 
ti attenti vedendo , cosi diede alla poetica 
Narrazione principio* 

- Solo , ed inerme , e con negletta chioma l 
L'ignoto Pefcator dì Galilea 
Venia l'impero a [aggiogar di Roma\ • 
Quando l’Angel diD‘o % che il prece dea % 
Viabilmente a Lui fi ojferfe, e- tutta 
Dentro il funere gli ajforbi l'idea 
fot :■ preparati , dìffe , alta gran lutta"^ 

Che in breve- dee colà fra quelle mura 
Cader per te l' idolatria d frutta . 

Quel Dio , che ti -' r e pofe dell'UOm la cura % 

E ti fcelfe cufiode alla fu* Greggia 
Coatta, ogni oflil Potenza ti ajftcura ,. 

Felice Roma*, avvent uro fa Reggi a\. -1 

Che alfin Pace , e Giuflizì* accogli in faUt% 
Senza che l'or din variar più 'regia* 

Beata un temoo , e gfor>of* appieno 

Effer ere de [li , e pur quell' ampio Impero 
Fu di tua forte , e di tua gloria il meno « 

, Oh quanta luce\. oh quanta grazia. y o Piero% 
Teco fin paffà alla Città. Latina r 
, - Choggt fgombr a l inganno , e abbracciati vero* 

La f ci a g’à. v tolto il vii. d'fjfér Regina i, , : v 
Ma nel cader Soggetta a tedi ttin. 

Sarge più bolla dalla fu» rumai : 1 

. ' . -r (£ <t> Scor~ 
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Scorda r Bruti , gli O razj, e t Dtcii fuot 'y 
Che nuovo nafctr vede orditi dì eofe', 

Nuove idee , nuove imprefe , e nuovi Eroi ,, 
non anàr affi delle, forti a fcofe~ V "> 

> ^4 interrogar le vittime , ed il tuono 
Con arti albeminate fe vergogno!? 
f>* Te feendtr dovrà pena , t perdono * 

E oracolo [eira, Jenz ombra , o volo 
Della tua voce fon f allibii fuono, ' , 

Armati sii, coraggio: ufa tuo zelo ’,- 

E volgi pure a regolare il- Mondo , , 

Le chiavi, cl an cprrifpondenza in deh,». 

Ó& paventar , fe. il fero fierpt immondo 
Sotto ajpttto mentilo d tuo terrore- 
Di nuove frodi fonerà fecondo. ' - 

O Piero, e Pierei, ecce fon giunto Sore-, ••• '■ 
Alto- principio a l Vattcinii tnmy; * * • 

Che Roma accolga fl fue novel Signore^. 
L'eletta Pietra immobile tu }<l 
Dell’ edificio eterno - della Chìefa 
Che fovra i fette Coll} dizar tu >dei. 

De tuoi gran Succìffor mira àfiefa 

Là ferie ,. in fino a che de /Ielle ■ andranno •> 
Girando il elèi colla lor fitte accefa , 

L'Or din non turberà." nubi d affanno, ' r ' 

% Ma. , come fotti anelli di catena-, • 

L'un dell'altro foft egnó diverranno » 

Di lor fia Salta Sede ognor ripiena , ; 

B mirer affi in cento provo , e confo 
Lo Spirto tuo correr-' di vena in veita . 
iS’Angel qui- fparvt^. e in qtfel fatai mtmenfp» 
-Entro S Appbfttl nella fuaCift a do 
^ Al gr AnS Impiego , e a bei Prefagt Intento «. 

Un non so che per le Romulee firade 

Corfe di Idee, e fi f tutte In terra,/- 
Effetti delia mtova Pidtfindoi \ 

• v • * ' JìAnfo 
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t,' Anime ree eie i Regni di Ser ferra- 
Lucìfere atterrirò in frena untò] 

E di leggi ufi) ìneflingttibil guerra 
Da quel punto tntitncjft a Roma , e a Die » 

Dateje dovute Iodi al componimento, e 
*Jr Autore, fi Cqnclufe^che nel di faglien- 
te ci dovemmo unire fuori della porta , è 
▼ero, che a Cardano- conduce ; ma che la- 
biata prefio la firada maefira, faremmo'per 
gli Olivcti Ialiti alla cima del Monte , che 
dt Ripoli tiene il ncme , e forra di etìà- 
averemmo fatta una libera genia I cammina-; 
fa. Ci rrovacnmoquafi chd tutti all’oracon- 
Kieta full’lngreflb degli Olivèti , e di 11 co- 
minciammo a falire . Eravamo a n cola, per 
k) fpaziodi cento, o più paflTi lontani dalia- 
cima del Colle , quando Galato ci fu fatto 
di rimirare, il quale precedutoci per potere 1 - 
a fuo vantaggio fitpetar- 1’ érta del -Colle , 
frrmatofi lotto d*un’albero, nella fcorza dV 
quello , con un picciòl fèrro, che nella de- 
Ara teneva* non lo qOafi lettere principia-»- 
va appunto allora ad incidere. Oh, diffeal-. 
bora efclamando Lilrbèo, quello è farla vera- 
mente d» Arcade, e rimettendoli! piedi gli* 
«G dimenticati degli antichi tèmpi , profél* 
far qtielk vita , cbefu propria del fècole non 
dire fe più Eroico, o più Paftorale ; poi*. ’ 
diè gli antichi o^PafiOri, od Eroi y che vod, 
glia'm chiamarli, feri vendo fu lefcorze de- 
gli alberi ,.f fenfi del loro animo' in quefiaì; 
guifa folevano èfprimerc . Nòn fi pub ri- - 
prefe Bianore , ammirare abbafianza 1* u- 
piano ingégno , fé fi confiderà P origi- 
y C il progceflo j che vantano le arti; ' 

* - W JL 
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rtien che abiette , -e le piò -nobili difcipfì- 
;ie . Scrivevano gli antichi Tulle corteccia de- 
gli alberi , |e quali chiamate Libri ,.fotnmi- 
ni fi raro no 1’ Ètimo! ogia a i volumi , che di 
ciò cbe erafi fcritto > fi andavano forman*- 


do y ma ora quelli. Libri con quale artificio 
infieme *,e facilità » e con qual leggiadrìa no» 
meno , che. magnificenza da i noli ri Scampa- ■ 
tori , e da i noftri Libraci fi vengono lavo* 
tando 1 Non vLè dubbio ,. foggiunfè, Ale©-» 
i»e ; , ( che. quel. giorno appunto erafi.pcsr la 
prima volta aggiunto, alla noflra Gouverfa,* 
«ione ). intorno. a qi^ellpt ^he ha detto Bia» 
note i ma giacché noi fiamo entrati col di- 
fcortó nel modo di fetivere * e formare i Li- 

Jf r » » • ' . . * . * ' , v . 

hri , puh da ne a quello argomento una 

maggiore ©ftenfione poichè-eglj è certo % 
che. nei primi tempi nonfeppeiì .altro ino* 
dodi feri ve re >-,che Tulle pietre, o sù i mat- 
toni di. terra cotta * ed in quelli di fatto * 
ed in .quelle fenderò i loro, ammirabili pri- 
mi ritrovamenti i figliuoli-di Se th. La Leg- 
ge Q) vi ria fu da Dio. medefim© confegnata a 
Mosé, fcolpjta in. pietra k. e quanto di mag- 
gior confèguenzà dagli Uomini fi viene a. re- 
gi (1 rare K cu.cto oin .marmo ,.o in. bronzo, per 
qdìcura rio diali’ ingiurie de tempo* fi fuolo 
-Ieri vere * e.pub!).ic<»re * come la Legg^ dèlJe- 
dodici Xavole *^ ia. I^ge. Regia;.* ch,e in 
. bronzo : % e le ilcrizioni degli: Archi . * .de^à. 
Templi , e di altre opere pubbliche, che io 
marmo, tutto gior io fi ofil* vano , ne fon. te** 
yimoniOfc Dopo: le., pietre; ,,.i mattoni ,. 
il bronzo credo luccedetfcrp le corteccie a c 
il' modo, pretela anteriore di femore full?* 

(empiici «ondi no$ cpsV.ail% -cieca fi , de** 
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immettere ♦ Che fé Plinio ha detto * che fi 
$ fcritto fuile foglie della Palma * forfè io 
quella guifa egli ha voluto autenticare ciò , 
che aveva cantato Virgilio » parlando dello 
. fifpoOe da darli dalla Sibilla , parendo rt un, 
certo modo , che egli pure taf maniera di 
fcrivere metta' in tlerifione , mentre fa pre- 
1 gare Enea , acciò la Sibilla non voglia, darò 
dette rilpofte- fulle foglie , perehè il vento * 
le averebbe dilperfe»ed egli farebbe refiato 
fenza rifpofte ; Per altro la -parola da to' 
ultimamente proferita di Foglie , interrup- . 
pe Brennalio^ mi farebbe accordare con Pii- / 
pio , mentre ancor oggi » ficcome dalle cor- 
teccieè rima fio fra nei il nome di libro a 2 
volumi * cosi dalle foglie può dirli alle no- 
Ère pagine fia refiato il berne di fogli . An« i 
pi, feguitò Brftaldó , non loto folle fòglie . 
..della Palma 4 ma della Malvai Incora , e 
dell’ Ulivo fi è co.fi urna to da taluni. di feri* 
vére ; e mi fovviene di aver letto in non 
fo qual Viaggiatore » che alcuni Popoli dell*' * 
ìndie dPquelV ultime ancor oggi fi ièrvo* 

Po ; Se quefto~è vero. , dille allora con* un, 
tal forrifò Canorisbo bisogna che i carat- 
teri di quelli Indiani fieno affai minuti V ; poi- 
eh è e (Fé odo' le froodt dell’ Ulivò^affai pie- • 

Còle , col’ mio carattere fi denterebbe a fep 
Capirò in una fronda una parola ; e fareb-, 
be un bell*' imbroglio*, e quali imponìbile * 
venirne a, capo » volerne formare una Ope-* 
fa intiera • 1 Viaggiatori» per vere dire , e 
gli Amichi » anno, pretefo darciad ioten- 
deré di belle cofe , fra le quali io, ripongo* 
ancor quella di fcrivere fuile pècciolimme^ 

C tenui > fiondi de i fiori « Rife del graziofi» 

ro.ois 
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motteggiamento di CanorisbolaBrigat* fótta ;: 
ed Alconev comunque dò 'G a , ripigliò* dal* 
le corteccia , o- libri degli- Alberi , che per 
lo più 1 erano di Papiro, o di Tiglia,, deve 
comi n dar fi a co»* fiderà re Tu fo . di fcrivere , K 
poiché -quell* è' fiata .Ja prima' maniera jCov 
moda, ed trinale ’E. non folo'.lo fcrivere- 
. nel Papiro, che effendo- macerato , veniva ,tn<"' 
fottanza ad equivalere- aP* noftra carta- , -f*» 
cotta mò ne i primi tempi i ma taf ufo -ha; 
.durato, fino al comando -- degli Efarcbidt. 
v Ravenna; e ancotdopo-f come fra glialtri*,, 
due hobilfvMonómenti i^dittentè nel Musèo 
.♦ de! moflro non .mend;'jerudieo ;cbegentil 
' Teodemo* np fono irrefragabile- teftimonrov 
Al PapVó faccetterò ò furono;' contempora.* 
«carne n te idòperaté ie ta volette' di legno co* * 
aperte di céra , dopra le- quali collo (file , q. 
pugiliar? fi andava nello tcrrvere- catta ndo-*. 
muta ndo , aggiungendo p come pi,ù .era a. gre* 

- do,- nella guila,‘cho a. tetnpi'cd’oggi ufa farli' 

' $ù- 1 nottri libretti di ricoriiy benché di ab 
: tra materia; come di otto, di avolio; , o. dii 
' cartone ingetta toformacifieno. Mi una. mas 
feria però, sii cu i fiali icritto', tanto ha pre* 
valuto y quanto qtré Ha-’ dèlia, Carta .Pecora. ,. 
cm P ergamena', codi detta, perchè in- Pergav 
mo ; o/da Eumene luo Re ,- o da-altrr fu. 
già inventata. L’ufo’ld i è ila - a ocpr, d u ra ' r « 
quando fi /è voluto perpetuare una me/nó- 
lif e quando fi voglia, o dentar pulitezza ^ 
e fignoria:,- o in Pergamena fi è fcritto ,-o 
in Pergamena* fi ftampa. La carta-, dicui in 
«Bei O per icrivete , /ot per darri paro iLMotb 
do poco men che tutto, fi; ferve ( non 'ditti, 
tutto , giacché le non altri: i Cioc.fi adop,ran< 
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«arti di-feta ) è gran controversa fearen*- 
po~del magno Aleffandro , o avanti di elfo 
foffe trovata . Per alt^o ella è affai como- 
da, sì per ia poca (pela , che per il poco 
luogo che occupa , (lame Ja fua fotrigliea- 
*a.t Certo, fi fece avanti dicendo Elmante, 
che lenza Ja (lampa avrebbe fatti pochi pro- 
gredì. Volefle il- Cielo , efclamò ben toflei 
Didalme, chp pochi ne avelie fatti . Non 
può (fi negare edere la (lampa un ritrova- 
mento ingegnose, • ammirabile, e qua/i dilli 
divino ; ma 1’ infelice condizione dell’ e£ 
fer nortro ,, converte predo la virtù in vi- 
zio , il bene in male , T utile in danno i 
Tutto giorno fi flampa , tutto giorno efeo- 
no libri - , e la facilità di (lamparli cagio- 
«a , che non molto H rifletté aìl’efitoi on- 
de con gli ottimi fi pubblicano ancora i pef- 
£mi; e ne proviene »,che per legger mol- 
to fi ffudia poco . Dunque- ritorcendo il . 
dilcorfo , parlò Canorisbo , per dudiar 
molto convien legger poco Tu feberzi % " 
vivaciflìino Giovane , replicò Didalmo , 
ma pure quel , che tu dici fcherzando, , 
racchiude non pepo di verità ..Non vLè 
; dubbio che per fapere bi fogna ' (Indiare- , 
i difficilmente fenza leggere fi dudia. Ma 
egli -è vero altresì , che lo. ffudiar lenza 
metodo fa un effetto pili torto dannofo , 
thè utile i più torto, da fuggirfi che da bra-.* 
marfi ; poiché entrando nella noffra .mei»- . 
te una notizia-, che per (Offerta farebbe 
buona > entrandone pofgia un’ altra.» e po- 
scia un’altra*, buone ancor elleno per fè 
medefime unendoft . infieme , fenza - un’ 
cròmo difcerniniento v formano un’ indigefta 
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malia di notizie , che fervono più torto wT 
,, ©(Falcare - la-’Verirà v ,cbe a dilucidarla .Nei 
. che può (Ti dir-e che fuoceda delle fetente 
nell’ animo nortro quello , che fuccede del 
cibi nekoortro corpo 5 poiché i cibi per lo 
più non fono per fe rtertì nocivi ; . ma dall* 
unióne di erti nei nortro ftomaco ne nafce il 
nocumento. Ed: infatti noi Tappiamo alcuni 
. con cibi groflblaniì, ma fèmpljci} e fénzame- 
icolamento degli altri ,ieflér virtù ti (ani lua- 
.ghìflìmo tempo . lo ti accordo*, diffe, allora 

• Galato >• che la rtioltiplicjtà degli ftudj lenza 
metodo ,• e fenza Tcelta debba più córto nuo- 
cere che giovare ; >nw io-rtimo ancor vero , 
c-he fpefle -volte la f coiffortone* , '-che nafce 
nella mente di alcuni , anzi di’ molti , pro- 
venga /-non .foto dalla, detta mokipiicità di 

-fcienzey-.edi notizie cafual mentet arquirta- 
-fces ma ancora da difetto o di giudizio,* o 
;d’ ingegno; benché,' fé bo»da.*dire il mio fen- 
’jtimento*, credo', che fi a meno da temerfi il 
fecondo , che il primov-O quello è veriflkno , 
.- foggi «ufi io , e mi ricordo , che uno de i pri- 
mi lumi, e iftitutori di nortra Arcadia fole- 
va affermare * che vale più un’ -oncia di giu- 
dÌ2Ìo,-che una libbra d’ ingegno - Ed Eurindo 

■ mio Cognato- a voi- tutti ben noto, 4 » occa- 
' ertone di fentire o nel la. nortra., o in altre 

s Adunanze qualche Proi'a di gpand-cl pettaz io- 
- né,- ma che al l’efpettasione non corifponda , 
haperfuocoftume di dire. Dìo -et g nardi in i 

■ difcorfi degìi Uòmini grandi .* Ed in fatti per trop- 
po (a. pere ^ e per troppo voler moftrar di fa- 

- pere. alcuni dicono tanto fuor di propofito , 
. «he lVUdienza parte più confufa > che appa- 

* gàtavlì dove altri d’ingegno mediocre for- 


TtBtJRTItfO. 3*i 

ulto , ma niente - fcarfe di giudizi© quel 
tanto , che sà i il porrà in tal lume , e con 
tal gfazià andrà difponendo il tutto * che 
detterà di Sè , e della fua Letteratura un' 
ottimo cortcetto. In quelli difcorfi confi»* 
mando il tempo, "dopo avere per lungo trat- 
to camminari» fulla cima del monte era- 
mo a poccrà poco difcefi, e d* olivo, in oli- 
vo pattando, avevamo colla fronte verfo la 
Città rivòlta riporto piede nella rtrada mae- 
ftra. i quando non lontani ettèn do da Carda* 
no , fentimmo in pria*non fo qual nitir di 
cavalli , e il cocchio riconofcemmo poi deli* 
acclamato Orimante.. Egli fi era fermato a 
patteggiare Tulio (lazzo , che"avantr aJ pie- 
ciol Tempio fi ttende , é fcco tratteneva!! , 
venuto quella mattina da Roma 1’ accia-. 
: màto Crifalgo. Erano in 1 loro compagnia Sel- 
vaggio, Timene, Milefio, eZetindo,e po- 
co funge (lavano pure Agefiiò ,. Nicalho , ed 
Olimbo . Ci vide appena Orimante , che . 
cortefemepte verfo di noi approttìmandofi j . 
qui fi paga il Dazio > nè fi patta » diceva ,3 
fenza , che alcuno: con qualche Componi- j 
mento Poetico foddijfaceia per gli altri ì La 
préfenza' di Crifalgo , 'ditte -allora Bianore , 
obbliga te , o Brendalio , a ripetere quelle ■; 
Ottave , che furono a i meriti dell' immor* 
tal Clemente Tuo ‘ Zio fub finire deludi lui 
gloriofittìmò Impero da te confagrate Ar- 
rofsl alquanto modettamente Breonalio * ma * 
vendendo da tutti farli forza alla- fila reni- 
tenza , fepafatott alquanto dagli altri « cosà 
P refe a difCé- ’ " • 

* » é • * * •: 
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Donna di vago fignoril [tmb tante 

Di lauro , e d' oro vidi adorna, e elitra * 

. C»« w» vècchio alata fi irata- d avanti .j.\ 
Col piè tra ferri , e. cella defira avvìnta. » 

„ - '£//• tutta trio movea le piante, 

Qual vincitore a nuove imprefie^at cinta ', . . 

. X Sorridendo dififie: '■ a me tu dei ; 

. Dggi altrui far palefi i pregi miei * . 
g»*/ » wi fia he» ravviar tu puoi ,. . , 

Ni ignoto effer (i dee chi 1 fin cofiuiV " 
lodagli antichi, io de' moderni ErOt' 

Z<* mercede , e la meta e fono y t f ui J - 
H-fe a miei detti contraddir pon vuoi-, 

- , Se» lo fcofo primi tr de' voti turi , 

Là Gloria lo fono 1/ Tempo ì qutfii ». udrai- 
c a, cV io penfo di opralo e ciò ,, oprai* 
Ha che là del Mei a uro in falla /penda. - 

** i Nacquaìl gran Padre , «fi iùtf epa * 

r" Io Sempre a lui nói dimoftrai- feconda , 

. ..J il fot dolce di me cura, primiera:.. < 
v _ corone gli appreftai gioconda , 

.Premio dì fina virtù co fante, e vera’,. ' . 

- i Jll fin per vanto mio nella gran - Roma 
. - D(l Triregno Dì via gli ornai la chioma *. 
Immagina ora tu , ft attenta iò veglio 
' Su i enfi fimi-, fui viver fitto , fu gli attui , 

E fa.di quefto ineforahil Viglio - • v 

, , derco ritorto ali empia falce, e a ì vanni,. 
'■;for[e non mai con pia eartixXa'e o meglio-' . 

; Seppi del Mondo provvede^ a i danni» ' ' . 

- Jtfè mai tanto tn un fitl ( vedi virtute) . ' 
RaccSiufa flette la comun falutt . ^ v „ . 
.Oggi è quel di yjfio» quattro. Ittjiri., -il fiat’^ , 

Ci’ egli a/cefe di Piero al fsmmo Tront\ 

E eh'- io giuliva in. lui cader mirai 
L‘ Arbitrio della pena, e del perdono f 

r ‘ • - “ Oggi 
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ìtJjgji al rie cr ter dei gran dì penfai 
; tiuovo pégno di gloria offrirgli in dono\ 

Por Cui fi *ccrefca y o fi. avvaloti infitme 
Degli emp] il duolo '; * di ogni buon l* f perni » 
Ond e thè fola * foggici** mi accìpfi, 

Quefto nemko dtjpittr io^ i forte . % 

£ n/fin trovati*** di carene il cinfi* 
s Cctoe\' vollero pur GwftizA a , # . 

Afpr* fu la tentoni m* pure ti Xinfi? 

X il terrò prigionie r nell* mia Corre. 

• Vi ehi y e vedrai , / 6ai di faper disio > 

Ciò chi io medito poi conte* l Obblìo » 
v * **//* innfitato i e flrane 

'Me full* cima collocò, di un Morire* 
w ' CA* in un fecondo Jpavefo. piano 
? V'ren dentando lafetoof* fronte* 

Stupide alzai le figli* , # lontane 
P/Vre eriijìctp rimiraimi/a fronte • 

Per ww firade ys quefte Cplìe afetnde % • 
Seguì* Colei , me ^trovar pretende . 

£i 4 per far de miei dóni tl grande de qui fi} 
Ripor non ha fi* in quelle mura il piede \ 
il Falfer *1 Voro.vf tato* ù mifio , ' 

Che tir Saggio , appena lo * cono f ce , # Wi, 
JVf* puff** ornar , cfre * te fu gidproyifif 
Di chi ti f copra. ciò che . Ifi f accede. A \ ' ~ 
T acque \ fi alt fonar facendo al; tergo 
Sparve j t fel mi lafqtò nell « ampio. Albergo* 
Cento colonne ripartite in quadro . . 

Cm regai jimmetrìr* JóJtengon gii archi*. 
Che rutti fon con lavorìo leggiadro* 

Di pacifiche infogna adorni % y eòi chi « 

./t Mentre il pii muove , e /V f offervoy e f quadre* 

Veggio hhpe diti djrtgh' intorno t varchi \ 
Tanta e la turba \ p ognun fi affanna y e firinge 

. f*r giunger dove ti fu* deito lo f finge, 

*s~°* % Un. 
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Un mormorto tonfufo , un mdifi'mti 

Rumor di voci , a» mano a Mflrtl» 

Tutto ingombrando già quel grato ritìnto > 
e- rimbombar venia per l' aer vano. 

Chi di 'gran Toga fin coperto , e cinto ", r 
c/;t ve fi e abbietto in portamento /ir ano ', 

* fra t pià degni di quel vafie Caro 
Chi ft adorna di Ulivo, 0 cbi di Alloro »> 
Attento io rivolgìa /’ occhio , 0 llnrocchio 
£>’ intender tatto , e di f*per bramo/o \ 
Quando un giocondo % 0 veneraci Vecchio j 
—lo dijfe ,a traviò dal cttmmin dubbio/o 
Con /inceri racconti or mi apparecchio, ». 
Che a te di qua nulla tfier de' Ve afeofo". 
Sciogli U cuor , Cheta i / enfi , ergi il f enfierò » 
E "a di/llnguers impara il f nifi , e il Vero » 
E chi {et tu , che col parlar foìtve , ' 

Soggiunfi À Lui, forza m infondi in fieno} 
Ed ei tra il lieto J arridendo , e il gravo. 
Hitequi al Me tauro fi e a te fon nota appieno • 
Nell età bionda , che Jader non pavé, 

' Scici fi fùlTebfoa dotti fiud) il frena", 

}>o fitta un lauro intrecciando 'all e mie chioma 
' ‘ Di Jnfitlo denomini* Arceitajl^nomé . 

Oh qual di' tuoi cefi ami , oie qual concetto 
Vive amor de tuoi fiudjb io dlfifi allora \ 

Ma quii riprefe con fevero «{perca y - 
Atto * ciò non è certo il loco, e. I eri. 

Con miglior frutta , e con maggior diletti 
' Jt tempi adopra, che fai qui dimora", 

JE di quefi a inquieta ampia caterva - . 
L'òpre diverfe-, » » «*rf genj oferva 
Piega alla defirn, e attendi al gran fracaffo % 
Che' fa 'la Fitefofica famiglia , - - 

Chi fiemprt riffa ', e chi col capo baffo , 
Tacito fori terfin fifjfd lo otgtìa y ^ * j * 
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Altri finite* i vilumi r nitriti, compajfo , ; 

Altri l -folfi , mettiti or- Infici* , cr pìgli* $ • 

Tutti cercanoti vere , t in fi rana gufi* 

Chi fi compra gli appi aufi , e cht lerfi * . 

Volgi a fiimfir* , « in pik di ttn luogo aficelt a ■ 
il canto genia! -de tue* Poeti i _ > \ 

Ravvifa Gmerp r a cui d interno *cc«Um 
S ta 1* fichiera d alcuni alienti , * cheti. 

Guarda pò foia la turba immenfia , e folta * ~ 
Che *» /oggetti fi affanna or tetri y or lieti i 
' E quei ver fi, -che egri un forma con fi ente , 

„ Dona» pochi alla Fama 3 e molti al Vento • 

A/* tornar non t intrefe a alti altra parto , • 

Ove unita fi fia Gente diver/a . ; ?' 

■ CheJl viver nofiro a- prolungar con arte. 

Tra corpi umani fi raggira , i ver fia, 

Fatte di toro i ferri tratta > e patte-',. 

Staffi tra. ti orbo, e tra litoti immerfia J 
Han tutti un fin* ma con dverfia fiotto 

• Traggono altri alla vita , altri alla métte* 
Senti era fi fitteti -de fervidi ficalpelli , \ ' 

Che nei dall altra banda ornai richiama} 
tAira- poi eolia /quadra, e coi pennelli v , 

■ §fitet f che gloria ottener .cercano , t fama . . 

Ve quei,, che fot cen furati gti altri ; e guelfi , 
Che di marmi eruditi han tanta brama . V 
• Tutte è bel , tutto -è buono , •* pur foveiue 

U bicone ,, e il bel non va (ti errore tfiente , 


Ecce il Drappél , che d-fi degnando iti fittolo ■- 
•• Su gti arcani dtiOto garrtf ce , è. freme , 

Sii Tùo fio fé dal Cielo digran Figliuole 
.A [porger già di . fica parola i tifitene j ^ 

Perchè fatte un fili Gregge , Pa fi oc fole, 

. Il difende ffo, e f tftrufife in fieme v . ; 

i/ Gregge ahme\. .brama, tal or l'inganno, 
• - t antidoti fogge , $ «rw il danno t \ 



.Or 


«* - 




I 

' -V. 


d' 


«R XfltWNO 

Or pàti* tonanti', e il numero Infinto v 
Di- età fireptto.fn ,*■ rimirai *■ finti', • 

. Stintati* il' gUtodo < » ajfcrmno 4 adito 
Zt dtfimtli in tatto appofio- Gréti ^ 

■Ridi s' accordo» ■ tool tit. ite u* partita x 
S contendtn -tèjertniì tea» gli aeeentK 
Vàrio * l' Ingegnai t tairìebe eaghm ; ■ 

Dtll' tfpre; * fptffetoutilitenaoni* - . ■ 

C/W /m « miti */ CW •/*» * - 

Cbi fuiit leggile chìfugUAforiJm^ • 

■ cU/ndày Ubi folle' aprefagcr/ventuto, 

. Chinile jilUbe ì tot ente y e tht a JofqW i 
Sto t* lite del Saper ignote * » ‘ J- ' 

Afa le renden p& f cabra * tanto faftot *,jf . _ 
àcquee tei Mando s a » chi ned e pateje f. 
£ con ■- Ini finire» riffe t • # <w»rr/* 
p»r vuol la Sorte x \ *&* ^ ** &**"* 

Stila , - * «*F ^ » /* ***** # veggi» - 

; ***# detto ceheonfigltet **ol -comedo ■ 

. Berli ftndf all' omr vegli^e provtfgl*»^ 

Ma intieramente fàprai tutte quando •. 

' Jie/ ^ xhttfo farai -W« qU*fln'Rtgg ta > 
Zdvetit* lì dentro fi raggira \ > •> 

Sta fi dentro t* Gloria * Qr vttotf O 
'&ffe Y ed tefeguitandol fòt tragitto • ’■ 

^ timÌTar di quell- Angupo loto * ,* ' ' 

G«» ; ché'tn ft rontetopto in vote > *tn firme , 

JLaeeontar non pofs'da. debole f 

. cha di grande uvea» Rema , ed Egitto* 

$U,l ». *** «W'S* d*0 **' Seggtoi .*£*2 

%ra.fo*m* \ ahra Iute ^ altra Jemdanx.» 

tìà «meli* eletta , e forlttoata' fian***^ 

Sei - ** pochi fublìmi , .«-/"*"• i ' 

accoppiar Jenna* • tojtmno , 

. : pati'eMappfrMÈftri i*: degmV^- 
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Scergonfi in tutto Ài Prudenza i fogni ; 
Tutto è brio , tutto ò fuco , e tutto è lume j 
"Che chi tarmi tratti, quinti devia t . 

. E alla Fama Jen va per altra via . 

<Le Scienze tutte T e tutte /’ Arti belle 
Stavan ■d'intorno a un matflofo Trono\ 

■E a -chi fedeavi , offtquiofe Ancelle , 

'• ’ ti' opre loro, e i lorftud) officiano in detto . 

Ei giulivo accoglieva e quefte , e quelle , 

•£ a lor fi rivoegea cor refe , - e prono > 

. E al' guardo , e ai detti dìftinguem ciafcun a « 
E miglior promettea giorni r e fortuna . 

•'Sotto al fue pii giada l'Obblìo , coperto ■ 

, L ignoto volto -d un antico panno’, 

£ il- Tempo ancor, difua ftntenza incerte 
Fra fusi ceppi gemèa colmo d affanno -»• 
qua.ftrmty. o di là Vtrtude , e Morto 
Del gran foglio temuto a guardia fanno j 
*£ il Signor, che quel fòglio onora, e preme. 
Dolcezza accòrdo, e maeftade ìnfieme . 

Za Verità , la Glòria attento ', e fife 

In lui tenean le f guardo, a lui' vicine J • 
Quella il vel fi togliea davanti al vrfo, 

. Lieta attendendo a ricomporfi il crine 
Quefta al -natio decoro Un, va un rtfo , 

Pago de' f uoi penfìer condotti a fine ; ' 

■E trionfi, dicea , -trionfi pure 
L Obbftoy fe può , fovra le mie fcìagure» 
Quefte Arri intanto , e quefte Scienze ognora 
Faran memoria di sì fau fio giorno t 
E ancor piu che noi videro finora , ' 

*' - Sorger' vodranlo di bel lume adorno s 
<Zhe deve , ehi voglio , f ir molto ancora 
- Del -Tempo , e dellObblio vivere a J corno* 

Or venga pur chiunque a me pon mente , 

I miei .pregi a mirar nel I gran Clemente . 
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^2 £#*/ nomo lo /pitto io rt/vegliaiy À > 

> *■ ^Che * tanta luco tra venuto tu antri / 

JL il Sommo Padri) il mio signor mirai y 
■ fatto al Jole vederle ardite , ef ranco i 
'r * A*r nel. mentre, che i lumi ergere efaiy \ 

U mie bum Duce mi {pari dal fiancai 
Sparve fece ogn' oggetto ; ie- t Signora t 
•<©* } Scritta {erba ti gran fatto in mexxa-nl -cor * » 

f » *» ■ 4* 1 < ; p * * " '* 

- Appena ebbe finito Brennalio, che tnoflo 
Grilalgo da <iueli’ iftinto di cortesìa y che 
. regna nel- di' lui animo veramente Reale * ’ 
. e che il fà-dilUoguete y -ammirare > ed ama- 
re >. .fi avvicinò >a chi con quella Poetica 
invenzione avea iàpura date non ordina- 
rne rifallo, alle .virtù; del gran. Clemente * . 
e al Tuo munifico genio per le Scienze » le 
Letterev e le beile Arti* © di lode , e di 
ringraziamento onorollo,. Gli- altri intanto 
coll’ Aurore fi congratulavano j edalle con- 
gratulazioni jfu- palla to di., nuovo ad . ono- 
rarcela memoria divqueir ottimo -Principe 
ancor, vivo nelle, fue ammirabili .Opere , e 
ne’ fuói gran Nipoti. PoliarcOj eCtifalgo ; 
e la di. cui gloria >- uttoVao.fpeme p.refen- 
temente s'innalza, mercè Je prerogative di 
- Alcindio 1 fuo degno amabiIi$moPronipote* 
Ma ,urimante-, chiamati da, parte Tenne » 
LifippD> © me,, ci prefe adire* Fra due 
giorni faranno- qui ad onorate. il. mio Of- 
pizio nerbi li (lìmi Perfonaggi Io defiderei 
che il giórno -, venendo noi .come a oafo 
nella, magnifica Villa - Rfienfe >jtrqVaifimO 
pronti Voi a- -date un Letterati© diverti- 
mento a miei nobilitimi Ofpiti . Fugli rif- 
polì©) cfae farebbe ubbidito ;e .chiamati al 
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C&ngreflp Selvaggio , e Zetindo , pregai, lo- , 
ro dite a volere onorare la no lira Con ver-,, 
fazione in guìfa ; , che ij primo aprifle con 
una fua Profa , J e il fecondo con una tua 
'Canzonetta chiudèfle in quel giornolàtio» 
Ara Accademica adunanza , che probabiimen- 
tè dovendo per .. quell’ AUtunno efier l qlti-. 
ma') non farebbe flato le non. bene , eoe fi 
agglrafle intorno alla Nalcita dell* Umana to 
grati Dio | -parendo affai proprio > che- col 
render qttefto Tributo d'ofièqui© alla Feftà 
tutelate di' noftra Arcadia > fi' deffe Un lo- 
devole compóni mento -alla Polirà ■geniale r 
Convetfazione . Così ftabilito, fece’ognunO 
ritorno alle proprie abitazioni , e il giorno^ 
dopo - ci unimmo di ’ nuovo fenZa troppaÉ. 
«eia ftrada Valèrià inoltrarci, non avendo 
(limato bene di molto andar difeofto dalla ' 
Città ) «flarite il tempo >che parea mina- 
ciafle pioggia •» Lifippo > e Teone fi erano 
•quel giorno attenuti dal venire eoo noi ad 
effètto di andar preparando dòy che perla 
giornata feguentefoffe da loro flato credu- 
to più «fetjeffario , e piò proprio .-In luogo T 
di e (lì però la noflra Con ver fazione ebbe il 
cotrtpenfo di raCquiftar Didalgo, che volendo 
■da Poluflm * ove aVea villeggiato ) fare a/ 
Roma ritornò) fentitaladimora in Tivo- 
li di tanti Artadi fufoi conoicenti j volle di 
prelènza venire "a trovarli , e goder per don.' 
giorni della lord Con’yerfitZ ione . Il fuo,ar— 
rivo., Haute il fu© ingegnò , e la fua probi- 
tà ^ fu > tutti accetti (Timo , -ò come per 
onorare il nuovo Ofpire fuvvT Ira. di noi 
chi il pregò a vólel* quel giorno porger et- 
fo la materia a i noftri ragionamenti . Ma 
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390 AUTUNNO 
egli prontamente , .ad oggetto di sbrigarli da 
qualunque impegno: non vedete , nipote , 
colà giù fuJIa riva afillo dell’ Aniene quel 
Paftorello , che. mentre il Tuo gregge vien 
‘bevendo al Tacque def fiume, egli le ne (lai* 
* lietamente fonando la Tua rufiicana rampo- 
gna , il di cui Tuono. giunge pure / benché 
■ indebolito, dalla difianza , alle noftre orec- 
chie? Qual argomento più" adattato alle vo- 
fìre idee, e alla vofira profeflìone? io con- 
fefio r , che la naturalezza di quel tuono ,, 
ancorché priva delle perfette regole muli- 
cali, contuttociò mi diletta, e riconduce i 
miei penfieri all' inhocente età prjmieradel. 
pargoletto Mondo, quando più avea di for- 
za fovra ie> umane paflìoni una femplice 
naturale armonìa , che non farebbe adeflo_ 
l’ampia caterva di ^tutti i più fquifiti artifi- 
ciali frumenti . Veramente , riprefe Lilibèo , 
per: tornare a quella età, bilogna andare af- 
fai vicino all’origine dei’ Mondo ; .poiché , 
doyendofi trarre della Melica F invenzione, 
non già da Pi ttagora, che -d’ideali (ogni em- 
piè la tua Filofofia , ma da Jubal figlio di 
iaaméch, e pronipote in fedo grado di Cai- 
no, -fi viene ad affermare qualche fecolo 
avanti jdell’ Univertale Diluvio vantare la 
Mufica i- Tuoi principj . io non con troverà 
to, rifpofe Didalgo, l’antichità -della . Mufi- 
ca ; ma fa fua antichità non toglie- , che 
ella- ne’fuoi principj non -(offe femplice \ 
tale credo Tufi; confervata ancor dopo il 
D il uvio, é precifamente-in tempo dei fan- 
tifiìmi Patriarchi A bramo , lfacco, e Gia- 
cobbe . Sia pur vero , dille Britaldo , che 
PUcagora della mufica fiato gonfia F InVen- 
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torft> non pertanto perdonami, o Lilibèo , 
non gii-fi può negare la meritata lode per 
lo Icoprimento, che tur fatte egli il prime 
dell’armonìa delle Sfere. O qui si, replicò 
Didalgo, ch’ei la ha sbagliata ail’ ingroflb fe 
pure non fi voglia ìuppòrre , aver egli- coti 
quella armonia voluto unicamente fignifica- 
re la perfezione dell* opere' dei Creatore . 
E a dire il Vero 1’ Armonia è propria uni- 
camente di Dio , e deriva intieramente, dà 
Idi , che è un ammirabile incorri pie nfibif 
. Concerto di tutte le perfezioni. Quindi n& 
viene , che più che le Creature da lui fi 
difeofiano," più’ d’armonia fono prive. Così 
gli Angeli, che non Ranno del continuo alfa 
. Divina rprefenza , anno ingenita quell’ ar* 
monia , e fecondò la tòro natura-ridiiede , 

' lodano , e benedicono ogni momento 1 ’ Al- 
ti (Timo *,_òd offendo tutti concordi in fare 
lo fteffo, dalla differenza poi delle loro Gé- 
rarchìe ne nafee un perfetto' inefplicabilé 
Concento ;• Ora ficcotne l’ottimo' * quando, 
arrivarli a contaminarli, diventa peffimo, co- 
sì gli Spiriti malvagi caduti per loro -colpe 
dal primiero felici filmo fiato in un baratro 
di mi ferie , la già. goduta armonìa .anno 
cangiata bruna difeorde orrida confufione , 
(piegata dalla fiefia infallibile Verità don i 
nomi di firepito* edi firidore di denti, co- 
là- di cui forfè noti evvi riimore, che mag- 
giormente offenda , e che giunga all’ udito 
più difguftofo. È ficcome gli Angeli ribelli 
avendo goduto in Cielo de i vivi raggi d r 
una luce inaccelfibile, e inefplicabile, dopo 
la loro caduta non altro anno d’ intorno , 
«Ke tenebre ,. c -niente fuggojjo più. che 
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luce;così fattafiloro propr ia , ed/ ahi tu a le 
la confufione, e il fracaffo , mence udì a no. 
più che l'armonia, e. i' unione . Quindi è , 
che non deve forprendere il feptire , che 
Ogni qualvolta lo Spirito malignò agitava il 
mifero già riprovato Saulle , unicamente 
fofFe atto a fedar quelle furie il Pafioretlo 
Davidde cpl fonar la Aia cetra. Si, replicò 
Éilibèo ma non fo» fe la fuga del maligno 
Spirito,: fi de va aferivereajla forza armoni-, 
Ca di quella cetra, o alia poffente virtù di 
quella Mano innocente, che la' fonava'» Io 
non voglio negare, foggi unfe Didalgo, molta 
avervi cooperato la mano ancor di Davidde ; 
ma che la. fola unifica foffe badante ad- at- 
terrire l’ Inferno , io ne faccio;, argòtnebto 
dalla .forza, che nelle Pagine fi accenna aver 
la medefima. a renderci il Cielo propizio :» 
Poiché non' folo Samuele predice a Savie , 
che incontrati gli akri Profeti al fuopo del 
fai cerio , del timpano., della tibia, e dell*, 
cétera invali, dallo Spirito di.Dio elfo, pu- 
re . pe lari invaio, jfc profetizzerà; ; \ ma Eli • 
sèo .ancora ad effetto di rifvegliare in- sè fteC. 
fo !’ Entufiafmo Divino,, comanda, che gli, 
faccia venire innanzi, un Sonatqre j e a rai 9 
futa che il fuoiro;. fi > v*,-à vangando-, difcen- 
de fovra di lui lo Spirita del Signore,, ficché 
la bramata abbondanza d'acqua , é la prof* 
firn a vittoria antivede , ed. alficufa. Certo, 
riprefea. dire* Galato , qhe e l’antica Sin** 
goga, e la nòvella Chiefa non folo non han- 
no rigettato la mufica , ma l’ hanno chiama- 
ta avparte de i loro .più raaeftofi riti, e de 
i loro più religiofi mifiet) * Volefle il Cie-, 
lo ,feguitò allora Brennalio . , che, non (è 
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ne fàceffe .tal ora un’- eccepivo abufo ,, e che- 
eli»- fi .renelle- almeno, circa - le .Ecclefiafti*? 
eh; Funzioni in. quella nativa decoro la ferrv* 

J licita., che è il piabel pregia , ma non 
ea da tutti, capito, chej polla recare or na?^ 
mento alle Protezioni di lòr natura i nge * , 
noe, e liberali . Che che fu -di tutto ciò »■ .• 
ieguitò A Icone , l a Mulica'è un forte in» 
canto fopra gli animi noftci* ;Npn v’è Na- 
zione . per barbara -.che ella fia ,, • che - di- 
q'ualche ftromento , fia puf rozzo. , ed ina- 
meno, o.di qtìalche-fpecie. di ratìfica \ fia 
pure infipida , e fetali rata non- fi diletti , 

Non v’è condizione di uomini. , che dell* 
ratìfica- et a?.,, (piegare il proprio giubilo. , o> 
a incoraggi re il propri 9 timore o a tem- 
prar la fatica , o ad animare falèrni fiac- 
chezza non fi vada continuamente ferven-. 
do. Se nè fervono i - Viandanti ad alleviare 
il tedio, del camminerà Pafiori .ad inganna- 
re iflor ozio , li Artieri, a provare meno 
d’incommodo , i - Naviganti a non * temere 
.pericoli, le Nutrici àd acquietare i fanciul- 
li ^Medici infino a ricreare talvolta gfin-, 
fermi , talvolta reftituir loro: U.fanità . 
Che più ? La Chiefa, fi ferve di effa pe touo- 
rare Iddio , per luffragare gli eftiqti* £ per 
confermare ì viventi fri» fonrina la m tifica 
manfuefà i feroci ^.-rifcuotie jt vili. $utti 
muòve,. tutti dilettai, ed oh. potelfi ore far- 
vi fentire, come di lei ragiona , nel la fua va- 
ghiflìma Opere, che va intorno ad ; efifa tef-. 
tendo il nofiro armoniofo Pamelro, il qua- 
le pure una vojca dovrebbe con dar fermi 
ne ad un si plaufibile argomento, là comu- 
ne efpettazione appagare. Kou’ aveva anco* 
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ra finito Alcone , che fu udito tra le froiK 
di di un vicino alberetto un canoro augello» 
cantare* Quello', dille Bianore, ti rimpro- 
vera , o À Icone , che in tanti difcorfi di> 
mufica , il vanto col quale per Jei ha Vo- 
luto il Comma -Autore diAinguere i violati- 
li , fiali da te pallate fotto lilenzio . O be- 
ne* e* ti converrà pagarne adelfo la pena > 
e giacché non hai parlato di chi Tuoi dol- 
cemente cantar- per l’aria > prendi un poco-, 
a ridire quella Canzonetta , nella quale di 
chi più follo Aride, che canta, vale a diro 
della Cicala , tu hai fpiegata una nuova , 
nè del tutto inutile Metamorfofi . Io nota 
mi faccio pregare , dille Alcone, e fen za li- 
tro indugio così incominciò/. 

* * 


* Quel , che la dì iti quel ramùy ' “ 

Smunto , e gramo - " i. - 
Va fi ridendo et tutte -l'oro\ 

"Pria , eh» aveffé eli Cicalio 
Home i od ala , ' 

- Fu tra' le/chi uniti Fafiere ». 

• A coflur per fua J ventura • ‘ 

Dii Natura \ .•> ~ -s 

Sella voce , • e premo ingegno - - 
Face a ver fi fenza fiento 
Mille , e cento , 

S colpiti talor nel fogno « • ' 

Ma-poi fatti negedèa‘ t . - 
* • Gli dtcea 

' , 0 

■s Jt chiunque rincontrava 

Fejfe Ninfa , oPafiorello y ' 

Quejl*) e quello * s '.' <, 
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Co' fuoi verfi trucidava,. . 

Lo fuggian le Ninfe tutte , 

Selle , e brutte 

Lo f uggia» tutti i Paperi ', 

Gh odiati molti i f acri, ver ji'%, 
Benché ter fi, 

, £ fon var) i noflrt umori ». . 

Li però non fi fmarifci » - : 

È gioijct _ ■' 

Del mede fimo dì [prezzo:- 

Allo fcherzo il tutto afcrlvik. 

T /* • . ^ 

- . • E Jtn vive 

Senza il minima ribrezzo • 

' Tutto il giorno il guardo gira ■» 

£ fe mira 

Tir (ì , Uranio , Palémonei, J 
Ferma al varco l'infelice,. 

£ gli dice: 5 > ; 

Vuò cantarti una 'Canzone* 

Fuò cantarti , dice a un altro- 
Meno fc altro» _ . 

Quattrocento , « dite Terzine?» 
Tutto me fio, e paziente ' 

Qui le (ente,. . 

Ni fa ■ mai fé giùnga il fine* 

Tre Sonetti^ dice a quei . 

Sette, o feì 

' > « 

' Ne prepar a. per cert imo*. 

. [Canta fèmore, canta fpeffo.,; 

>£ a fé fteffo 

Canta poi , fe manca- ognuno* 
Alla fin trovò chi diede. 

La mercede ». 

Che doveafia'fùoi cofiumi,. 

Fu la pena non léggUra » . . 

, Bu fpvtra j, 


395 


x - 


R 5: 

T» 


- m 9 

fa. 


v 

a 


.t 


. 


6 

* 


Mi* 


( 


Digitized by Google 


U ■» 


« 


■ %. 


. r 


9 * .. 

lAa cosi vollero i Nutrii 
Si trovavi il Dtp di bete - ■ \ • 

Fuor del Cielo , . * 

Tra le felve. in quefte arene' t) 

. JE depoft*. la faretra. / • 

Sènza tetra 

. Godei fol trattar le avene*. - s .. 
rVtffervo quei da lontano r r 

jE la mano. x - ' ‘ . . • ' 

Stefe in ultore dìffe ' àfpetta -. 

Poco chìtigo , q Nume amteO ), 

Sol ti dico. - r 

XJna breve Canzonetta . f 

■ j0e appena» ti. f*° fesf ,e > . 

- JCon, orgoglio - 

Traffe f aprii e a legger f rt J e % 

V Ltjft forte , Ufi tanto . . . ’ 

• ' C^e il {no tano - ' j 

• . pinalmtntt Apollo. offe/t .. / ;• 

.• Altro Apollo, aveva in te #*,; . • 

' .E molerà. / - 

~C#r* »//or trafigge» K , . -, x 
p/5* d' Armenti il. faggio > j 

Sulla morto- , ' v . 

Tutta Arcadia egra ptangea ». 
'Tur* da pria* fata, àarfegno. . 

Del fuo /degno > K 

Tutto placido’H fentta\.~. 

jMa poi quando gli occhi torfit . 

' £ )# «Wf ». /. v . ‘ '• ' 

. Che la carta non finta j _ 

Interrompe il mal Poeta > 

JE Wi oftr*. ‘ 

Di feguir la rea letfuo^f 
Ma celai giulivo in faccia, 
ha minaccia. 
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Prende a gìmco , e la trafcura * 

Canta i t legge f e Febo allora : 

Va in malora > • 

. Dìjfs , o [ciocco Poetaflro \ *’ 

^ S’ oggi incontri alte [venture , 

Duelli pare ■. '• 

Sol con te del tuo dìfnflro, , 

Detto appena , t abbandona , 

E lo dona <- - . 

Nuovo Infetto alla campagna* ' 

Fotta [ventar ato\ . ' < • • 

ilfuofato, * v - . S'~ 

Giunger [onte , nV t>4». fi lagna 
Sminuir vede le membra t 
' E gli [ombra. > ' ' *’ 

D'efftn lieve , « veloce» ‘ • 

Cangia a[petto>y cangia firmai, 

' Sì trasforma , - . * • • ' > 

•X -fd ftrìdula le- veto,. f " 

Ma benché finito- egli abbia » 

Co» /»4 rabbia * / 

Z>r Cicala la fem.bianx.ai 
Nel cantar non. cangia, tempre t ■ 

• Canta, fempre ,, 

E ritien i’ antica ufanz.% » - <r ’ 

$4 « »o» tutti t che dal Canta 
> Cerchiam vanto , 

Suceedoffe un enfi tale 
£ univerfi in un. momento % 

Strano evento ! 

‘ S’empirebbe, di Cicale.,, . 

Piacevole oltre modo. » e di fummo gra- 
dimenti riafcV la Mecamorfbfi>tidrta ; « co- 
me fio. fuccedere-in afcoltar cof* , che di 
^Satirico la qualche maniera condita lìa , chi 
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ad uno, chi ad un’aicro , principiava- a di-, 
re, poterfi adattare Ja Fa vola ; quando Bren- 
na] io, per toglier di mezzo il perigliofo di-. » 
fcorfo di quello ftridulo Animaletto- fi po- 
fe ad efarainarc la qualità , e dalla Cicalai 
palla ndo agii altri Infetti , aprì largo cam- 
po ad eruditi ragionamenti, e a virtuofi li- 
tigi. La provvida caramella. Formica , Tindu-- 
ftre tela del Ragno, ilTauco bombo della. 
Zanzara , il volar , che- fa d intorno alle fa- 
ci la Farfalla , l’opra ammirabile , che ili 
verme da feta efeguifce, tutto, venne a ca- 
dere nelle* npAre quiftioni *. Si (Labili , che. 

- ancora gli Infetti dall’ uovo- riconofcono la 
loro 1 origine; ma quello , che- ad. alcuni ap- 
portò maraviglia , fu il fentire . che non. 

• tempre dalle- mofche nafconJe mofche , non. 
fempre dalle farfalle nafcono le farfalle 
ma che talora da i piccioli vermicciuoli ,. 
cheo ne i frutti^ o-nelle (rondili, ftanno^, e 
Je farfalle , c le mofche vengono ad avere il 

nafcimento ,* taloFa dalle farfalle -nafcon le 
.iriófche f e così d’altri Infetti va difcorren- 
do. Si pifsò quindi a ragionare dell’Anima, 
fenfitiva de i Bruti coll’accordarfi dia i .più ,, 
venire ella a confile re ne i fpiriti animali,, 
o per meglio fpiegarlo , in quella porzione.- 
di fangue più puro, che nel cervello vigo- 
rofa rilìede. Sarebbe vi Aato, taluno, che al-, 
la. ftelfa maniera avrebbe poAo in -campo, 
poterfi affermare dell’ Anima umana, ; ma, 

* fimi altresì chi fece vedere , quanti af- 
(urdi da ciò farebbono derivati-, >/e quan- 
to una tale opinione fi- opponga alia no* 
Ara infallibile Religione , e alle Verità 
^velateci . Furono, fu. tal proposto udite.* 


tì w vf r t ma. 

belliffime ragioni, e Didalmo, e Brénnaliò* 
non tanto da Filici , quanto da Geometri! 
evidentemente- il tutto, dimoftrandoy fecero- 
vedere quanto da Filofofia coli’ ajuto delle 
Matematiche difcipline acquifik di forza ». 
di chiarezza » e - di- fplendore . io medefw 
mo , che non ha mai- pretefo* di effe re*/ o- 
di comparire Filofofb , mi arrifchiai quel 
giorno a far come tale la' mia- comparfa » é- « 
« fbffe , ohe iò non- del tutto diceffi fiiior 
di propofito ,-o foffe » che quegli eruditi 
■Soggetti , che intorno m! (lavino adulai 
mi voleffero-, il mio Argomento , non fo- • _ 
fe più iogegnofo , che vero , rifcofle la lo- 
to approvazione, e potrei dire, il loro ap- ' 
plauio ; poiché 1 effondo) inibito difparere >, 
le f Anima umana nel cuore »-; o t nel cer* - 
vello r o in tutto il corpo ri fieda : ; _ Io-credo , • 
prefi a dire , che ficcotne Iddio, benché in--, 
ogni luogo (Lettovi » con tuttociò egli lk 
ha deftioato -iL Para di fa, ove più preci la , 

• mente* tieo la fua fede» e in* una guila a* 
-noi alcofa' , e bsato regna , e altrui eolia, 
vifion di sé fteffo rende- beato ; cosV.f Ani- 
ina noftra ad immagine, e fimilittfdìné del; 
medefimo Dio creata , parmi pocerdedur- 
re che » benché in ogni- parte del corpo- 
umano fi trovi /'Contut.tociò- in una parte- 
dell’ Mìeffo più- precilàmente intraprenda le - 
lue funzioni ^ e ficcome . ia parte -di eflb- 
«orpo più alta e più- nobile , non Vi è 
- dubbio , venga ad* eflere il Cervello , ^chè 
al- Paradifo la più alta. , e la più nòbili : 
parte', che figurar fi : polla noie noftre ' i d èe . 
corrifponde ; così palio a concludere , "Che*» 

-It’ Anima umana; nel Cervello principalmeo-- 
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te rifieda y nel quale: » le il veto lì vegliai 
.dire , • ciafcun. di eoi fente edere colloca» 
ta la Memoria , 1* Intelletto e la Volon-. 
tà #le tre potenze , per le quali 4’ Ànima 
noftra- dalli a conqleere e eoo laccai tri» 
■pi ice unione j palla in certa manierai e£» 
icré immàgine deUMJno ,, e Trino iuo in» 
CoraprenfibUe Divino Creatóre . Mentre io, 
faceva quello dtlcorfo, giacché f arla fi era 
(chiarita., e il Sole; nel fuo .tramontare da» 
va indìzio di futura ferenità, a poco a pò* 
co dalla Città- dilungandoci, per {a foprad-. 
detta firada Valeria :ci eravamo pofti a cam- 
minare . Appena, aveva io terminato * che 
Teooe una, dimeftica Anitra cosi per ifcher- 
^ zo ci fece «fletvare , che : col collo teCa 
. inaeftrofamente per la firada venia -pafleg* 

• giando . Quella Eeftiola mirata in quell’aria 
fignorile infieme, e ridicola , diede morivo, 
* Ga lato di riflettere -, quanto .di forza. 
Cembri avere. I’ ambizione ^ancora ne ' i vili' 

‘ Animali:, il che nella/ fu perbia del Pavone- 
tra^i/ volatili, e nella gravità. del Leone 
trai quadrupedi più manifeftamente appa«- 
rifee. Aggiunlè Biattorev quanto quella paf» 
fione uni venalmente predomini.; ma DaU 
goi l’ambizione, dille.**, è jun vizio, condan- 
nabile; non, fi con t coverte. Ma quandòfot* 
co Quello nome 'fi comprenda ho onefio de^ 
fiderio. di Gloria -,^ non.* Colo, credo; Ila za* 

, 4>ace difeufa ; ma francamente oferei a£à 
fermare y effe ré una palfione póCo. meno, 

• che nccefiarià ; poiché. ; la fperanza di que- 
lla. Gloria è quella, che per lo più fa vir- 

f ;. tuofamente- operare. . So. che fi può, dare, 
taluno. , che. impieghi le ìfue fatiche , e il 
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fuo ingegno unicamente per F utile altrui ; 
ma farà ben difficile .il ritrovate chi di- 
'fintereflatamente ,ro fenza alcun, riguardo 
alla propria Gloria, operi io .(ai maniera \ 
e la fòla Santità, è capace d’ un s\ ammi- 
rabile diftacco , e di una fimi le .perfezjo-, 
ne. Gettò , feguVDidalmo » c:be una grand* 
azione difficilmente va difgiunta dal .de fi-, 
derio di Gloria i e. quanto fuccede al Mon- 
do , vieni, dagli uomini operato per Io più; 
ad iftigazione del proprio. Amore .. Tutto. . 
è vero, replicò, Brennalio. Sia pur oneflo* 
fia pur lecito.,, fia pur pecefl'ario il.defide- 
rio di Gloria i non potrafft negare cootut- 
tociò , effervi io que,fto. una gran Vanità», 
e meglio fare cbi la propria lede , e que- 
llo ideal nome rdi Gloria' o eroicamente di- 
fprezza , o. di.fin.voltam.ente almeno tjafcu- 
ra . Mirèo ripetici ( già che ,mi. fembra 
oramai tempo, di fare alle nofite . abitazio- 
ni ritorno ). quelle offervaZioni ^che in un’ 
Elegìa (u quello argomento- fa cedi , Alla 
fnfinuazione di Brennalio fi aggiunte il co- 
mando di Galato ,..e Didalmo^. onde io^, 
parte caraminaudo , parte di. tratto in trat- 
to fermandomi., in. guefla guifà dicendo * 
ubbidii,. 
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% deve andò quel gìovenil dtfa .. . . ^ * . 

D' effcr Poeta , ( far Ài Glprtaacquifa* 
Irà le Idufe .eternando il nome mìei. 

Chi aveffe me Q* miei verdi ami. vi fa 
Per, et- vfin epra affaticarmi tanta , . - 
, $t» fi farla di mia feìecchezxa avvi fa,, 
Me fancihlleits , qual per frano incanto 
r Tra/- 
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■Nè altro ben conofcea r cae euma^ 

Ir % di m* . 

. . un Urne *r»'. *■ 

I# ■mal'pretefo immaginar lO^All^o . *. 

^T» ^ . Natur* mondi y . 

'■ Se' noi prentMtit yji u confondi .. 

■ A*Lf di carmi e un innocente amore 
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Se "Fortun* puoi dir di. Ferri* un [nono 
In Breve /pestio, e a pochi dì riftrette . 

%hbe Virgilio , ed ebbe Omero tn deno ■ •* 

Tal tnaeflà , tal armonìa, tal arto, 1 
Che Anch eggi’ ni poetar Maefirt fono , 
j pur del mondo non pìtcio !* parte • ~ 

* L’ uno, e l altro di lor non fa chi fia-% 

£ pochi- vanno al fenfo delle carte • 

O / ventarola ama^it- Poefia, i 

Quanto co fi di feriti jr e di foderi ? . 

E por di te, fe incontrerai , che finì 
Un numero , ma fcarfe > di fcrittori . 

T' approverà fra l Appennino , t l Alpe j. 
Forfè che puff eroi d' Italia fuori 
J Ha ignota referai di là da Colpe-, - ■ 

.Ni il tuo bello, mefchina\ oltra l'Egèo-. 
Ann, occhi per difiìnguere le talpe ì 
T t vanterai , che col favor Febèo -■ ‘ . < - 

Idon " temi il tempo, e r tei figuri amico r 
Rammentandomi Saffo, Epodo, Alcèo, 
Venero • i Saggi pià di quel , • di io dico , 

M* qual poffo 'a mio prò trarre argomenti . 
Dai rari efempi del valore antico'. 

Se della Fama tra le morte genti : . 

Ne pur fentefi il nome , e a quei , che furo* 
Nulla rilievo il plaufo de viventi ì ^ 

Z’ Alma difeiolta dal fuo career duro - -»• 

G tn Ciel godei o l gedravvi , e a tempo geme ». 
O f a nel fuoco de W A biffo impuro-.- ' 

La "fol; fi "piange fenza frutte, 4 freme-, * 

■ ‘ E degli Eletti alla Magion felice 
Altri vìvi d’ Amore , altri di- Speme-, 

Sicché tal gaudio , e trai dolor non lice 
' Tonfar di là', fe giovai e fe molefld 
• Ciò , ohe di noi mormora il Mondo , è dice , 
Sri fu lafciam f inutil-cura ìnfefl* , 
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, Con re gli agri lamenti , t 4a fallace 
Speme di Gloriai t i dejìitri f elli , 

I il refe taire , cÀ* da me fi race* • 


• In tutto il tempo della no (Ir» Autunna- 
le Villeggiatura non era mai comparfa una 
giornata cosVferenà , e così gioconda, co- • 
me quella , che desinata era alla Recita 
da farli alla prefenza de i nuovi nobiliftimi 
Ofpiti Erano efli * mezza mattina » 
chi prima , chi dopp , arrivati all’ abita- 
, zione di Orimante > ove molti di noi li 
portarono a rendei loro un doverolb. atto 
di oflequioS Palpammo da poi per curiofi- 
tà , e pel diporto alla Villa #Efte , squa- 
li f tutta l’andammo in giro oftervando * e 
mirammo quanto di- Pignorile , e di vago o 
nelle fabbriche, o ne i viali , o nelle (la - 
tue , o nei baiti rilievi , o nei fonti ave* 
làputQ P arte inventare * Finalmente ci ri- 
ducemmo oVe Ltlìppo ,- e Teone (lavano 
appunto allora fui far compire il lavoro per 
la vicina Accademia Avevano eflì fcelto 
il (ito nel più alto di quei poggi 4 n ma- 
niera , che da una banda la Fabbrica della 
maeftofa loggia al Palazzo contigua, impe- 
diffe 1’ incomodo ,. che dal Siole pptefle ri- 
ceverli , e dal P altra folle' libera la veduta 
del la^ Campagna . Vi 'avevano fatta porta- 
re quantità di ledili , e collocati In alto 
quei per 1 più diftinti Perfonaggi, gli avea-’ -, 
no fatti coprire di verdi panni d’ arazzo*. ?, 

Il rimanentc poi>de i ledili delìinati o agli 
Accademici , o alla Udienza , lì era da lo- 
ro 
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ro fatto talmente ornare di lauro» td i fia- 
ri , che una leggiadra Teatrale fcena offri* 
▼ano allo feuardo. / » 

Non vi Fu tra di noi chi non defle lodo 
a Lifippo , e a Teone per la proprietà >. 
colla quale il tutto avevano preparato j ed 
io feguendo il coftume Poetico , 'o Lette- 
rario , di volere in ogni minimo affare in- 
tere ffa re la propria perfóna, e mefchiare Io 
proprie lodi-: fe gli altri * diflì , approva- 
no la difpofizione di quello Teatro,- io più 
di tutti devo efàltarla ; poiché ella troppo 
bene ali’ Arcadico mio genio uniformai ,. 
che in tutto ama , e defidera una certa, 
naturale femplicità , che alle noftre idèe.,, 
fc alla noflra Palloral profeflìone compete 
t Forfè alcuno di voi ricórderafTì di certi 
miei verfi , nei quali fu tal propofìto io 
veniva ad infinuare , come doveffe il noflro. 
Bofco Parrafìo effer coftrutto , dicendo ; ~ 
a*»*- - “ 

JSjftt preter Arcadico* imitanti* fìngul* mera y 
- Jx nittat prlfca. fimplicitatc lotus . ~ 

Nè alla mia propofi alone , nè a’ miei ver- 
fi verun diede con tràflegno o di acconfen- 
tire r o di avere a grado ronde io mortifi- 
cato per l’ altrui filenzio , imparai da quel 
punto ad effér meno facile a parlar con 
vantaggio , e dovè necefUtà non lo porta , 
di me medefimo. Intanto, éfleodofi già. udì- 
to> il fegno dei mezzo giorno, ciafcheduno 
parti ffi per poter far.’ ritorno prima che 1* 
Udienza cominciale a venire, tn Fatti era- 
vamo giunti di -pòco y che- la Gente pid 
-olta della Città coacorfe in numero confi. 
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derabile ; onde non folo recarono occupa* 
ti tutti -.«i. Tedili > ma la maggior parte li- 
vide obbligata a reftare in piedi ; e dovet- 
te non lenza incomodò , benché - con. pia- 
cer afcoltare -, .Arrivati che furono^còn 
Orimante Dichero , Teodoflb , Fiorio , ,e 
Crifalgo , e. le due Ninfe -Rofilda , e Ce* 
linda , cortefemente Aiutando in giro 1* 
Udienza , afcefero a J loro luoghi e Sel- 
vaggio loro, di contro ledendo , con una 
breve. , -ma- roba da , e ben propria Ora- 
zione provò -, quanto convenientemente il 
Frglio/Divino nel prendere umana fpoglia, 
prima che ad ogni altro , , fi fofle manife- 
ftato a i Pallori , Dopo di elio , che cor- 
rifpofe alle afpettazioni del fuo ingegno , e 
alla celebrità; del fuo nome , furono reci- 
tati Tei Sonétti , ne- i quali. non tanto del- 
la Nafcita quanto della morte del nodro 
Dirin Redentore , della. fua- Predicazione , 
del fuo gran Precurfore , della fua fantilfi- 
ma Madre , e della noftra gratitudine ve- 
ni vafi di -paflaggi®. a fajr memoria, li primo 
Sonetto v ni recitato . da Canorisbo K il fe- 
condo da Agefilo, il terzo da Lifeno ; dif- 
fe il quarto Olimbo , il quinto 1 q recitò 
Nicalbo, .e l'ultimo Lilibèo, _ . 


• w 


> V 


#V * 

l 


jS.< 

r 

» 

i 


’Y 4 


V 




% * 


*v 

«• 


• V ■ 


I » 

■ «* 


Vi 




Digltized by Google 


5 


r r 




» 


ipet 


à t* Ttr n « ò 




V. V 



• W«/f« r/ Re di ifr nello ^ i dì fiuaCurii 
A un umile Città dona l onore ' y 
£ mentre Itffier fuo pai e fu. Amore , . / 

' ,Poca\ «. vii gente intorno a lui fi aduna . 
ÌAutrt, ed >n giorno il più foie»ne y <e in una 

- * Regia Città s qual uomo infame , ti trinerei 

£ degli i&lvoònf juot fu spettatore < 

-* popolo imtht»lo y e Stelle , i Sole y - i Lutti *. • 
'A f coprir d‘~ J un Gloria i- primi pregi 

Chiamai P afrori \ ‘'e delle propntambafice 
Vuol Jeflimonù a Sacerdoti v e Regh ^ _ 

■Dio tosi dalla troce >. 0 tra le fafce , 

Co», nuovi d umiltade efttbpli egregi 
Quando muore ammuffita j V 

( • . . • 4 . V » * .* • 

’ tHo y che in la Hoflra Umanità tifi retti 
' L' imrnenfo f uo faper quafi rifttinfe i - 

■ nofrro ufo adattando ogni fino detti > 

Sì ftejfio fiè noi n*' xàfi altrui. ddpinft * • 

- £>/#* <fr *»» FigtUf - , -c£< f 4W diletti 

■ Del caro Padre a dipartir fi acci» fio f 
1 Ma>pei tor nò mendico al patrio tetto » 

• io i/ Padre y te la pietà la vinfito 
Dtjje d un Ricco y che gli ampi te/ori ■ •' - 
Male ìmp egò , ma dalCtterne pene 
Làzxaropr guarda fra' Beati Cori» 

Così ton arte dolcemente ei viene. 

Ad imprimer ognor ne » nojiri cuori 
Ciò > che fperatf ciò > che temer convieni » 
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\ . « 

' % 

» 

^M#r ibi/* Tm* » o»/ ebbe Adamo efigUop- 
Partili un Vèltro veder dfiefo ai piano e . 

Che fono colpi del crudtl germano '■ 

Fa del puro fuojangue il fuol vermiglil a 
parmi veder del grand Abramo il figlio , • - 

i Pronto a morir per la patema mano\ ' 

E al Sagrificio ■inu filato > * (Ir ano 
Porta intrepida ,1 alma , e afetutto il ciglio * 
Parmi veder / ox/ra T Egizia arena 

• gl venduto figgitele di Rackele-% - , 

Del non fuo fallo fofierter la pena • 

ita tefjen l onr re j e ■ (« » Sìon rrudelo > -, ' • 
Altro Giuseppe in piu lùgubre {cena % 

. Altro ifacco mi mefiti , ed altro Afillo* 

% r- 

Poiché /parve P Angelico mefj aggio , 

£ i prepr\ onor Maria -compre/o appieno y 
Pronta abbandona il fuo natio terreno , 

X fa ne i moti ti tfi Giudèa paff aggio t - . <• 

2)>i/ <// Lei volto trafparìfce un raggio ' - 

• Di quella Iute , i/ /«e grembo è pieno : 

E ben la(cergt\ e dal materno fono . ■ 
Rende il Ran fia a( fuo Signore omaggio ì 

Cie qual di Cetra armoniofa al fumo 
Le corde di. altra Cetra a ■ Lei vicina y 
Non tocche ancor , pronto a rifponder fono j 
Tal i mentre il Verbo Eterno fi avvicina t - 
Quei t -eh' fi fua Vote » fi rjfcuoto% o il. dotto 
Pale/a già della Virtù Divina » 
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XJnOrto chiufo , un falutevol Fonte* 
Unaltifftma Tèrre * un Campo armate * 
Una Palma forate, m mezzo al prato.* 

J5 un Cedro mcerrmtibflo fui monte : . 

X* Arca tremenda de i Nemici a fronte , . 

L’ Iride t ‘he no accerta il Ciel placato » 

Il Vello afetutto fovea il fuol bagnato > 

• sE »7 Rovo intatto. diHt fiamme all' onte : 

' X’ animofa Giaci * Debbora invitta *- 

JLfter , accorre alla comun feiagura , 

2 /« foggia * magnanima Giuditta *_ r . 

£ ogn altra Imago , o Ver gin forte , < 

E ogn altra co fa * che di te- fu. ferina * 

Star fa fon de tuoi pregi ambra* o figura * 

* yà , mìo Dìo y che il primi onor ef un Grandi 
Sta mi poter beneficiare altrui i 

E fo\ che quel non rigettar dimandi 
‘ Sembra il pregio più bel de pregi lui . * 

So >« che {et Giu/fa y e che da i morti ftd 
Bilanci l uom *• non dal fulgór y che {pende 
E tanto il regio {erto apprezzi tn nui ^ * 
Quanto le rozze y e povere ghirlande . > 

So y che accetti gl'incenfi y e i fior ti fono\ 

E fo non men ? che th gradaci il cuore 
Più d ogni {colto y -e prezzo dono* 

Perciò nello t-ue braccia* e mio Signore * 
r Settz altro parteggiar mi pongo , -t donot 
£ amor ti do por ottenerne amore * - 

* # jg* 


Avreb- 


*T < t È U R T I N *>. 4 tt 

•Avrebbe pò re allora prefo a dire la Cau* 
nonetta Zetindo-, ‘ fe non che venne da me 
•pregato a fo (penderne' per qualche tempo la 
-recita . Intanto , ficcome i preparati Com- 
ponimenti , non (irebbero pienamente bada* 
ti per una intiera Accademia, aveva io per- 
iato , -mediante l’ affi (lenza diLifippo , e di 
Teonc , di firpplire con qualche novità alti 
■previ (la mancanza. Furono pertanto recato 
«lue Cedelle di verdi paglie incedute , una 
-avanti a Rofilda , l’altra a Cdinda. In qot* 
^ , prefi allora ad alta voce a dir io te» 
cennando la prima, (òno tacchiu fi *i nomi dì 
dieci Patriarchi dell’ antico Te (lamento , da 
iquali'tutti fo in qualche tempo efe rei tata 
la * vita - Paftorale . tu quella, poi , feguitai 
accennando V altra Cedei la , danno i No* 
-mi di dieci Arcadi qui prefenti . Rofilda 
-e (trarrà un nome de* Patriarchi- , t Celinda 
il nome d’un Arcade , che di mano ih ma* 
no verrà edratto , dovrà brevemente dimo- 
-drare , qnat •coerenza abbia -avuta col Di* 
vio Redentore il Patriarca anticipatamente 
edratto; rio quéda maniera- porgeraffi un 
nuovo arredato d’oflequto al gran Miderio 
che celebriamo.' Fu ricevuta 1 con piacere ta- 
le invenzione, e ì’ Udienza fi alzò quali tut- 
ta in piede per udire -i nomi, che ver rebbono 
fucceffivamente ad* efler letti -, e per meglio 
? godere del tutto^ Intanto il nome di Mosè 
venne edratto in' primo luogo da Rofilda-, 
dopo dr che Cetiiraa eftrafie quello di Ti* 
méne' ; • ed egli- dota mente , come è fuo co- 
dome , fece vedere efprefio il Redentore 
in Mosè', non tanto per le circodanee del* » 
le (ut aalcita , de* fimi miracoli , della Aia 
1 S mil- 
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mifliooe'* quanto per ria qualità Hi Legisla- 
tore ; paflaodoa considerare' la- legge Serie* 
(a perfezionata «ella Evangelica, Quindi fu 
letto il nome di Noè* dopo ddquale udiifi 
quei di. Didaimo ,.che vivacemente, al ìuq 
ionto , non tantocome Pallore confiderò 

Noè *7 quanto .come Agricoltore , >e nella 

Vigna ; Ja Chiefa dimoflrò figurata ; rè i à- 
(cìò di accennare la riti tura Redenzione dell* 
U man Genere nell* Per (ona di Noè * e la 
Cieoce nell’Arca Simboleggiata . Avea Re* 
irida -r efi ratto io terzo -. luogo il nome di 
Abèlèi ma Gelinda- nulla ancora leggeva- 1 
anziché lorridendo ,;là carta che e (tratti 
aveva ^ attentamente guardava * Rivoltai al 
fine a Rolìlda: «quel, ch’io veggio, difie» 
ancor nei dovremo fare la ? nùftta / parte % 
Quello è ii mio nome fra poco m’immagino 
«Scita quello pur dì Rofild» <v Quindi oièn* 
te perpiefla la Saggia Ninfa % nelK Agnello 
dall'innocente Abele iacnfteato -Spiegò fin 
dall'origine del Mondo accettato* il Divio 
F iglio m o locati Ilo dal IMF temo Suo -Padre \ 
*D id per quaFtp- ilnome di Adamo ; ed Alfeo 
-ice) tea parlar di lui ) quanto propriamente 1* 
attributo d i Secondo Ada mo ai Redentore con- 
venga y -code (piegare là noOra rigenerazid- 
«e , chiaramente fece palefe .11 nomedi'Sreir* 
«alio vanne e (1 ratto dopo quel k> di Giacobbe ; 
ed egli nella mìfteriofe lotta più che in aierà 
azione delta Sua vira- il rappreSentò Figura 
dèi Salvatore . Tagide «dovette di (correre di 
Àbramo , che, intonatila. (uà Vocazione 
cflendoft alquanto (semata ^ ptfsè a dimo- 
11 rare 1’ eccellenza del BatteSimo Sopra T 
eftrinfeco Segno comandato * quel gran .Pi* 
- • £ dre 
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*Jre de i Credenti . >Tócca«do» Mdefiojil 
ragionare di lìooch-y alfe ri e. la certezza 
del la Vita eterna y e l’ A feenzione al del o 
del Divio Ve rborcvvilarfinefra pimento di 
quel gran Patriarca « Bianore e *nel fuO ce- 
lebre Sacrificio , e in tutte le fue circodan- 
ze aderì» édere ifaceo figura efpredadiCri- 
flo. La vendita di Giufeppe -fatta da i Fra- 
' telli, e la Calvezza -y che dovettero poi da 
lui riconofcere » furono da^Dalgo applicati 
alla vendita deih'Dùrièo Maeftro » e v agli 
(Irapazzi da^'Lui fofferti per tnano degli uo- 
mini , che unicamente per mézzo fuo.« 4p- 
veano éder (alvi, URirnarì'eva Onfòto nome 
per ciaichedona delle Gedelle, nè fu' dif- 
«cile nfidovinare- > «quale farebbe ilatove 1* 
uno, e iVtre ^ Poiché da una patte parea 
proprio do vede edere il nomft~di David » 
dall’altra ciafcunvedev» farebbe dato quel , 
di Rofilda . In fatti udito che ebbe (Vero- \ , 
dita Ninfa ibftte nome* neU'eftinto «Gigan- 
te dal Pai dorè! lo Davide fece veder debel- 
lato dal Redentote^e l’Inferno ». eia Morte» 

■e il Peccato ; dopa la quaf Vie tolta «ef Regnò 
a cui venne elàltato il Figliotdi ede avoftrò 
i adombrata l’Eterna GloriadelDivin vVmci- 
Tore. Sommo fu il plaofo * jche< no/i tanto 
dail’Udienza~TUtta »tyjanto daglf ftédt ^Ac- 
clamati Tagguardevoliflimi’ Arcadi -rUcodero 
sì Rofilda , cheCelinda^evg'ialtri tutti, che 
i in quella occadofte dellaprontezza del loroin- 
’ - gegno aveanò d emaniteli idìmo indizio .Sic- 
ché nulla più mancando» -ebe ascoltare Zetin- 
; do, egli colla leguente Canzonetta vi vacemen- 

v te da lui recitata -diede «alla Letteraria,. Adu- 
V nanzauno fpùàtoÉogtadttidimo-cqinwmenco, 

.t SU S ». Al 
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ufi N»m« pargolétti ' 

• Ergeremo ,Artadi> un Tempi * « 

Benché ronca, *d imperfetto , -■ • 

pur vm darvene i tfttnplo , 

-, Voi con arte\ s o con decoro 
. empirti* il gran lavoro . 

Sto ii mimo U primo giro l 
. r Sie» W» iMiwf colonne * v 

Sovra tui difpofti in giro 
StitnoiVati di Sionne: 

Chi co i detti, o chi cult opri 
g gran Parto annunzi , « 

Adontar lampi* cernie* * 

* Fonderai /imboli , # /r»X» » 

Cito dell'alta Gonitrict 
spiegheranno i jemmi pregi j - 
t7»<» Terre , wn Afiro, un Unito $ 
. Una Piantar un Fiore , *» Finto» 

Ungerà # , ?«*«* *» 

’ fr# #•//* Angolo tfdraelo « ; • 

$««»</<, U «jWwte 'volge n ttrrm 
’ Contro sifara Gtodh\ 

Quando Ifir nella funofié 

Cemun UggeilUf* re/fa» 
tìngerà# il doppio vello 
Dello /tolto Gettono i 
- j/ fottempUce capello ' . ' 

Dell' indomito Sunfono t 
ìl tiovrglto di Nrf» ' 

Il Roveto di Mosi» • - fc ." 
fieni finfima parete* 

Ci6# ito wrr» ho alto #*? \ 

Tutta intiera ping trote 
£• progenie fitta Reale’. 

Siavi pria t incauto Adamo § • 

il A**» # H ftrto Àbrami • 


! 
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Co futa filli Isàc vi fia « , s v * %l . 

Vi fia David, trionfanti * v , ; A 
IW al tt fobia nota fin *»-«•*> 

De //’ orribili Giganti,, , \ . .. $ 

Alla tur in, eh* H circonda » . _. v 

>f//« r#rr«, ed alla fiinda * » «. 

Molami» faggi* ì e peffento: - 

L' ammirabile Ezacchia: , — ^ „ .. 

J/ Figlimi , e>&« al fin fi penti- - 

i/ pi) fiimo Giofia: I . . r* 

Xi me» chiari^ al fin J oblimi 
Sin* agli ultimi da i primi,, 

Or dirò ciò y che ornar deggia 
Il fttblime or d'm fecondo , i .. 

Ci», 9 »a/ «4f4 augufta Maggi a. 

Splenderà. d\ or» il piu mondai 
E gran fatti effigiati 
Empiranno i quattro lati, ... 

17» pennello il più leggiadro . Y -<k 

Si» prefetto all'opra bella * 

£ figuri il primo Quadro . 

Loi > che a Die fi chiama Ancella', 

Vi fi veda il Divin raggfe l , . 

Vi fi vedati gran Meff aggio , 

L' altro ef ponga il Tempio aurato p 
Ove il Vecchio fi apprefentì > 

Cut la Madro .il Tiglio ha dato * 

X a Loi dica in muti acanti i . 

F afferà quefto tuo con 
V» coltello di doloro. , .. 

Mia noi terzo il nuovo lumr r , 

Che conduco d' Oriento 
1 tre Saggi al nato Nume > 

© nel Erodi ha il cor dolente', 

Stefo al fttol. etafeun di loro 
offra inconfo , mirri* , od oro, 

S J D# 
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Di Fanciulli il quarte sdititi'' ^ ‘ '#■, '"-■■* * 3 
sì i* ftrage acerba fio dura |*><ì *\ *< 


% 

Ch e i più forti s.l, pianto inviti | ’» <»* 

£ chi guarda Is pittura^ •* *»-$■• »'* Wi. 
ffitafi. s/colti le q U é' f tit * »> » 1 «>■ a. 

Dell* miftrs Bachile «. « s ► *"* *. * %' V 
Irti* rcsSi* Cepanntlls * '• • •• > *.-»> *• -# v .iti 
Sorga in mezz.e~al va fio Tette* : v 
£ fcelpitogTiieti» ftk fi idi* ■ 't ti. 
Ite ignudo Fanciullerfo i 
X)«e Giumenti *l' munto late 
l* fomentino ‘tei finti» *>»> «*>»•. 

treffoa Lui t*i‘ J*s fiottiti"' “>* <■ > > * *4. v3 

Srf»* dian doloro affetti *A<*> ^ 

Tutta* senti due bianchi ogneHti 
L'umil Madri /n don» accetti •■*' t* 


E. silo Spofe in Mito tiglio 


xf-' k * 
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Riverenti sdititi il Figlio • ' 

14* in formare ff’Tiglur poi* 

F5 fi *ddoprl'tUtt# ‘futìe ,*'** ' • *-h 

E dal bel degiiet'ehi >* »>»*£ £ 

Trsfpdrifhe étfhrtno m furti. '** r '•*• J 
Zs terribil'niaOffà^ *“ v ,j * v 

Della, fua'Dindnhh.^X *;-* 

Fà, fi* fi&Wpieri'é'tarei'* 'T-* : 
ufi lor commefft , 'e'fifittì 
' Fabbrìiifo il fdgri ÌAkatìt- , . •* 

Ifr/Zr fom^pfh' perfette j*> ** -4 a 
E arder sn frs^entó^tutnt ' % *» ’*'>'!■ 
Gli odoriferi prefuhti l r ' *. - 4 * j'.J 

Cìnger unto i fieti^Miaffirt 9 *' *»• *>•£ 

Tutti adorni iùbianthr IbpPf v\». 

E fra il /ut* di' tetti', ffifitti* 

5# la tèrra letteti fr? e chini 
Tergersn ’frégkèefi'^ S'-Mffr'ì ’* 

J fublitUi Sàtefd&l, * « * 
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Sommo D‘ó^thtn«, sfiori , v,y**'* t . *> - 
b Pien 4 ' Amor,f eversi t or oggi t s „ 

:•*• Tn feconde » nofiritHoriy * à te -> 

•■ T».,dfendì i min Orati* », .4 

'.‘'■Te fido»» quelle, patr <% •'. «. a .• /<- „ * 

r . Che a te ftmpre e piacque y O piste »- f # , • J .-, 

> ile fli il Tempio a, piè dna monte , * „ .-. , 

- ite» bofco ,omhtofo y .t folto j . ,4^,'U . •■ *f 
. ' i£:dtL Tempio- in /u la fronte a% , a; v-t--'.'* . 
^ R fèJtg/ptwvfafrrttf&lpOm 

»• Q“r fto Terapia', e queflo.Onore,. ,, * 
•f\ Offre Arcadia ^fuo ^ig.ao{i; ? iS:Y , 4 

' r *)**£'•*-*' »•*£.'% •‘•.f hi**? ì 

In xjuefta guifa terminò l’Adunanza di quel 
giorno, e in . quella guifa terminò altresi la 
Villeggia tu »«di ; qwelt’AtttUftteO' Gli Ofpiti , 
giacché i a^Stagioo? a>fi' w«4 «Ff™ W»». ’ 

ti erano i giorni confegrati dalla Chiefa al- 
ia venerazione de i Beati Abitatori della 
Celelle Gerufalemme , e alla memoria de- 
gli eftinti Fedeli, penfaronoa lafciare leTi- 
burtine Campagne s e in breve reftò del 
tutto fciolto quel Letterario Congreflo. Chi 
prima ,.chi dopo ciafcun di Noi fece alla 
gran Romv£Ìt<Hfno^ dove la d^lanza de t 
luoghi, la moltiplicità degl’impieghi » e la 
varietà delle idee nonlafctano sY di frequen- 
te unire infieme quei , che in una geniale 
Villeggiatura loglionil del continuo' e ve- 
dere, e praticare - Io in quelli fogli ho cer- 
cato di lafciare memoria d’una Cònverfa- 
zione cosi erudita , olàndo di far parlare 
co’ miei fentimenti,. e cantare co’miei ver- 
ft Gente, che i proprj fentimenti, e i pro- 
pri verfi adoperando , con più lubblime in- 
gegno , e più foave llile fi udirebbe ragio- 

-4.‘« S 4 ”** 
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mre, « cantare. Gradinane erti il pen fie- 
ro , che ho avaco a render quell’ ateo di 
Giurtizia al loro Nome; e quei, che fono 
ancor viri , più che fàpermi grado dà que- 
llo qualunque fiali accertato di (lima , delu- 
derò, che o (Ter vino la mia gratitudine , e 
la mia attenzione rerfo di quelli , che già. 
fono ertimi . Terminò quella geniale Con- 
rerfazione; ne- fono terminate delle -altre .. 
Mancano, intanto gli Amici; mancano l Co- 
nofeenti: tutto ha il fuo termine , tutto fi 
feioglie, tutto .fvanilco e fumo dalla afpe- 
rienza medefima artretti a confortare , non. 
ertervi alcuna Ikbilfeà) fiafi- nella fortuna 
fiafi nella lama , tra le eofe di quella Ter- 
ra; nè darli altro Iperanza * ed altra ficu- 
rezza, che nello felicità* e nelle.. prome Se- 
dei Cielo.. ' 
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dichiaraci ore: 

J> £ / W 0 M I *A R € U J> 1 1 1. 


Ad. Dottore Euftachio Manfredi ProfefTo- 
re di Matematica nell’ Uoiverfità. di Bo- 
logna. 

Aftfil» . Abate Prancefco 1 Domenico Cle- 
menti , Segretario- del Collegio disi Pro* 
tonotarj, e della- Sapienza di- Roma; ed , 
Acolito della Cappella* Pontificia.. , 

«4 ileini» . Monfignor Don Gio: Prancefco 
Albani , Protonotario Apoftolico , Pren- 
dente della Camera,, » Vicario, delia. Ba«. 
litica Liberiana. • _ ' 

Alcont . Pi Carlo d’ Aquino della Compa- 
gnia di Gesù*. 

Al$ft . Canonico Giufeppe Paul ucci-, uno de 
i Fondatori d* Arcadia» 

Alfa. P. Nicoli»* Galeotti' della Compagnia 
di Gesù- , Profeflore di Rectorica nel 
Collegio Romano. v ‘ 

Alfefibtt . Arciprete Gio:; Mario Crcfcimbe- 
ni , uno de- Fondatori , e già Cu/lode Ge- 
nerale d ? Arcadia-. 

Almafpt . Agoitino Spinola» ; „ 

A In ano . Clemente- XI. Sommo Pontefice. 
ArernJg* . - Innocenzo XII!. Sommo Pontefi- 
ce . 

Jfrrrrv Don Gior V. Re di Portogallo- 
Armmté. Aleiiàndro- Sobiefchi Principe Rea- 
-le di 'Polonia.. * i 

Aremìndo . Abate Raimondo Garetti*, Ca- 
vai icrcdi Malta. 

‘ S. J Arti - 
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Artino. Abate Pietro Metaftafio, Poeta Ce- 

faroo,.^ » ■v* « j » a t .? -f r- r *•< 

■ Anteimo, Matcheie Ubertino Laudi. 

**;</?* . Don Carlo Emanuele d’ Elle Marv 
- chefe di Santa 'Criflina.O Y 
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Compagnia, 
fcovi . 


II. ' u Vs 

vy 




Brtnnalit, :P. DonGió: Fra nei 

• «: i Chierico Regolare Somafco v Gonfultore 

, 'de’ Riti, e Qualificatore de} SaotoQjfizio 
Brindilo P« Mae Uro, Lorenzo Moiri & Car-. 
? V->« meli t ano ., av«l » s- : - :■*■. . 

, v. ;/ . i- '♦/ «;♦***• <r* 

»v. C*norubo a *. Monfignor Simeone Bpoaccorfi #> 
Ponente della Sagra,, Confulta.* >*s 
~*C*rìfio. Antonio. Duca. di. Parma . -**.,*> 
Celinda . Donna Terela^Ronfii /Mayorga. 
a* «wStroazi ‘Prindpeifo di forano,^ Duebef- 
fa di, Bagaoio < t & >«"*' „* ? # 
u'Cmmk- Giwfeppe Aleflàndro. Afcanj^, ^ 
i ~ ~CUtmmo , Canonico Francefco Maria. Ma n«- 

curti, .o.i •■«•*•. J*. »*.<• 

^ Clonato,. Monfignor Gio: Battista, Gamberuc- 
Ci Arci«eCcovQ.di Amalia , Canonico del-, 
la Bafilica Liberiana:; e ptefiectodeAle Gc». 
rimonie Appoftoliche-. •»' A -»4.v«.v 
. Cerinoti. Nicóìb Conte idi Monte vecchio . 

Y Qrifalgo. Alefiandro Cardi Albania »t. 

. - * * • 

' Bèlge * P ."Bernardo . di San Guglielmo,. Ree? 

* » "i h toreri Noviziato delle Scuole Pie» 

Danto . Monfignor Luigi Touftegtani , Se- 
,gietario delia Sagra Congregazione dell. 

Immunità. . ,.\*M b -j-- . » 
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T'I:B BRI I\N O. ,'*** . 
Tj&cfm * . Anton Felice Card* Zondodari, 
Dìitlmo * P. Abate Don Diego Reviglias 
Geronimjano', Profelfore di Matematica 
nella Sapienza di Roma.. , . 



* Egum . 'N 1 . S. Papa ... 

‘‘' Felicemente Regnante. % * '"*** 

Elasbt, Abate Domenico Antonio Fedeli . 
Elminti. Dottor Gio: Francefco Bulgarini • 
E/mìra . ^Violante Beatrice di BavieraGtan 
Principefla Vedova di Tafcana* • ^ 

. v Eiiifo ì: Abate Domenico Ottavio Petrofel li- 
ni , ano, -de i fondatori, dell’ Accademia 

Qoiicio*?r,' * «. »' ; . v. v_; ' .! r> 4 • v 

Eralgo Eugenio Principe di Savoja*,.. 

-.Erajìo . Abate Francefco Gavoni Minutan- 
te di Segretaria distato v &, Benefiziato. 

.. .. della Ba fi fica .Vaticana*, , „ 

.■Eric*. Don, Gio: Antonio Moncada Arago- 
oa Principe di Manforte ec. e Grande 
..di Spagna di prinaa clade*,. y • ", 

. Erti do . . Dpn Azzoiino Malaipinade Mar- 
chefi di Fofdinovp* Ambafciadore del Re 
delle; .dttftTsipilie alla.. Corte ? di Pollo» 

nia* \ 

. Abate Aiefl»ndra Guidi* -, . , , 

Evtgom . Abate Giufeppe Calale*^ ' 

Jhtgfnb . Canonico Benedetto Manzini , 
Pcofeffore di Rettorica nella Sapienza di 

t .* R.oma — *4 , . > . * ■ ' j • ^ ^ 

.EurUl*. Monfignor Pier Bonaventura Sa vini 
Vefcovo di Montalto*. . < - 

EurmtU. Avvocato. Francefco Maria Gafpar- v 
ti* Profittare Primarip di Leggi ’ nella 
Sapienza di Roma >. e primo Collaterale 
di Campidoglio,. • .' yt 

S 6 * fft*. . 
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4»i ' AUTUNNI!.. 

• Tilaeid* . Abate Francefco Lorenzini , C li- 
ft ode Generale d’ Arcadia . 

Jlni 0 , Nicolò Card. Spinola* 

- c*l*t» . P. Francefco . Grimaldi, della Con** 

pagnia di Gesù., già Protettore di Rei- 
torica nel, Collegio Romano,,. 

j» fitto . Monfig. Raffaello Fabretti, 
jU. Abate Angelo Antonio Somai* 
jtttfpt . Monfignor Ferdinando de RoffìAr* 
civefcovo di Tarlò, Canonico della Ba^ 
filici Liberiana, e Vicegerente di Ro* 
ma , ' 

- a* - * * * ' . 

• U*J". Monfignor Don Gioacchino Fernan- 
dea Portpcarrero , Marchefe di Alrae- 
nara , Cavalier Gran Croce della Sacra, 
Religione Gerofolfmicana , già- Luogote- 
nente Marefcialio Generale negli Efèrciti ? 
Celarci , indi Viceré di Sicilia , e voi. 
A Napoli, ed ora Patriarca di Antio- 

* - cbia , e Vicario dèlia Bifilica Vatica- 

Itrim *• Gémente XII. Sommò Pontefice. 
jjtmtf* . P. Gio: Antonio Bianchi da Lucca 
de’ Minori Offervanti Lettore di Contro- 
verse, ed ”EÌaminatore del Clero. • 

- liliOo • Don Agatino Mario Reggio Cava-. 
** liere deirOrdine Gerofolimitano, «d Ar- 
cidiacono di Siracufa. ‘ 

* Lmdtrt. Conte Lorenzo Magalotti. * 

* Limo . P. Conni ccio Contucci della Com- 
'■ p A gnia di Gesù , Profeffore di Rettorica 

ael Collegio Romano, 

Irr- 


T 1 *V R T'l N o. ; 4>J 

lìmrffo. Gioì Aleflàmbro Cird. di Lippfcbi », 
Vefcovo di Kracevù. . ■ 

ufo». Abate Fulvio BngaoU CaMHfe. 

Tifati . Francefco Antonio Lolli , pr e iente 
Vice-Guftode delia Colonia Sibillina de- , 

gli Arcadi, 

Ht'ìlÀè . P. D. Anton Marta de I^go», 
Protettore di Rettorica nel Collegio Ge- 
memmo. _ _ . . . . 

Miltfio. Monfignor Guift© Fontani»,, .Atei— 
vefcovo di Andra, e Canonico deliaca- 
filiost f «ifaeriaiUo ** 

Mirti , Michiel Giufeppe* Morei , Proculto. 

de Generale d’ Arcadia . . 

Mi f tino . Monfignor Ignaaio Crivelli 

civefcovo di Cefarea , e Nunzio in Golo- 

«ijg ^ 

Montane • Abate Pompeo Figari , uno~dR 

Fondatorì d’ Arcadia,. ■' 1 

k 

* 

tifatine* Giacinto Speranza • 

tieralce . Monfignor GiufeppO; RfCOiani Pre*-- 

letto del Piombo , e Principe nell Acca- 
demia degl' Infecondi*. . •* . 

alfa . Abate Antonio Balda»-.,. Canonico 
di Santa Maria ad Martire*,. e Chierico 
della Cappella Pontificia.. - . 
tiìafa . P;- Aleffandro Pompeo Beuta della 
Madre di Dio Coni ultore dell»- Sag r * 
Congreg. dellMndice > ed Aflìftont* Ge- 
nerale della fua Religione. 
tifata * P. Cario Noceti della Compagnia 
di Gesù , già Protettore di Rettorie! , « 
poi Lettore di- Teologia nel Collegio. Ro- 
mano,- 

if4*- 
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i v ìlìeUftt - . Gherardo de’ Conti della Gerarde- 
fca Canonico delia Metropolitana, .di Fi» 

- lenze c • ' < a* à> 4 V; * »*?.•■ a .** • i 

»,* , r , i Vi;-*- j/- rr>- f . , 

' '- Glint h * -Carte. Armagli * Segretaria £.egia 
per la Corte di. Sardegna ì,- <l ,«$avoja in> 
Roma. 

* oiimo ^Principe Bv. Ffcan.cefca Maria RuC. 

-Sì J poli.' v. j ,v.i / . r- .» i ?■ ,‘«f ; ;j ‘/i.'-.j ■. i 

Ori! do . Marchefe Scipione- Maffei *4/ - «f - 
'Orimnnt*. Curzio Cad. .Qpigo. .•,* , „ ^ 

v. Ormido Abate .Nicolò Cote zzi «. v -v;/ 

Ottetto. *, Conte QiroIamp,jGHitoae*. . $ 

* ideinone . SiIvio Steinp.ìglia » ,Pùeta Cekreo k 
*i:\ e uno de’ Fondatori \A’Arcadia - 7 s- •* -, 

' * Puntello * /P;;ìM«1c1mow«’ delta /.Friga 5 .del/* 
Compagnia di Gesù* Lettore di. ITbeolo» 
i4? già pel ^Collegio dtSienaVì , „*y 

Polirne». Annibaie Card* .Albani,, tCamcr le n- 
go, di Santa Chiefa , Arciprete della Ba- 
(ilica V atica*ML *f<€ fotta’ Decano^eL-Sa» 
eia ì Collegio k a»* *> vù 

**ì4t\'Aié -* . '*t r ' r 

Mfifìld* -. Principeffa Donna Vittoria Altieri! 

«•>*' -, /. - <r- 

VA-r r.’i. *} , rjvi«. ?■£ i,., kti' il” ' f; 

iebet*. Cav., Don- Nicola de- Majjo ,• de’ Du» 
^ *- 4 chi di SvPietto f. Ambafciadore^ del Re* 
a <;?av delle- due Sicilie alla Parta -, \ 

**-4 1 fo*giì*.. Monfig.i , '>rancefcd, Bianchioij Pre- 
lato Donaeéte^o jCMMMiico.ideila vBefilica 
*< r 5u Liberiana » e Suddiacono, della. Cappella 

* < 4 Pontificia*. "> '..#**? -; t - h ' ' / 

* *?«f tutto» .^A'bbMe AirtooioFrancefca de’ Felici t , 

Minutante di Segretaria di State*. - 

+■> Sint*. 


M * v **>' ; Ì4 * ;l< 
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*3P pR^iar’P'rl ,*I O. * 425 
Sìntfa. Gio; Paolo ugotrvU .Decana dgH*» 
Cattedrale-: 4 TiyoJt* 

Sjrtlgo .. Abate Filippo JLeej*.. 
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Tagìd». Cónte Cefcra Merenda. , , 

Ttodìmo ,. F rance fcO; Vettori Cav. di Santo» 

.• Stefano* i £ <> r-.i 

X*odcf}o ^ Melchiorre, Cafd^di Poli gnao In- 
caricato degli affari, del Re CriftianiuimO’ 
alla Corte di Roma,. 

Ttofilo . Benedetto XI II. Sommo» Pontefice . 

Xttne . Gio:: Carlo Crocchiarne Canonico, 
della Cattedrale di Tivoli , e già Vice 
Cuftode della Colonia Sibillina, degli Arca- 
di.. . .. . 

Xernuie. Giu Teppe- Maria Borzefe Canonico 
della Cattedrale di -TivolL. 

Ximtne . -MonGg. Gio:: Vincenzo Luccbefini 
Prelato, Domenico », Canonico della Bafi- 
lica Vaticana j, e Segretario. de’ Brevi a** 
Principi». 

Tìrtfnt- Dofnéìnlcq Rollì 4 .*^- 

X'trfi . Avvocati Gio: Battifta Felice Zappi» 
Afleffore dell’ Agricoltura runa, de Fon.-- 
datori d- A rcadia .. . . . 

X’trfilh,. Cavalier Luigi Maria Zappi . 

Xrinur 9 . P* Paolino di S. Giufeppe ChierlV 
co Regi delle Scuole Pie , Profeffore dii 
Rot.tor.ica. nella Sapienza- di Roma*. 

YeUnt .. MonGg. AJefiandro» Clarelli Ponente- 
delia Sacra Confìtta y. £ Canonico ’ dclla. 
Baltica Vaticana. 

Vìmlgo . MonGg. Don Federigo Lanti Arci- 
vefcovo di Patraffo, e Prendente di Ut*, 
“bino,. 
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Vlipit . Gio: Antonio Volpi » già ProfefiWe- 
di Filofofia , e or» di Re teorica nell’ uni» 
verfità di- Padova-. 

Urini* . Abate Vincenzo Leonip , uno de i; 
Fondatori d’ Arcadia,. 

, Monfig. Vettorìo Giovard; Vota a. 
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S O N ETTO. 

« 

• * , • 

*3 


• « / 

S E di ben poetar penfo talora 

jL quella ì ch'io tmdrii fallace fpemf^ 
Vieta mi prende , e pentimento, allora 
Di me me de f me , e meraviglia inferni,. 

• Ma un penfiero v' è pur , che mi rrfiora 
Di mezzo al duolo , che mi affanna , e premei 
Che fe non altro da me lunge ognora: 

lo tenni lezio eh*. è de* mali il fernet 

% 

Hi creda già chi leggera miei carmi u 
Ch' io cantando, così pajji l ore 
fine fai di glorioso- farmi ; ... 

— - • * . * 

. Cercai , noi niego , da' mici verfi onore ; 
Ma in ciò bramar , de* ver fi mici coll armi 
V Xtmpo vinfi, e la Fortuna, esimere. 
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A 

medefime iz. Venèzia 17 £ 

Alberici Leone nobile, d’. Orvieto , Dialp- 
ghi Murali, ed altre Poe fi e Sacre* è Pro- 
fane . R'.v Venezia 1700»^ ' ' L. ' 

S. Anfelmi * Archhp. Canttéjirtenfis , òpere vanta r 
ntcnon Eadmeri Monachi Cantuar. Hiftoria No» 
•ì votata / & '-a Va, cQpufmla ad*. MS&. .jìdtvt-^x- 
^'Ì>MKg&* ® . Gahmh GtrfafW. MA 90 £P*P m ~ 

¥iimMrimVin8'i %• v»oti\* 


B Attaglini * Monfignor Marco > Annali 
del Sacerdozio ,, e dellìmperio intorno 
all'intero- Secolo Decimo fettimo di nollra 
Salute. Nuova edizione ricorretta*, ed il* 
luftrata. fol, tomi 4* Ven_ 1742. L. 40: 
Bazzani Cavazzoni Virginia > Divertimen- 
ti Poetici con alcune Canzonette, e Dia* 


«dar 

fogli ì pi (lori li ’j ">c col. ritratto ini rame 
dell’Autrice. it.Ven. 1701#** -r L.<s i-: 
detta Gii inganni dell’Ozio ,< 0 fra nuo- 
va raccolta di Poefie . Ultima . edizione 
1 arricchita duo Oratorio ptrMufica. iz. 
Veneziano*.,. « JL >11 

\ -■» -O 


*' 4i 1 * a» 

- ^ 


< t 




C Lineati Joannh , Dtclfmes Sacramentalet fc 
TbeoUgica , Cam mie a , 0 ” Legulei » in qui- 
bus ut* Sacramentorum materia % Tbeelcgia 
Marmiti , /*w Canonici , Ó* Quafliones fi uri» 
ma Jurit . Civili i. traduntut ■ , explicantur » «e 
diluc&anwr erudir imibu t * bi fiorii t t & txenplii. 
adomar a. fòt. f. 3 . Venerili 1740 ... JL 36 : 
ejufdtm Difcordu Forenfet de Beneficiti acque- 
■ Penfionibut ad noronam Sacr <. Canenum „magìt ce- 
libitum, & S. Rota Remanti Decifienum Mara- 
n. fol\t,>l’.Ven. 1744 . c V v L. 

* >■■■' ■ ejufdemde Venerabili Eucharìfiia Sacramen- 
te Dici/t enti T biologico Legale t. ì* 4. tir», a 7 * 9* 

■ feparatim*. t- ^ l «*i'> c ,*ì' * IL» *• .5$' 
ejufdem de SaerefanSto iSffa Sacrificio 


w 





Chiericato "Giovanni , LaPrima , Sec< 
e Tersa Età del Mondo Ukrftraee con ra- 
? gionamenti Inorici *- e Scritturali. ^Ut. 3. 

Venezia 17 jo. ,M et L 6? 

‘ •— r— • detto Spighe raccolte ^ © >fia Selva -di 
Erudizioni varie Sacre 3 e- -p celane- raccolte 
.. per utile , e dilettevole itratteainaento 
<> d’ ogni genere di perfone . 4. t-3. Vese- 
-ala i i%r < ^*.>><5: 

Cronologia I fiori ca de’Tttrcbi Per fi ani , ed 

* Arabi fcritta da Hazi Halifè Muftafà , e 

* ' tradotta in italiano da Gio. - Rinalda Car- 
li 


1 



■ li Dragomano (fella Secca. Repub.. dive»- 
. nez. 4. Ver». 1697. • . L. »« 

Citrici Dv Paolo .Bartolomeo > Moria-, e 
- cultura delie Piante più ragguardey olipel 
fiore } e più dittiate per ornare, un giar- 
dino^ 4. fig. Venezia 1.716. L. 8: 
Conti. P. Giambacilìa della Comp. di Ge- 
sù , Tre difcorfi in modo di Dialogo a fa- 
vore della Filofofia d\ Ari Ilo te le contro» 
le dottrine de* moderni Filofoti.. 1 2. Ve- 
nezia 1716* - .... iu a: 

, * * * ' r ' *-> 

‘ * » « «• 

D -. iffienarìttmCittm* ìanmm y m fm vuabultatm» 

■ ni a Ctetrmiana Itguntur > atyut Italie* tx- 
. Ricantar .*8. Vtn, 1733. L.- r. 5. 

Donzelli Giuseppe , Teatro Farmaceutico,. 

- Dogmatico , e Spagi rico , con aggiunte: 
noviflìme di Tommafo Figliuolo- dell’ Au- 
tore. fol. Venezia 1744. edizione vigeti- 
ma- feconda , ed ultima ... L. 8:. 

Diotallevi P. Aleffandro della C. di Gesù,. 

• Trattenimenti Spirituali per« chi de fiderà, 
avanzarli nella» fervi tù, e nell’Amore del- 
. la SS. Vergine , ne’ «inali- ragionati fopra 
. le fue Fétte ,-. e fopra gli Evangeli delle 
.. Dom* deli’ Anno applicabili alla -fletta V er- 
gine. it. t. 3. Ven. 174Ù. - L» 3: 

mmmm- detto Stimoli, alia vera Divozio ne preti 
dalle infinuazriQni; della Divina Pietà. fatte 
a S. Gelcrude . 1 a. Ven. 1719» L. . imo 
mmmm. detto il Cuore Addolorata di b& V. o 
. fia- Meditazioni fopra i fuoi Sette dolori ,. 
. it,. Venezia 1719. ì L. i» 

■ -- «ietto" Contiderasioni- Morali- fopra 1 * 
Bene ficea sa di De viorfo gii Uomini , « 

fin. 


•Tingratitucline di quelli verfo Dio . ih 
Venezia 1746. L. *•* i® 

- : detto Idea d’un vero Penitente ravvi* 
-fata nel Salmo -Davidico Mì/erere , e pfò- 
pofta al penitente Criftianò. sa. Venèzia 

-1739* , "• a» » 

Damiani S. fitri Car Attutiti Òr Ami t S. Sentii» 
Sfi , offra emnim nane fritnum in unum colli» 
gin , noti fq ut Ulufirata Studio , *c labore Do» 
mini Confi ant'mi Castani Congreg. Cofmenfit 9 
fol.ttm. 4» VmetHj 1744. L» 4 ®» • 

l 

E RcoIani, P. Francefco della C. di Gesù» 
Orazioni varie da lai recitate in varie 
occafioni. Edizione feconda , con accre- 
sci menù dell* Autore • aa. Venezia 
1 L* a: 

—in — detto feline Eroiche , Morali, Sacre, 
e Paftorali, con trattenimenti poetiti da 
Giardino, da Sala, da Teatro, e da Sbar- 
ca* 4. t. 3. Venezia, j 714. L 6 : 

j. 

F ontana, Monf. Giovanni , li Dtocefano 
iftruito, con un regolamentò per la Vi- 
ta , ed Uffizio de* Parodi! . . s a. Vene- 
. zia 1719* L. 1: 10 

— — detto La Santità , e la Pietà trionfan- 
te in ogni dignità , condizione , e (lato : 
Opera in cui s’efpongono le Vite incom- 
pendio d’alcuni Santi, e Sante, Uomini, 
e Donne , che piamente videro in ogni 
. Stato, Porto, Impiego, Medierò et. con 
2’idruzione per ben vivere in effi * 4. to- 
mi ». Venezia .171 6. L. 6: 

Fiori Ludi , H* fiorii Romano ad nfnm fiudio/a 
Jm/tnmt » , ii, Venttiit 17:4, L. : *0 

det- 








déttò tradotto ìó lìngut italiani , 
* Yen. r fu. * " L. 


i * 


io 


Frofcienna Cléafco , Rime Eroiche , Mo- 

\aiii Saèrey C Bofchereécle y t. j.-Ve- 


* <*< 

* 


* neri* 17^4. * ~ >f , ‘ 1 *' ' ' r!; ‘ *\ L." 6r. 

La Felicità dell’Uomo in quefta vita e nelP 
altra èfp fta da Sacerdote de li Coni* 
pagaia di Gesù 4 Veó. 1746.* L. « 

♦ W ' % '.>* V- *. %. * r. ^ >, 

G ftrèoni* N. H; : Marinò' Senatore Ve. 
“nero 1 , L’Artedv co-néfàèiey diftin- 
^uere le qualità de’Cavallij d introdurre 
* e c-ònfàrvar t»nà raza r nobile- j* e- di rifana» 
^’Te il" Cavallo" da’ mifi -, a quali foggiace* 
Ultima edtàione aècrefduta del libro 
4 quarto , che tratta dimoltimedicàmen- 
tr intèrni. , „ed «derni « 4. Venezia 

5 ,1733. * n ^ ; ; y< L» 1; 4 

Gatitruch. P. 'Pietro della C. di G. j Origi- 
ne, 'Progreflby e Storia del re Divinità- fa- 
vòlofer degli Antichi ,x2.Vén«zi* «7*4» 

quarta 4 n !P re ^ one * • t ''}* r 
Giraffi , Altffàndro , Le’ rivOterionLdr Na- 

* poli /con un pieno hgguagltad ogni tra& 
‘’ tatÓ palefe è fecreto fegoito tri il Vi- 
ceré, e Popolosi efla Città,, "i i- Vefte- 

*' zìi ifti. ' ‘ 2 ' v L.^?-T r» 


4» : .^ 


V J 




I Stófia, deMa Coóqulttà del^Meffico 1 , della 

popolazione , e de' progreffi ndP Ameri- 
f ^ W ^ s' * frtffo nóme 


ca Settentrionale conofthrta fotto ndme 
** di nuova Spagna, fcritta ìfrCafliglianoda 
D. -Antonio de Soli* i e tradottalo To- 
fcano da un Accademico della Cfutca % 

• / ... *• ^ i di * * » « k® k ^ 


> 

* 


4. Venèzia 1733. con int, i*> *** 
tue» * wt 62 

— > Lee- 




Digitized by Google 


7f iv 


~ ~ M 


f- 


... 

I ì Etteré Varie del P, Gìo. 1 Maria Mu» 
ti : de’ Predicatori ,12. tomi 2# Ven. 
1707 ./ ' L. i{ ‘i o 

*— dette di ragguaglio intorno e’&tti oc* 
corfi in Ungheria, di Monfieur J’Heremi- 
tage. 12. Ven. 1692. ' 1: 

— detta Poefie Sacre, «Morali, .aai. Ve? 
nezia *692, ^ Ll « 

S. Lanf ranci Archiep. Cantuar. f Opera omnia 
» ex mmftcnt D. LucaDacberj Monaci Bène» 
*< di fimi . rum mva Appendice , miss & Oè/tr - 
vatienibets fel. Ven. 1745. . > L. 

lettere Contro Critiche fcritte dai/uoRi. 
tiro dà Godefrifio Toante ad Un -amico 
in Citta , nelle quali contieni! un elame 
*> Critico delle Lettere Critiche ^ giocofe » 
* morali e Icientiliche ftampate' lotto il 
*v nome del Conte A gotti no Santi Punieni 
* Ven. 1745. parte prima? £?mTìÌ 


A 


M Alpighìt Martelli t Opera medica y é* -A- 
'■ na tornita varia y.cutn pretfatìcnibus f & no- 
tis Fauftini Gavitelli^ Philofophorum illuftrium , 
0C praferrim jo : Alphtnfi torelli Epiftolis , & 
• Jà: Bapùfta Gyraldi Morboruth éiuìaliutn me- 
' bilem Muìiercm dèrmtUtitem Hjftoh* Medica , 
• * additisi» caie eOptrie tabuli s JEn^s anatomici s . 

r fy ,nrt 'l J 74 3 - tétk Pnmtp ? L. 14 : 
«tarulli Luigi Ferdinando* Breve : ri foretto 
del Saggio tìfico intor no al la-'. Storia del 
' ««arei, co» figure i» rame .#*«* Venezia 

\ -V// 1 * » . L. 2 ! IO 

MaM/on Joannìs , Traci atus de Studiis Mona - 
addite feleBioi um xolum'num ad Bblio - 
r hteam Ectlefiafiìcam cetnparandam catalogo . 
4 .A ì. Verniti 1745, L 
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ÌUrtinet, , fticeìai 5 fw. /#/« t De& fckrfS , ^«ì . 
de Scienti a Dei Ccntrtverjì* Schei *ftic* ■, 4. 
Ventini 17}?. L. 4^ 

MtlefonelUi Marti Antenii , Draitents vari* a , 4 
r Sutnmes Prmeipet hnbita 11. Ventini « 

" 173^ . L. .• >ij 

Meninni Federico > Pocfie Varie» 1». Ve». * 
" 4705/ L. ii 10 

Mourgnes P. Michele delia C. di G. Pa- 
rale! lo della Morale Cri (liana eoo quella 
•degli Antichi Filo lofi per far vedere la 
. Superiorità delle no fi re Sante Maffime fo- 
. pra quelle della Saviezza umana • S» 
r Venezia 1709. 1 I* ir 10 


C \ razione di Tommafo Cattaneo dettano* 

/ Funerali di Michele Fofcarini Mobile 
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■>— 1 detta al Seren. Doge di Veo. France- 
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P Ardies P. Ignazio Galloni-delia C.diG. 

Trattato dell’ Anima delle Beflie > e 
• ibe funzioni » nel quale fi difputa la ce- 
lebre queftione de’moderni , fé gli A ninna- 
li Bruti fianòmereroaccbioeautomate lenza t 

.cognizione-» nè fenfo come gli Orologi* 
quarta ediz, in «a, Veu. 17x4* - U 5 «® 
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